Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^icùLu^3ò,4.4 




HARVARD 
COLLEGE 
LIBRARY 




<i> 



DELLA 

PERFETTA POESIA 

ITALIANA 

SPIEGATA E DIMOSTRATA 

CON VARIE OSSERVAZIONI 

BA 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

CO V 

ÌM ANNOTAZIONI ORITICUE 
DI 

ìnton maria sAlvini 



YOL UM E PH 1 910 



' MILANO 



DALLA SOCIETÀ TIPOGRAFICA DEI CLASSICI ITALI AJITÌ 

M. DCCC. ILXI 



l^t-d^l ^1.^^:1X 




\ 






AVVERTIMENTO 



Jr BANDIAMO a ristampdre il trattato, 
della Perfetta Poesia del Muratori colle 
Noie di Anton Maria Saltini ^ opera 
insigne y della quale ha dato un sugoso 
ragguaglio il eh. autore della Vita pre^ 
messa alla nostra edizione degli Annali 
d'Italia, il che ci dispensa dal disóor-^ 
reme i pregi. Diremo solo che se ha^U 
in essa difetto alcuno (giacché i Critici 
biasimano la scelta di cera esempi) ò 
da incolparne la infelice condizione 
c2e' tempi da^ quali uscii>a V ItaUa pì^. 
vendo il Muratori; poiché in un'età 
corrotta anche quegli che conosce il pi^ 
zio e lo addita agli altri, a Stento se if^ 
guarda egli stesso del tutto ^ a mot^O 
delle prime abitudini. Ma la sensa^zza 
de' principii dedotti dallo studio* filoso-^ 
fico deW umana natura , per vt^zzo ^ ^ 



quali procacciava V Autore di riformare 
ta poesia guasta dai Manneschi delirii 
del secolo decimosetdmo , servir possono 
in ogni tempo di guida sicura a chiun'- 
que vuole rettamente giudicare od ope^- 
rare nelle materie poetiche. Questo trat- 
talo ^ congiunto a quelli di Gravina e 
di ZanoUi^ già da noi pubblicati nella 
presente collezione y comprende tutto ciò 
che fu meglio pensato e scritto nella 
nostra lingua intomo alla poesia. Serve 
di fondamento a questa ristampa V edi^ 
zione originale fatta nel 1 706 pel 5o- 
liani di Modena ^ in sl volumi in ^J" ; 
traemmo le Note del Salvini dalla edi^ 
zione di Venezia del 17^4^ jpure in sb 
volumi in 4-^> pubblicata coi torchi del 
Coleti per cura del P. Sebastiano Pauli 
lucchese y dove esse Note furono per la 
prima volta inserite. Questa seconda edi- 
zione dovevasi tenere in molto pregio 
per la sicurezza della lezione, dachè 
si sa cW essa venne fatta col consenti--- 
mento ddlo stesso Muratori: nondimeno 
ci siamo eziandio giovad di quella 
(he trovasi fra le Opere deW Autore 
pi^blicate nel 1769 in Arezzo e com^ 
prest m i3 volumi in 4-'^ percìiè in 
essa sono più correttamente stampati gli 
esempi poetici. Si è posto ogni studio 



nel rìdurre a migUor fortna V ortografia 
^ singolarmente V intejpunzione. Spe^ 
riumo perciò che la nostra diligenza 
sempreppiù ci assicuri quella benigna 
parzialilà di cui ci è cortese la letteror 
ria repubblica. 



Gli Editori. 
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AVVERTIMENTO 



Jl RENDIAMO a ristampale il ttatiato. 
della Perfetta Poesia del Muratori, colle 
Note di Anton Maria Sàlnniy opera 
insigne y della quale ha dato un sugoso 
ra^gguaglio il eh. aurore della Vita pre*^ 
messa alla nostra edizione degli Aniiali 
d'Italia, il che ci dispensa dal disdori 
reme i pregi. Diremo solo che se ha^oi 
in essa difetto alcuno (pacche i Cridd 
biasimano la scelta di cerd esempi) è 
da incolparne la infelice condizione 
c2e' tempi da' quali u^cioa V ItaUa pì-^ 
vendo il Muratori; poiché in un'età 
corrotta anche quegli che conósce il pi*» 
zio e lo addita agli altri, a itertto se n^ 
guarda egli stesso del tutta ^ a moH^Q 
delle prime aòitudini. Ma la sensa^zza 
de' principii dedotti dallo studio filosO'»^ 
fico deW umana natura , per messo deh 
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vano , ma rero padre nondimeno di mille eroi* 
che azioni) quasi tutta è in potere de^ vaienti 
poeti) che co^ versi loro mettono in possesso 
deir eternità non men la fama di sé stessi^ 
che quella d^ altrui ^ conservando i più merite-* 
voU o i più cari nella memoria de^ posteri. 
Vivono tuttavia ed eternamente vivranno mille 
croi della Grecia, perchè vive e viveri Omero 
panegirista loro, essendoci accordati tanti se-^ 
coli in concedere a' suoi versi quel privilegio 
che non han goduto i marmi e i bronzi stessi 
logorati dalla divoratrice età. E questo solo 
pregio y quando anche per altro non risplen** 
dessero gli studi poetici , bastar potrebbe » per 
raccomandarne Fuso, e per convincere o d'i- 
gnoranza chi poco li prezza ) o di malignità 
chi molto li biasima. 

Ora io y che non m^ alzo tant' alto da poter 
col tnezzo de' versi portare altrui alFimmor^ 
talità del nome j ho almen voluto , per quanto 
mi è lecito y aiutare altri ine^egni a cosi nobile 
impresa y col disaminar queir arte che fa dive« 
nir gran poeta chi nasce solamente poeta. E 
perchè dì niimo y più che di voi y illustrìss. ed 
eccellentìss. sig. marchese Alessandro Botta- 
Adorno , io desidero famosa la memoria nel 
mondo avvenire : a voi , più che ad altri y ho 
determinato d'olTerìr queste mie varie Osser** 
vazioni intorno alia perfetta Poesia Italiana , e 
intorno ai primi principii e alle regole del 
buon gusto poetico. Nd che io so bene che la 
divota servitù la qual vi professo ^ e la gratitu«« 
dine che per molte ragioni vi conservo y son 
titoli e motivi potenti ^ perchè io vi dedichi 



(^n ottimo eiiore queste mid faticlie. Ma sd 
ancora che non sarebboilo bastanti j perche 
voi doveste aòcoglierle con pieno gradimento^ 
sé il vostro nobilissimo genio tìon vi avesse 
data e ùn^ inclinazion particolare ali* arte delle 
Muse y e un^ esquisita intelligenza di somiglianti 
tnaterie. Voi per mia ventura a tanti altri meriti 
o d* antichissima nobiltà di sangue , o di virtù 
umane e cavalleresche y p&t cui avete e meri*" 
tata e ottenuta la stima é T affetto d^ ognuno^ 
accoppiaste ancora il pregio d* essere non solo 
intendènte al pari d^ogni altro delle arti ame- 
ne j ma più di molti altri fortunato coltivator 
delle stesse. 

Lasciate pure ch^io francamente palesi al 
ìnoiido andor questa vostra bellissima dote^ 
dappoiché voi medesimo co^ vostri componi^ 
menti ne siete stato il primo e il più àuten-^ 
fico banditotre. Permettete eh* io ammiri nella 
vostra verde età j oltre ad un sénno rarissimo j 
un purgatìssìmo gusto delle arti e delle scien* 
ze^ quale può appena dalPetà matura aspet-** 
tarsi. E a quanti non è segnatamente nota là 
iìon ordinaria gentilezza colla qtiale voi trat^ 
tate ili versi i teneri pastorali affetti y caparra 
di quel molto che un giorno volendo potrete 
promettervi in più sublimi argomenti? Se la 
faTUosa Arcadia j fra i cui pastori Occupate 
ancor voi onorevole seggio , non bastasse ai 
farne meco pubblica fede , io citerei il Cam-* 
pidoglìo meaesimo per testimonio della patzia^ 
lità che hanno per voi le Muse tanto italiane 
quanto latine; da che in quel teatro del va^^ 
iorci €f dell* onore 4 divenuto oggidì per cttril 
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del nostro santissimo ed ottimo pontefice Cle- 
mente XI Accademia delle Arti nobilr^ com- 
pariste ancor voi Ara segnalati ingegni^ non so 
se più a spargere o più a ricevere lodi. 

Nel presentar dunque a voi questo mio li-* 
bro ^ io ben veggio d' avere a me e a lui proc* 
curato in voi non un discepolo ^ ma un giudico 
competente e un eccellente maestro. Ma lad« 
dove dair un canto y riguardando io queste vo- 
stre qualità / potrei temere di perdere presso 
di VOI il merito del donare^ qualora voi sco- 
priste difetti nel dono ; la vostra benignissima 
e cortese natura dair altro m'assolve anqora 
da questo pericolo 3 ben sapendo io che in 
mano di cavalier così gentile e generoso le 
armi del sapere faranno per me V ufizio sola- 
mente di scudo. Con questa bella fidanza^ e 
più con quella di far qui conoscere a voi^ se 
non r ingegno di cui sento la mia povertà j 
almen V ossequio che a voi porto e ai cui mi 
do vanto d' aobondar sopra tutti ^ io entro in 
viaggio e mi fo a ragionar d'un' arte in teo« 
rìca di cui voi illustrate così^ bene gl'insegna* 
menti in pratica, 

CAPITOLO II. 

Pochi essere i buoni poeti , molti i maestri. 
Potersi attingere nuovi lumi alla Poetica ; 
e ciò si tenta in quest' Opera. Cosa lecita , 
anzi utile il censurare i grandi uomini. 

Moltissimi sono i verseggiatori ^ pochi ì 
poeti} e non è questa disavyentura comune 
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solamente al aecolo nostro. Tale fu ancora nei 
tempi andati ; e la cagione di ciò parte alla 
povertà de^ talenti naturali , parte al difetto 
degli studi necessari potremq attribuire. Altri 
non giunge alla gloria di buon poeta ^ perchè 
la natura il forni d^ ingegno poco felice j altri 
si rimane dietro ( i ) alla strada y perchè o non 
aiuta coir arte il benefizio della natura y o gli 
manca una sicura scorta nel cammino ^ o pur« 
non prende il sentiero migliore. Poco o 
ninno soccorso debbono da me sperare i pri- 
nù: qualche aiuto posso io promettere ai se* 
condii qualora felicemente da me si conduca 
a fine quanto vo ora meditando. 

Conosco io veramente che V arie poetica 
è provveduta di valenti maestri j è che sem^ 
bra y se non impossibile y almeno difficil cosa 
raggiungere precetti e lumi a ciò che dai 
Greci y dai Latini e specialmente dagP Ita* 
liani si è in questa professione insegnato. Ma 
i primi di costoro y come Aristotele ed Ora* 
zio , non han pienamente soddisfatto al bi* 
sogno degli studiosi y perchè colle opere lo* 
ro , che pure son d^ oro y compiutamente non 
esposero tutto il bello e tutti i primi prin* 
cipii delFarte. Degli altri poscia alcuni si so- 
no y per cosi dire, fermati sulla corteccia 
delie cose , facendoci vedere la sola esterna 
bellezza e materiale economia de^ poemi y 
senza ben penetrar nelP interno y e scoprir 
r ^nima e lo spirito d^ essi. Altri si sono 
studiati di scoprire ai lettori la perfezione . 
della poesia coli' esaminare i componimenti 
altrui ; fondando per lo più la ragigne di 
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lodarli o biasimarli sopra T esempio de^ poèti 
antichi 9 e 8u i precetti venerabili de^ primi 
legislatori. E pure , siccome per difendere f 
così per condannare una qualche invenzione 
poetica , egli non dovrebbe bastarci di prò* 
durre gli esempi e l'autorità deNecchi scrit-« 
tori y o il dire che queste mancano (a). Impera 
ciocché o gli esempi recati possono anch^ essi 
talora chiamarsi errori ( come si scorge nell«l 
Difesa di Dante composta dal dottissimo Jacopa 
Mazzoni ) , o gli antichi maestri , per non avei' 
tutto preveduto , non hanno bastevolmente 
fondato tutte le leggi necessarie alla repubblicai 
poetica. 

Oltre a cìò^ io non so cernie^ b sperienzat 
ci fa sapere che, non ostante sì gran copia 
di scrittori in questa mateiia y pochissimi 
tutta volta sono coloro che sappiano render 
ragione del gusto loro, benché purgato 6 lo-> 
devole: cioè non sanno essi ben dire per« 
che sia Virgilio si eccellente poeta ^ Cicerone 
sì egregio oratore , Livio sì vallente istorico^ 
Non mitior fatica durano essi per ispiegar 
la cagione per cui Stazio, Glaudiano^ Va-* 
lerio Placco ed (3) altri simili poeti sieno co* 
tanto inferiori a Virgilio. E ancor molto meno 
aanno alcuni conoscere negli stessi più accre-^ 
di tati poemi le parti che son più belle in 

})aragon delle altre men belle, e distinguere 
e imperfezioni dalle perfezioni, il falso dal 
vero; e dove i poeti felicemente volano , dove 
radono il suolo, e dove urtano in alcun degli 
estremi onde é costeggiato il cammino diritto 
òhe conduce in Parnaso^ 
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Utile dunque, anzi necessaria cosa egli sa- 
rebbe il ben disceraere i primi prìncipii , le 
ragioni fondamentali e il beilo intemo det* 
Parte poetica , consistendo in ciò la pienezza 
di quel buon gusto , senza cui non si può di* 
venir perfetto poeta , e con cui solo dee spe- 
rarsi di poter ben giudicare y o gustare gli 
altrui perfettissimi parti ^ come ancor con* 
dannare con giusta censura gli errori altrui. 
A questo buon gusto quantunque per me 
si confessi che ci possono condurre i libri 
di tanti eccellenti maestri y pubblicati fino* 
ra, pure inten. lerci anch^ io d^ incamminar 
gli studiosi per una Tia che vorrei fosse ben 
più facile e piana delle finora scoperte ^ 
come per avventura essa è alquanto più nuova 
delP altre. E ciò da me in parte si tenterà 
nel rappresentare con varie osservazioni non 
tanto la perfezione richiesta alla poesia , 
quanto i difetti a^ quali è la poesia sottopo« 
sta, e da' quali dovrà liberarsi, affinchè essu 
e i suoi professori sieno da qui avanti con-* 
venevohnente lodati. Esporrò nel medesimo 
tempo le virtù poetiche più luminose , e prìn* 
cipalmente quelle dello stile , rintracciando 
le interne cagioni della sua bellezza o de- 
formità y e scoprendo qualche miniera , al- 
meno aUa gioventù innamorata delle lettere 
amene , per mezzo di cui si possano in avve- 
nire adomar di più sode e preziose gemme 
i poetici lavori 

Se io sia per eseguire ciò che ora propone 
eo , noi so ben dire ; e per altro a me non 
e lecito usurpar là giurisdizione di questo 
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giudicio , riserbala ai soli lettori. Dirò ben* 
si j che quando io ad altro non giungessi ^ 
potrei almeno con questo picciolo saggio ri-* 
svegliare intelletti più fortunati del mio , i 
quali sovvenissero al bisogno altrui ^ e por- 
tassero alla poesia nn beneficio da me certo 
sommamente desiderato , ma forse infelice-' 
mente a lei da me proccurato* Aggiungerò 
eziandio j che in questa impresa convenendo ^ 
per maggior vantaggio e diletto di chi leg» 
gè ) bene spesso far vedere in pratica ciò 
che sbanderà sponendo in teorica^ io per lo 
piò mi varrò d^ esempi tratti dai più riguar-* 
devoli poeti si moderni j come antichi ^ pe-» 
sandone il lor valore, o difetto ^ con fievole 
bilancia sì , ma senza passione. Il che facendo 
io y non dovrà alcuno accusarmi di presun* 
zione ^ perchè io citi al mio tribunale e con-** 
danni talvolta uomini già dal consentimento 
universale consecrati alF immortalità. Percioc-^ 
che queste famose penne forse non con*» 
giunsero alla felicità de^ loro ingegni anche 
il pregio d^ essere impeccabili. Senza che ^ 
dirò col cardii\ale Sforza Pallavicino, gVinse* 
gnatori delV arti non deono menzionare le im-* 
perfezioni , se non dt artefici segnalati , come 
più malagevoli ad esser conosciute^ e più pt^* 
ricolose ad essere imitate ^ per V autorità di 
quel nome , tra la cui luce quelle macchiette 
ancora quasi raggf rìsplendonn. La quale au-^ 
torità è di sì gran forza per indorare i difet-^ 
ti^ che potè cavar dì bocca ad un gran filosofo , 
che anzi chiamerebbe virtuosa V ubbriachezza^ 
che vizioso Catone. Nel rimanente non si può 
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fare ad un uomo il pia desìderahil elogio , 
che biasimarlo in poco^ e lodarlo in molto. 
Ciò posto y poiché il desiderio mio tende spe-f 
zialmente alla gloria ^ al profitto e anche 
alla difesa della Poesia italiana, che è calun« 
niata da alcuni, e non ancor ben intesa e 
gustata da altri , egli mi par necessario , prima 
di tutto , il brevemente esporre T origine , gii 
avanzamenti , le disavventure e lo stato pie- 
sente della detta Poesia , potendosi da ciò in^ 
tendere per tempo quale sia stata e quale og« 
gidi sia la gloria ed il gusto degU Italiani iu tal 
professione, 

CAPITOLO ffl. 

Cangiamento della lingua latina nella volgare 
italiana. Siciliani ed altri antichi poeti d I- 
talia. Rime di Dante e d altri non an- 
cor pubblicate. Buon gusto del Cas^alcantiy 
di Cino , del Petrarca e d altri poeti. Trat- 
tati antichi della s>olgar poesia. Jutori del 
secolo xr e del seguente. Stato della poesia 
italiana nel secolo xrii. Suoi difetti e sua 
riforma. Opinione d alcuni scrittori fran-" 
zesL Inondazione unis^rsale del pessimo 
gusto. Questa ora è cessata. 

P^RiMA che lo splendore e V autorità del 
romano imperio cominciasse a cadere , aveva 
già cominciato a rovinare la bellezza dell' idioma 
latino. Il volgo di Roma ne' tempi stessi di 
Cicerone , cioè nel secolo d^ oro di quella 
lingua ^ u«av9 un linguaggio poco puro , ^ 
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mischiato con barbarismi e solecismi. And& 
crescendo poscia di mano in mano la roTÌna 
del parlar latino^^ sì per lo concorso delle na^ 
zionì straniere a Roma ^ e sì per V inondazione 
de' Goti f degli Unni , degli Eruli , de' Greci , 
Langobardi y Franchi e Tedeschi , da' quali fu 
più volte sconvolta ^ saccheggiata e signoreg* 
giata r infelice Italia. Così a poco a poco il 
volgo di questa bella provincia y oltre all' adot- 
tare moltissimi vocaboli forestieri , andò ancora 
alterando i propri , cioè i latini y cambiando 
le terminazioni delle parole y accorciandole , 
allungandole e corrompendole. In somma 
se ne formò un nuovo linguaggio che vo/* 
gare si appellava, perchè usato dal volgo d'I- 
talia. Mantenevasi però tuttavia in bocca e 
nelle scritture degli uomini dotti l' uso della 
lingua latina y ed era questa ancor dal volga 
intesa^ benché non praticata ^ onde i pub* 
blici contratti y le prediche y le pistole , i ver* 
si y e finalmente i libri erano sposti non colla 
volgare y ma colla latina favella. Essendosi 
dappoi cotanto allontanato il parlare del volgo 
da quel de' dotti y che didicilmente dal rozzo 
popolo s'intendeva, o punto non s'intendeva 
il latino, s'avvisarono alcuni di adoperar l'i* 
dioma volgare ancor nelle scritture , come 
quello che comunemente era inteso e parlato. 
Quando ciò precisamente ^avvenisse y nói noi 
sappiamo , perchè 1' ignoranza e barbarie di 
quei tempi non ne lasciò memoria , o noa 
compose tati opere che meritassero di vìvere 
ìnsino ai tempi nostri. Egli è nondimeno pro«^ 
babìle éhe nel 3ecolo dodicesimo y cioè dopo 
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{I iioo, si cominciasse alquanto a leiivere 
in questo nuovo linguaggio ; ed è poi cer* 
tissimo che nel secolo seguente, cioè dopo 
il I200, moki valentuomini si diedero a col- 
tivar questa lingua , la quale sali poi sola*^ 
mente nel!' altro secolo appresso , per valore 
spezialmente de' Toscani ^ in alto grado di ri« 
putazione. 

Ora i primi die di lei si valessero y può 
francamente dirsi die fossero i poeti. V essere 
costoro per V ordinario innamorati y e 1' aver 
eglino desiderio di far conoscere V ingegno 
proprio e la grandezza delf affetto a4e per-* 
sone amate 9 fu y come suol essere anche og-* 
gidì y la cagione per cui essi componessero 
versi amorosi. Ma ben vedendo che il linguag-^ 
gio latino poco avrebbe giovato al lor fìne , 
perchè ormai più non inteso dal sesso debole • 
si rivolsero al volgare ^ e con esso diedersi 
a poetare. Tal principio adunque ebbe T ita^ 
lica ^e volgar poesia; e i Siciliani furono i 
primi che usassero in tal maniera la lingua 
italiana. Di loro fa menzione il Petrarca nel 
cap. IV del Trionfo d^Àmor^ y dicendo che 
furono bensì primi fra' poeti d* Italia y ma che 
tenevano V ultimo luogo , paragonati con altri 
poeti toscani e bolognesi. I versi del Petrarca 
son questi: 

Ecco ì dito Guidi , che già furo in prezzo } 
Onesto Bolognese ; e i Siciliani , 
C/ieJur già prim, e quivi eran da sezzo. 

Ma più apertamente ne parla il medesimo au<p 
tcre nella pistola che è posta davanti ai libri 
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I delle sue Lettere famigliari. Accennando egli 

V opere da sé composte y dice che parte erano 
in prosa 9 parte in versi latini, e oltre a cìò^ 
pars mulcendis s^ulgi auribus intenta ^ suis et 
iosa legibus utebatur y quod genus apud Sicu- 
los ( ut fama est ) non multis ante saeculis re- 
natiinij hres^i per omnem Italiani , ac longius 
inanaKfit , apud Graecorum olim , oc Latinorum 
i^etustissimos celcbratum , siquidem et Romanos 
• i^ulgares rjthmico tantum Carmine uti sòlitos 
accepimus. Intende il Petrarca i suoi versi 
volgari y la qual sorta di poesia dice egli 
ch^ era tornata a nascere presso a^ Siciliani. 
E dice tornata a nascere , perchè egli avea 
udito dire che ancora il volgo romano anti- 
chissìnianiente usava si fatti versi , o rime. 
Ed è ben da considerarsi ciò eh' egli dice in- 
torno al tempo in cui cominciò a costumarsi 
questa volgar poesìa , cioè non molti, secoli 
prinuL II che certamente ci può far credere 
che V Italia nostra abbia poca o niuna ob- 
bligazione a^ Provenzali ^ dopo de^ quali e dai 
quali comunemente s^è creduto che gF Italiani 
apprendessero la majiììera del poetare in lin- 
gua volgare. Imperciocché fiorirono i Proven- 
zaU per la maggior parte dopo il iioo, e 
nello stesso tempo y anzi prima y dovettero 
pure i Siciliani far versi volgari, se è vero 
ciò che scrive il nostro Petrarca , cioè eh' essi 
in tal guisa componessero alcuni secoli prima 
del i36o, intorno al qual tempo egli scrisse 
la mentovata epistola. Anzi essendo egli di 
parere che dai Siciliani passasse nelF Italia , 
e ancor fuori dUtalia, questo u^o di poetar 
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volgare; più tosto la Provenza dalP Italia^ che 
r Italia dalla Provenza ha da riconoscere V uso 
della volgar poesia. 

Comunque sia passata questa faccenda^ egli 
i certo che poche rime de* Siciliani son per* 
venute a' nostri giorni. Tuttavia ne resta un 
saggio di quelle di Federico II imperadore e 
re di Sicilia , del re Enzo suo figliuolo y di 
Pietro dalle Vigne segretario * di Federico j di 
Guido dalle Colonne giudice messinese e di 
Jacopo da Lentino^ le quali furono date alla 
luce da Bernardo Giunta in Venezia. Da que— 
ste poche rime si fa ben palese che con qual- 
che ragione il Petrarca mostrò di non apprez- 
zar molto i poeti siciliani , perchè qu^li 
ebbero il merito bensì d'essere i primi a com« 
por versi volgari^ ma non la fortuna d* essera 
eccellenti poeti, eccome alquanto barbara è 
la lor fkvella y rozze le lor locuzioni , così or«> 
dinariamente non molto leggiadri , poco nobili 
e non assai chiari si veggono i lor sentimenti. 
Fra essi nuUadimeno alcun ve n'ha che me- 
rita lode , come , per esempio j in una canzone 
di Guido Giudice alla sua donna si legge la 
seguente stanza. 

Non elico che alla vostra gran bellezza 
Orgoglio non com^enga , e stiale bene ; 
Che a bella donna orgoglio ben consume. 
Che la muntene in pregio ed in grandezza. 
Troppa alterezza è quella che sconyene: 
Di grande orgoglio mai ben non avverte* 
Dunque, Madonna, la vostra durezza 
Convertasi in pietanza , e si niffrene ; 

MintATOia, Perf. Poes. Voi I. 3 
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. Non si distenda tanto , che mi pera. 
Lo Sol sta alto , e si face lumera 
Viva , quanto pia in alto ha a passare, 
prostro orgogliare donqua e vostra altezza 
Mi facci in prode e tornino in dolcezza. 

Alla corte di Federico n imperadore j allor- 
ché si fermò in Sicilia^ usavano parecchi altri 
Tdlentuomini italiani ^ che ^prendendo T uso 
della volgar poesia , lo portarono poscia alle 

{)atrie loro , e lo propagarono meglio per tutta 
' Italia Ciò segui dopo il 1 220 j ed allora cor 
xuinciarono a fiorire i poeti volgari nella To- 
acana j in Bologna ed in altre città italiane* 
Contò Arezzo il suo 'Ouittone ] Lucca il suo 
Bonagiunta ; Siena Folcacchiero dei Folcacchie- 
ri^ Mino Moccato ed altri ^ Pisa Gallo} Pi- 
stoia messer Cino ; Todi il B. Jacopone ; 
Barberino messer Francesco ) Firenze Guido 
Cavalcanti 9 ser . Brunetto , Guido Lapo, Farì- 
liata degli liberti , Dino Frescobaldi j Dante 
Alighieri ed altri assai; Bologna Guido Gui- 
nizello e Guido Ghisolieri , Fabrizio , Onesto , 
Semprebene j Bernardo , Jacopo della Lana ed 
altri, per tacer di non pochi, dei quali & 
menzione V ab Giovam-Marìo de^ Crescimbeni 
neir Istoria della Volgar Poesia. Ne* versi di 
costoro può veramente dirsi che F italica poe- 
sia cominciasse a spiegar le penne e ad ac- 
quistar la sua nobiltà. Oltre alla lingua men 
rozza e ruvida , oltre alle frasi più leggiadre y 
sì vede in quelle rime un pensar più sublime^ 
più dotto e più gentile di quel che pi^ma si 
usava. A Guitton d^ Arezzo massimamente ha 
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(piesia obbligazione la nostra poesia , e forse 
ancor più a Guido Guinizelli , il qual da Dante 
è appellato Padre suo, e cL'gU altri poeti mi^ 
gliori che mai Rime d^ Amore usar dolci e 
k^iadre. 

Credesi pure che questo Guido fosse il 
primo che cominciasse a trattare in versi voi- 
ffivì cose filosofiche y sottih e dotte ; poiché 
Bonagiunta da Lucca in un sonetto cosi gli 
scrive : 

Foi che aifete mutaùf la maniera 
Belli piacenti detti delV imore^ 
Dalla forma dell' esstr, là dosf' era^ 
Per as^anzare ogni altro Trovatore. 

Iq ciò fu il Guinizello poscia imitato da Guido 
Cavalcanti^ dal grande Alighierì e da altri ^ i 
quali si dipartirono talvolta dagli argomenti 
amorosi j e congiunsero la filosofia e V altre 
scienze colla poesia volgare. 

Ma contuttoché questi valentuomini superas* 
sero di gran lunga i poeti siciliani, pure non 
portarono ad una compiuta perfezione la poe« 
sia, notandosi ne^ lor versi non solo qualche 
rozzezza di lingua , accompagnata alle volte da 
molta oscurità iie^ sentimenti e nelle forme di 
dire y da poco numero ^ o sia da una languida 
armonia ai verso; ma ancora uno stile talvolta 
asciutto e prosaico , e uno spiegar non rade 
volte con bassezza i pensieri , che anch' essi le 
più delle volte poco s' alzano da terra. Egli si 
dee nondimeno avvertire che ottimo é il gu- 
$o di tutti i rimatori di quel tempo ; e che 
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niuno per V ordinano torce dal buon sentiero y 
essendo^ se non sempre belli in vista ^ sempre 
neir intemo sani i lor pensieri e concetti. Si 
ha pur da confessare ciie alcuni di que^ poeti 
son maravigliosi e degni di somma lode , quan- 
tunque non àìeno esenti dalle divisate macchie. 
Fra costoro senza dubbio occupa i primi scanni 
Dante il grande ^ cioè l'Alighieri, poiché l'al- 
tro di Maiano è assai barbaro di lingua, e 
senza paragone inferiore all'altro. Troppo è 
famosa la sua , come chiamasi , Divina Com- 
media: ma io per me non ho minore stima 
delle sue liriche poesie ; anzi porto opinione 
che in tjueste , risplenda qualche virtù che non 
appar A sovente nel maggior poema. E nei 
sonetti e nelle canzoni sue si scopre un'aria 
di felicissimo poeta ; veggonsi quivi molte 
gemme, tuttoché alle volte mal pulite o le- 
gate. Né la rozzezza impedisce il riconoscere 
ne' suoi versi un pensar sugoso , nobile e gen- 
tile, siccome darò a vedere in luogo più ac- 
concio , dove spiegherò una delle sue canzoni. 
Intanto mi sia lecito di dire che si è fatto ia 
certa maniera torto al merito di Dante , avendo 
finora tanti spositori solamente rivolto il loro 
studio ad illustrar la Divina Commedia, senza 
punto darsi cura de' componimenti lirici. Sa- 
rebbono essi tuttavia privi di comento, se il 
medesimo Dante non ne avesse comentati al- 
cuni sì nel Concito amoroso , come nella P^Ua 
nuova. E pure , non men della Commedia sua , 
meritano queste altre opere d'esser adornate 
con nobili e dotte osservazioni ; tantoché ]>o- 
trebbe qualche valentuomo in illustrandole con- 
seguir non poca gloria ila i letterati. 
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Converrebbe altresi far nuove diligenze per 
pubblicar altre sue rime (a) j non ancor date 
alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta , di 
Jacopo Corbinelli e di Leone Allacci. Alcune 
io n^ho vedute in un codice della Biblioteca 
Ambrosiana y scritto a penna già saran trecento 
anni. E benché non sieno o di gt^andc; impor- 
tanza^ o necessarie per accrescer la gloria di 
Dante^pure ancor le minime cose degli uo- 
mini grandi sono anch^ esse , per dir cosi 
grandi ; e se non per merito di esse , per ve*- 
aerazione almeno del lor padri , si debbono 
stimar non poco. Ecco un «onetto solo , preso 
da quel codice, cliMo porgerò scritto con nii« 
gliore ortografia j benché non senza qualche 
storpiatura ne' sensi, cagionata in tutto il ri*^ 
manente ancora del libro dalF ignoranza del 
yecchio copista. Quivi parla Dante , come io 
stimo , di Beatrice , col qual nome significavi^ 
egli la vera sapienza. 

Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest* Ognissanti prossimo passato , 
Et una ne venia quasi primiera y 

. Seco menando Amor dal destro lato. 



(a) Una magnifica e bella edizione & tutte le opere 
deirAIighierì sì in prosa che in verso usci dalle stampe 
di Antonio Zatta in Venezia l'anno i758, divisa in 
quattro tomi in quarto , ed in essa è riportato ùl se« 
finente sonetto preso da questo primo libro della Per-_ 
tetta Poesia ; ma vi manca l' altro che termina : E fa 
di giugno ^ ec« 
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DagU occhi suoi gittata una lumiera / 
La qual pares^a un spirito infiammato. 
Et i ebbi tanto ardir , che in la sua cera 
Guardando 9 vidi un /Ingioi figurato. 

A chi era degno poi dava salute 

Con gU atti suoi quella benigna e piana ^ 
Empiendo il core a ciascun di vertute. 

Credo che in del nascesse està soprana, 
E venjie in terra per nostra salute. 
Dunque beata chi V è prossimana. 

Un altro sonetto dimostra in che tempo Dante 
lo scrìsse^ terminando con questi due versi: 

E fu di gitano vediti delF entrante 
Anni mille dugiento nonantuno. 

Nel medesimo codice si leggono pure, oltre 
a quei di Dante ^ altri sonetti di Guido Cavai** 
canti, di messer Antonio da Ferrara, di un 
certo Menghino , di Pietro da Siena , di Gio-» 
Tanni Quirino , a cui Dante scrive più d^ un 
sonetto, e d^ altri autori che fiorirono attempi 
del Petrarca. Il mentovato Pietro da Siena ter- 
mina cosi un sonetto da lui indirizzato al Pe« 
trarca : 

Deh apri lo stil tuo dt alta eloquenza y 
E vagli alquanto me certificare , 
Qual prima fu o Speranza , od Amore. 

A cui risponde il Petrarca con un altro sonet« 
tO; i cui terzetti son tali: 



CAP. TERZO a3 

Ma credo che in un punto dentro al core 
Ndsca Amore e Speranza , e mai V un senza 
V altro non possa nel principio stare. 
Se 7 desiato ben per sua presenza 

Queta poi Valma, siccome a me pare^ 
Vi^e Amor solo ^ e la sorella muore. 

Non giurerei che fosse del Petrarca una tal 
risposta ; ma in una Vita di lui , ampiamente 
scritta da un uomo di rara erudizione^ e con- 
servata pur ms. neir Ambrosiana , si leggono 
parimente questi due sonetti j il piimo dei 
quali non a Pietro da Siena ^ ma bensì ad 
Antonio da Ferrara, e il secondo al Petrarca 
sono attribuiti. 

Richiederebbe similmente la' venerazione da 
noi dovuta air antichità , che oltre alle rime 
di Dante se ne raccogliessero altre non ancor 
pubblicate di Guido Cavalcanti y di Guido Gui* 
nizelio , di Gino da Pistoia , di Guitton d^Arez- 
zo, di Franceschin degli Albizi e d^ altri. A 
questo fine io qui registrerò certe notizie che 
potranno servir di lume a chi volesse impren- 
dere una si degna fatica. Le ho io raccolte dai 
un ms. di Alfonso Gioia ferrarese, uomo di 
molta letteratura; e conservasi questo codice 
nella Biblioteca Estense. Di Gino da Pistoia y 
come afferma il suddetto autore, ci sono da 
cinquanta e più sonetti, non veduti dal Giunta 
e non istampati ancora, de^ quali ce ne ha 
alcuni rispetto a quel tempo assai belli , come 
pure dodici ballate e nuove canzoni. Di Guido 
Cavalcanti, oliare agli stampati, ci sono altri 
sonetti; un de^ qaalL comincia : 
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Certo .... è dell^ intelletto accolto. 
E un altro: 

Awte wi U fiori e la {verdura. 
Il principio d^ un altro è tale : 

Ciascuna fresca e dolce fonte . . . • 

Che fu da lui fatto in risposta ad uno man« 
datogli da ser Bernardo da Bologna. £ un al« 
tro che comincia: 

Io spero che la mia disawentura. 

E un altro: Morte .... i7 ... . Un altro: 
Noi^elle ^ ti so dir ec. Un altro : feeder po^ 
tete ec. Un altro : BUtà di donna ec. che 
truovasi ora stampato dal Castelvetro nelle 
Sposizioni delle Rime del Petrarca. Un altro: 
Un amoroso sguardo ec. Un altro : Se non .... 
ma ec. E un altro eh' egli scrive a Guido Or- 
landi ^ e che comincia r La Bella donna ec. ) e 
v' è la risposta d' esso Guido Orlandi. Del me«* 
desimo Cavalcanti si son vedute mjss. malte 
belle canzoni , oltre alla famosa che comincia : 
Dorma mi prega ec. Una d'esse ha questo 
principio : 

Io non pensas^a che 7 mio cor giammai. 

Un' altra : Io prego voi ec. E una ballata che 
comincia : 

Sol per pietà U prego giO90ieiz(k 
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Di Guitton d^Àrezzo si trova ancora una can* 
zone , ms. il cui principio è : /Imor y non ho po- 
dere. Restano pure di Franceschin degli Al- 
bizi fiorentino aue serventesi , V uno dei quali 
è molto riguardevole. Visse probabilmente co- 
stui dopo Dante , e non so come il suo nome 
fuggisse dalla penna dell'erudito ab. Crescim- 
beni neiristoria della Volgar Poesia. Di Lapo 
Gianni si trovano eziandio alcune canzoni e 
ballate mss. presso a nove. Credesi che questo 
autore vivesse molto prima di Dante 3 m« 
la sua maniera di comporre noi mostra^ es- 
sendo privo delle voci antiche. Di Guido Gui-» 
nizello bolognese restano altre canzoni e sonetti 
non pochi ^ ^err^y dice il Gioia ^ si sono 9e^ 
duti da dodici sonetti e quattro canzoni ^ 
senza la stampata , in un antico libro. Non si 
sono finora stampate due altre canzoni e due 
sonetti di Bonagiunta Urbiciani da Lucea. Di 
Jacopo da Lentino Notaio si son veduti alcuni 
sonetti 3 né può già credersi qhe questi sia quel 
Jacopo Notaio di cui porta un sonetto il no^ 
stro Castelvetro nella sposizione al sonetto 
centesimo del Petrarca , perchè questo sonetto 
è molto leggiadro j né sente delP antichità , 
come sentono i versi da noi accennati. Di 
Pietro dalle Vigne restano tuttavia due altre 
canzoni mss. Quando gli autori fin qui memo- 
rati altro merito non avessero che quello di 
essere stati padri dell' italica volgar poesia , pur 
sarebbero degne T opere loro di comparire alla 
luce. Ma certo è che, oltre a quelle di Dante , 
sono assai commendabili le rime di Guittooe^ 
di Guide, Guinizello^ di m. Cino^ e d'altri di 



^6 IfBRO PRIMO 

que^ venerabili scrittori. Certo è altresì che 
non poco splendore viene alla volgar poesia 
dalPaver avuto uomini sì valorosi tanto per 
tempo. Da essi il Petrarca e i rimatori seguenti 
presero molte gemme, più che Virgilio non 
fece da^ versi d^ Ennio. E di fatti s^ osservano 
quivi semi d^ altissime cose y nobili pensieri y 
vìve immagini; le quali con pazienza trascelte 
e raccolte da^ rozzi ed oscurì lor versi pos- 
sono maravigliosamente servire a^ moderni poeti 
per ben comporre. 

In pruova di ciò voglio rapportare alcun 
passo dalle rime loro stampate , afEiichè si 
scorga la nobiltà, la. fortuna e il buon gusto 
della nostra volgar poesia infino in que^ tempi 
Ecco un sonetto del Cavalcanti. 

Chi I questa che s^ièn , eh* ogrC uom la mira ? 
Che fa tremar di cantate V are ? 
E mena seco Àmory sì che parlare 
NulV uom ne puote , mn ciascun sospira ? 

Ahi DiOj che sembra, quando gli occhiar al 
Dicalo Amor y cKio noi saprei contare: 
Cotanto d umiltà donna mi pare , 
Che ciascun^ altra insfer di lei chiam* ira. 

Non si potria contar la sua piacenza ; 
Che a lei s* inchina ogrd gentil F'ertute, 
E la Beltate per sua Dea la mostra. 

Non e sì alta già la mente nostra y 
E non / è posta in noi tanta salute , 
Che propiamente nabbiam conoscenza. 

Comincia il medesimo autore un altro sonetto 
in tal guisa: 



CAP. TERZO ' SkJ 

Deh spirti miei, quando 90i me cedile 
Con tanta pena , come non mandate 
Fuor della mente parole adornate 
Di pianto doloroso e sbigottite ? 

Ecco pure il principio d^una àua ballata: 

In un boschetto trovai pastorella 
Più che una stella bella al mio parere. 
CapegU as^ea biondetti e ricciutelli , 
E gli occhi pien d amor , ciera rosata^ 
Con sua wrghetta pasturas^a agnelli, 
E scalza e di rusiada era bagnata, 
Cantasfa , come fosse innamorata : 
Era adomata di tutto piacere. 

Cosi ne comincia egli un^ altra: 

PercKvo non spero di tornar giammai , 

Ballatetta, in Toscana, 

P^a tu le^pera e piana 

Dritto alla donna m'a ^ 

Che per sua cortesia 

Ti farà molto onore. 
Tu porterai nos^elle rfe' sospiri. 

Piene di doglia e di molta paura ec. 

«Se tu mi {fuoi servire y 

Mena V anima teco 

( Di ciò molto ti prego ) 

Quando uscirà del core. 
Deh Sallatetta y alla tua amistàte 

Quest^ anima , che trema , raccomando. 

Menala teco nella sua pietate 

A quella bellc^ donna a cui ti mando. 
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Deh Baltatetta^ dille sospirando ^ ^s 

Quando le sei presente : 
Questa nostra sentente 
f^ien per istar con vui , 
Partita da colui 
Che fu servo (PAntore. 
Tu voce sbigottita e deboletta, 
CK esci piangendo dello cor dolente , 
Con r anima e con questa Ballatetta 
Vai ragionando della strutta mente; 
Voi troverete una donna piacente 
Di sì dolce intelletto y 
Che vi sarà diletto 
Davanti starle ognora, 
minima e tu F adora 
Sempre nel suo valore. 

Odasi ora un sonetto di m. Gino da Pistola ^ 
la cui invenzione mi par sommamente leggia-* 
dra e peUegrina. 

La bella donna, che in verta dt Amore 
Mi passoe per g/f occhi entro Ut mente , 
Irata e disdegnosa spessamente 
Si volge nelle partì ove sta *l core ; 

fi dice : S io non vo di quinci Juore , 
Tu ne morrai, s'io posso, tostamente* 
E quei si stringe paventosamente , 
Che ben conosce quanto e 7 suo valore- 

V anima mia , che intende este parole , 
Si lieva trista per partirsi allora 
Dinanzi a lei che tant' orgoglio mena; 

Ma vienle incontra Am/or, che se ne duole. 
Dicendo : Tu non te n' andrai ancora : 
E tanto fa j che la ritiene appena. 
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U medesimo Cino in un madrìgrie^cosl ragiona: 

Madonna y la pietate 

Che si" addimandan tutu i miei sospiri, 

E sol che w degniate eh' ia W miri. 
Io sento sì 7 disdegno 

Che iH>i mostrate contro al mirar mio. 

Che a spedar non w ^egno , 
E morronne , sì grande n' ho il desio. 

Dunque mercè per Dio : 

Del mirar sol ,- che appaga i miei desiri , 
' La mostra grande altetza non s' adiri. 

Aggiungiamo un sonetto dì Guittoa d^Àrezzo: 

Quanto pia mi destrugge il mio pensiero , 
Che la durezza altrui produsse al mondo ^ 
Tanto ognor, lasso j in lui più mi profondo; 
E col fiiggir della speranza , spero. 

Eo parlo meco, e riconosco in sfero 
Che mancherò sotto sì grasce pondo ; 
Ma 7 meo fermo disio tant'è giocondo, 
CK eo bramo e seguo la cagion eh' eo pero» 

Ben forse alcun sverrà dopo qvalcKanno, 
Il qual y ledendo i miei sospiri in rima , 
Si dolerà della mia dura sorte. 

E chi sa che colei ch'or non mi estima , 
Fisto con il mìo mal giunto il suo danno. 
Non de^ia lagrimar della mia morte? 

Comincia pure il medesimo una sua baUata 
con queste parole: 

Noi Siam sospiri di pietà formati y 
Donna y per farvi fede 
Che 7 sers^o if ostro , che qui /»' ha mandati. 
Non può più in vita star senza mercede. 
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Si contenti nondimeno Dante con tutti i ri- 
matori antichi fin qui lodati y ch^ io pubblichi 
b volgar poesia di gran lunga più fortunata 
ne^ tempi di Francesco Petrarca. U ingegno 
Veramente maraviglioso di questo grand^ uomo ^ 
nato neiran. i3o4; morto T an. i^'j^, ereditò 
tutte le virtù^de^ vecchi poeti y ma non già i 
loro difetti. Il perchè tanto crebbe per opera 
sua la bellezza della lirica nostra^ che pervenne 
a singoiar perfezione Se io volessi qui sporre 
r ottimo guasto del Petrarca ^ e dovrei ridire 
quanto è oramai noto alP Europa tutta y e con- 
verrebbemi spendere gran tempo 5 onde io vo- 
glio ri^erbare ad altri luoghi una tale impresa. 
Dirò solamente per ora che la leggiadrìa della 
lingua j la bellezza dello stile y la nobiltà dei 
pensieri con cui son tessute le rime del Pe- 
trarca, giustamente gli hanno guadagnato il tì- 
tolo di principe de^ poeti lirici d^ Italia ; nò 
finora è venuto fatto ad alcuno di torgli sì bel 
pregio. Anzi pochi son quegli che sieno aggiunti 
a feUcemente imitarlo y non che a superarlo. 
E ben nelle opere di questo rinomato poeta 
dovrebbono affissarsi coloro i quali osano cen- 
surare e per poco dileggiar V italica poesia y 
senza pur conoscere i primi autori e maestri 
di essa y imperocché quindi scorgerebbono 
qual sia il vero buon gusto di cui fa profes- 
sione r Italia. Certissima co^a intanto ella sia 
fra noi altri, che potrà dire d^aver profittato 
assai, e di essere per buon cammino ^ chiun- 
que molto gusta V opere di questo famoso in- 
gegno. 

Fiorirono a^ tempi del Petrarca non pochi 
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altri poeti , ma senza paragone inferiori ad 
esso. Fra questi fu Giovanni Boccaccio y a cui 
però le rime non avrebbono assicurata V eter* 
nità del nome, quando egli culle prose non 
r avesse conseguita. E visse pure in qiie^ tempi 
Fazio degli liberti , poeta non molto fortunato 
nel suoi Dittamoudo , ma di assai buon gusto 
nelle canzoni , come da una sua stampata dal 
Giunta ai può raccogliere. Fra T altre cose dice 
egli cpn leggiadria: 

Jo PO chiamando Morte con diletto 9 

Sì me svenuta la mta in dispetto. 
Io chiamo j io prego e lusingo la Morte , 

Come disfota e cara amica. 

Che non mi sia nemica. 

Ma i^egna a me , come a sua propia cosa ; 

Ed ella mi tien chiuse le sue porte , 

E sdegnosa ^fér me par eh ella dica: 

Tu perdi la fatica , 

Ch'io non son qui per dare a' tuoi par posa ec. 

Sette sonetti di questo autore non ancora stam- 
pati ho io veduti in un cod. ms. della Libreria 
Ambrosiana. 

Per tacer poi di moltissimi altri y parlerò sol 
di due , perctiè amici del Petrarca. U primo 
d'essi fu m. Antonio da Ferrara medico y di 
cui abbiamo qualche componimento stampato 
nelle Raccolte del Corbinelli e di Leone Allac- 
ci. In un codice ms. e assai antico della men- 
tovata Librerìa Ambrosiana , olUe ad alcuni 
sonetti di Mino de' Vanni d'Arezzo sopra T In- 
ferno di Dante y oltre a certi capitoli d' un 
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Monaldo y e ad altri versi di differenti poeti , 
leggonsi pare il Credo volgarizzato e alcune 
canzotii di questo M. Antonio non ancor pub- 
blicate. D^ una d' esse è tale il principio : 

« 

// grai^e carco della soma trista > 
Che la possa mancante mia soperchia 
Per lungo affanno y e giunge peso al pesOy 
itha tanto offéso e tanto mi contrista , 
Che F occulto soffrir j che nù soperchia ^ . 
Rompe il sgelarne per ess^e inteso : 
Benché sia acceso ornai tanto l'ardore 
Che^ mi consuma il corcj 
Che V acqua al suo soccorso sverrà tarda. 
Oimè bugiarda e s^ma mia speranza. 
Che in ogni parte mi cresce V ardore. 
Che fece ad Atteon mutar sembianza y 
E tanto as^anza miei tormenti rei, 
CK altro non so parlar, che dire omei 

Pi quattro altre sue canzoni metterò qui i 
principii : 

Le stelle um^ersali e i del rotanti ec. 
Però che 7 bene e H mal morir dipende ee. 
jél cor doglioso il bel soccorso è giunto ec* 
Virtù celeste e titol trionfante ec» 

Tra alcuni suoi sonetti tnss. ewene pure imo 
con questo tìtolo : El praedicto M, A. domino 
Francischo , cioè y come io credo , al Petrarca. 
Incomincia così : 

Deh dite il fonte donde nasce Amore , . 
E qual ragione il fa esser sì degno ec. 
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Segue la risposta: 

Per uiil, per diletto e per onore 

Amor f cK e passton , vence suo regno ; 
Quel solo è da lodar che drizza il segnm 
Jnver t onesto y e gU akri caccia fuore ec 

L* altro amico del Petrarca fu un conte Rie* 
Ciardo , del quale ho veduto un sonetto ms. 
indìriszato al medesimo Petrarca. Il fine d^ esso 
è tale: 

Io spero pure ^ io spero cK a suo tempo 
Mi Hconduca in più tranquillo porto 
Il bel dir s^ostro che nel mondo è solo. 



Leggesi nel codice stesso ancor la risposta del 
Petrarca (se pur è 
nario di cui e tale: 



Petrarca (se pur è vero), il secondo quader- 
fl è 



Io non so qui trowr altro compenso. 

Se non che 7 tempo è bres^e , e i dì son ratti; 

Ferra colei che sa rompere i patti. 

Per tome quinci j ed ha già il mio consenso^ 

Mili' anni pormi, io non yo' dir , che morto. 
Ma cK io sia mi^o ; pur tardi, o per tempo 
Spero salire Oi^' or pensando volo^ 

Vi i^oi son cerio , ond' io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconforto , 
Dovendomi partir da tanto duolo. 

là autore antico della Vita ms. del Petrarca , 
di cui sopra favellai , rapporta anch^ egli que- 
sti due sonetti y e dice che questo conte 

MuRA^FORiy- Per/. Pces. Voi I. 3 
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Ricciardo si chìdmava di Battifolle. Se in un ms. 
della Vaticana y di cui «i servi i^ Allacci ^ non si 
leggessero dei sonetti di questo conte Ricciardo, 
potrebbe talun sospettare che in vece di Ric- 
ciardo si avesse da scrivere Roberto^ poiché 
ancor questi era conte di Battifolle , e a lui 
scrisse il Petrarca due lettere ^ appellandolo 
studioso della poesia* 

Né lascerò io di dire che ben per tempo 
ebbe la volgar poesìa un- altra gloria y e fu 
quella d^ avere scrittori che trattarono maestre^ 
volmente d^essa. Il primo in tale impresa fu 
il gran filosofo Dante ^ il quale compose un 
libretto in prosa latina intitolato De l^ulgari 
Eloquentia. Questo libro^ trasportato in itaUano, 
fu dato alla luce dal Trissino , ma non senza 
gravi richiami d^ alcuni scrittori y a' quali non 
potè parere opera di Dante, he ragioni però da 
essi apportate contra F orìgine legittima di tal 
trai tato non sono sì robuste che scabbia tanto 
di leggieri da cedere alla loro opinione. Degna 
è di Dante quella fatica y ed io solamente non 
saprei credere al Trissino y quando egli no 
attribuisce la traduzione a Dante medesimo ^ 
parendomi lo stile di questo Hbro ben poco 
somigliante a quel che si vede nelFaltre opere 
deirAIighieri. Quantunque però potesse dubitarsi 
del libro ora stampato^ sempre è certo che 
una simile opera fu composta da Dante^ avendo 
noi in ciò la testimonianza del Boccaccio e di 
Giovanni Villani. 

Altrettanto é certo che pochi anni dopo la 
morte di Dantq ( accaduta nel mese di luglio 
del i32i secondo il detto Villani ;. o pur di 
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sf^ftembre sec<$ndocbè ho osservato ih nn an- 
tichissimo testo della sua Commedia m»: e in 
altri mss. della Librerìa Estense ) M. Antonio da 
Tempo o di Tempo giudice padovano compose 
un trattato latino di Poetica volgare. Una ben 
vecchia copia ms. di <|uesta Poetica si conser* 
va; scrìtta a penna Fanno i33a, nella libreria 
lasciata da S. Carlo Borromeo al Capinolo della 
metropolitana di Milano, ed ha questo titolo: 
ìncipit Summa Artìs Ritmici vulgari^ dictaminis, 
composita ah Antonio de Tempo Judice Cis^e 
Paduano ad illustrem Principem Albertwn 
de la Scala. A, D. millesimo trecentesimo 
trigesimo secundù\ li suo principio è tale: 
Ex ' generosae prosapiae Scala oriundo , m- 
eljrto , ac strenuo Domino juo Domino AU 
berto etc. considerato qitod de Rhitmis vulga^ 
ribus per aliquam artem , quae meis fiierit 
ecuUs y aut auribus intimata^ non fuit per 
alios pràecedentes aUquid sub regulis, auà 
determinato modo ^ wl exemplis hucusque 
theorice nuncupatum j quod ad doctrinam ali" 
quam saltem rudium in hujusnwdi licet mo^ 
dica sententia posset accedere; sed solum 
quidam cursus, et consuetudo ritmandi, qime, 
ut puto , a bonisy et dignis s^eteribus habuit 
principium ; quidquid etiam per Rìtmatores 
quasi accidentaliter , et practice , non autem 
magistraUter usitatum. Idcirco ductus reverenr 
Ua^ et ins^eteratae subjectionis amore magnifici 
domini mei praelibati domini Alberti de la Scaia 
Ego Antonius de Tempo, Judex licet pan^us , 
Civis PaduanuSj ea , quae circa hoc per expe^ 
rimenta rerum, et pracUcam per atios ritmante» 



S6 tiMo miMe 

vidi hdctenus obsermri ec. Ancor Bernardino 
Scardeoui nel lib. 2 ^ classe 1 1 dkììe Antichità 
di Padova, attesta che Tanno i332 fu divc4- 
gata questa opera , e una copia di essa abbiamo 
pur nis. nella Biblioteca Estense. Quivi potrebbe 
pascersi la curìositk de^ lettori in mirando rac* 
colte tutte le specie de^ componimenti poetici 
volgari j usati in qué^ tempi , alcuni de^ quali 
oggidì parrebbono molto strani. Fra T altre 
cose die' egli , che Bitmorum s^ulgarium septem 
sunt genera, Primum est sonetus. 2 Ballata. 
3 Cantio extensai 4 Rotundellus. 5 Mandrialis. 
6 Sers^entesius. 7 Mùtm con/ectus. Spiegando 
poi il sonetto^ scrive che Sonetorum 16 sunt 
species ; seilìcet : simplex , duplex 9 dinddiatus ^ 
eaudatus, continuusy incatenatus ^ duodenarius , 
repetitus, retrogradus, semiliieratus , metricus, 
bilinguis , mutus y septenarius, communis , re* 
torncllatus ec. Di ciascun de' quali rapporta 
egli qualche esempio. Una sola volta nomina 
egli Dante , ma non mai il Petrarca , segno 
ch'egli visse dopo il primo, e che cofnpose 
il suo Ubro prima che le rime dell' altro 
fossero fatte ^ o note in Italia. Dal che |^ può 
eziandio argomentare che non a questo An« 
Ionio da Tempo , ma ad un altro ^ s' hanno da 
attribuire alcuni coment! stampati sopra il Caa« 
Koniere del Petrarca. 

Per altro il rimanente de' poeti che fiorU 
rono a' tempi del Petrarca^ o dopo la sua 
morte 9 non ebbero le Muse assai fiivorevoli^ 
tuttoché non possa dirsi che il gusto loro ^sia 
^tato vizioso* Meritano molta stima alcuni che 
vissero intorno agli anni del Signore i4oo 4 
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•egnenti, cioè Buonacorso Mootemagno^ Gino 
Rinuccini , Franco Sacchetti e Giusto de' Conti | ^ 
imitatori tutti del famoso Petrarca. L^ ultimo 
specialmente di costoro mi par si abbondante 
di leggiadrìa e nobiltà nelle sue rime , ch^ io 
non avrei molta difficuttà dì annoverarlo fra i 
primi poeti della nostra* Italia. Ma nel secolo 
appresso^ cioè dopo il i4oo, non solamente la 
lingua^ ma ancor la poesia italiana perdet* 
tero non poco dello splendore acquistato ^ non 
già perchè mancassero scrittori e poeti ^ tns^ 
perchè* non posero essi gran cura nel bea 
coltivare e V una . e V altra professione. Molti 
dì loro son registrati nella Storia della Volgar 
Poesia del soprammentovato ab. Cresctmbeni} 
più altri ancora se ne registreranno dal mede- 
simo nella continuazione delle sue opere; e 
intorno ad essi pensa pur di pubblicare mol- 
tissime notizie il sig. Apostolo' (4) Zeno. Io 
ancora n^ ho veduto degli altri in un codice 
della Biblioteca Estende scritto a mano intorno 
alla metà del secolo medesimo y ove son le 
Rime del Petrarca mischiate con alcune di 
Marco Recaneto veneiiano, di un altro Marco 
Piacentino veneaiano (se pur non è lo stesso )| 
di un certo Ulisse , d' un Albertino , di Lan-. 
Indotto da Piacenza y di Simon da Siena , di 
Leonardo Giustiniani^ e dUltri^ fra le rime 
de' quali si conta pure , non so con qual fon* 
damento , un sonetto di S, Tommaso d'Aquino 
vivnto verso il laSo. D'altri poeti toscani di 
quel tempo ho veduti componimenti in nn 
codice ms. dell' Anlbrosiana molto scorretto ^ 
cioè del conte Franceaco di Poppi ^ di Lucca 
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Pilti^ Filippo Lapaceani ^ Filippo Iscfaarelatti, A 
na Scarlatti^ m. Francesco di Bellese^ Filippo 
Ai^nolfi , Giovanni de^ Nerli ec. Non verrebbe 
f grande onore o vantaggio alP italica poesia ^ 
se le rime di questi infelici poeti si pubbli* 
cassero , scorgendosi in loro^ oltre a gfan pò* 
verta di bei pensieri^ molta rozzezza di stile 
con altri difetti. Questi difetti però non osservo 
io nelle Rime di Simon da Siena y die si con* 
servano scritte a penna in Reggio nella libreria 
del p. Giovam-Battista Cattaneo Min. Osserv* 
uomo celebre fra gli eruditi. Sono i4 canzoni^ 4 
capitoli ' e 19 sonetti, dove sMncontrano sen« 
timenti nobili e un bel vers^giare^ che fi^ac* 
costa di molto al buon gusto del Petrarca. 
Una delle canzoni è fatta per l'elezione d^In* 
nocenzo VII papà; il che ci fa intendere che 
un cosi degno autore fioriva circa Tanno i4oo. 
Si mantenne ciò non ostante dopo la metà 
di quel secolo iti qualche rimatore la riputa* 
zion della nostra poesia^ essendo allora fio* 
riti Girolamo Benivieni , Angiolo Poliziano y 
il C. Matteo Maria Boiardo, Antonio Tibal* 
deo , Serafino dall' Aquila , e spezia Immite Lo* 
renzo dé^ Medici, nelle rime del quale ben* 
che non si vegga un' intera perfezione , pure 
ip vi trovo si nobili e vaghe immagini pla- 
toniche, A buon gusto poetico, che sicura- 
mente egli supera in qualche pregio molti 
altri famosi poeti della nostra lingua. Se la 
sua vita fosse più lungamente durata, e se 
quella eh' egli menò , fosse stata più sciolta 
AMb cure famigliari e politiche , sto per 
che avrebbe afioor quel secoio avat^^ il 
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•uo Petrarca. Fiorì parimente in que^ tempi 
Matteo Palmieri fiorentino , nomo dottissimo ^ 
benché non assai buon teologo , di cui re« 
sta un poema italiano , intitolato Città di 
f^itaj diviso in cantiche, e composto in terza 
rima ad imitazione di quel di Dante. Io n^ ho 
veduta una copia ms. , che forse è unica ^ 
nella Libreria Ambrosiana. Davanti al poema 
si legge una lettera scritta dall'autore a Lio- 
nardo Dati segretario del papa , ove si leg- 
gpno cotai parole : Libros Civitatis Vitae , 
qujos nwissime edidi ,adte nutto , tatnquam ad 
censorem s^eridicufn. Commendasti illos quon^ 
dam mihi quasi prope diifinum opus , quum non 
adhuc emendassem ec. Fu scritta questa let<* 
tera ai 2^ di marzo del 1466. Un altro poema 
x^mposto intorno ai medesimi tempi y e assai 
«omigliante , può vedersi nella menzionata 
Biblioteca Elstense con questo titolo : //tco- 
mineia il Libro de Regni al magnifico et 
eccelso 'Signor UgoUno de Trenti da Fuligno. 
£ diviso m 4 ^^^^ 1 ^^ primo de* quali tratta 
del reame di Cupido , nel secondo del regno 
di Patlade y nel terzo del regno di Satanasso , 
e nell' ultimo del reame celeste. I primi viersi 
wa questi: 

La Dea cK il terzo ciel \foivendo muo9€ ^ 
Avea concorde seco ogni Pianeto, 
Congiunta al Sole et al suo padre Gio9e» 

Questa copia fu scrìtta V anno 1 47^ da un 
notaio ferrarese. Immagino io però che qiie« 
st'i^era siala medesima. chaf,.u QuadriregiQp, 
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attribuito bensì a Federigo iresootò di Fv^^ 
gno; ma composto da Niccolò Malpigli boto-* 
gnese , come osserva V ab. Griusto Fontaimu 
nel cap. 9 delFAminta difeso. 

Ma il secolo seguente « del 1 5oo insino 
al 1600 fu senza dubbio il più fortunato per 
r italica poesia ^ essendo questa , per dir cosi , 
rinata e giunta ad incredibile gloria in ogni 
sorta di componimenti. A Pietro Bembo y 
che fu poi cardinale j è V Italia principale 
mente obbligata per èi gran beneficio. Non 
solamente la lingua nostra per cura stia (om& 
a fiorire più che ne^ tempi andati , ma il guf- 
ato ancor del Petrarca tornò a regnare ne-» 
gr ingegni italiani* Essendosi pure da Leon X 
sommo pontefice risvegliato V amor delle buone 
lettere y si vede appresso in ogni letteratura y 
e sopra tutto nella poesia A fattamente glo«> 
riosa questa provincia^ ch'ella non ebbe al- 
lora molto da invidiare il secolo d'Augusto. 
Pòclii son coloro che non sappiano i meriti 
del mentovato Bembo , di Giovanni della Ca- 
sa y dell* Ariosto y d'Angiolo di Costanzo y di 
liuigi Tansillo y di Giovanni Guidiccioni y 
d'Annibal Caro y di Torquato Tasso y del 
cavai Guarino y e d' altri senza numero y che 
vissero in quell'illustre secolo. Videsi per la 
prima volta allora da parecchi Italiani tras« 
portato in latino e poscia in volgare il 

Erezioso libro della Poetica d'Aristotele. Da 
ìvo ancor si scv^issero ampiamente le regole 
e i precetti della poesia italiana 3 si trattò 
con singolare erudizione la critica, e si aper- 
aero tutte le vie più sicure per giungere aUa 
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do , i poeti di quel secolo ebbero gusto sa- 
no ^ scrìssero con leggiadrìa y adoperarono pea^ 
sieri profondi y nobili , naturali y ed eoapierono 
di buon sugo i lor componinienti. Qualche 
diflereuza però si scorge fra gii autori che 
vissero nella prima metà del secolo y e fra 
coloro cbe fiorirono nell^ altra. ( primi con 
maggior cura imitarono il Petrarca 3 né po- 
tendo pervenire alla fecondità e alle fantasie 
di quel gran maestro y parvero alquanto asciuU 
ti) eccettuando però sempre il Òasa e il Co« 
^anzo, i quali nella lor ipaniera di comporre 
sono da me altamente stimati. Gli altri poscia 
per ottener più plauso si dilungarono alquanto 
dal genio petrarchesco ; amarono più i pen- 
sieri ingegnosi y i concetti fiorìti y gli oms^ 
menti vistosi ^ e talvolta cotanto se ne invaghi- 
rono y che caddero in un degli estremi viziosi ^ 
doè nel troppo 

E conciossiachè questa maniera di com^ 
porre sembrasse più spiritosa , nuova e piena 
di' ingegno, e perciò fosse in grado al popolo 
più della prima ^ la quale ha in paragon di 
qnest^ altra molto del ritroso y poco delF a- 
meno : si diede taluno aflàtto in preda a tal 
gusto ) il quale, non può negarsi y anche esso 
è ottimo, purché giudiciosameUte sia maneg- 
giato, e in convenevoli luoghi. Ma qui non 
ristette la carriera d^ alcuni , i quaU o per 
troppo desiderio di novità , p pure per igno-* 
ranza si rivolsero a coltivar certa viziosa sorta 
d^ acutezze o argutezze ,0, vogliam dire^ di 
concetti arguti; abbagliando collo splendore 



4^ LIBRO PRIMO 

per lo pia falso di queste gemme in tal guiM 
il mondo , che quasi smarrissi ^ non cb^ 
U gu^to y la memona del Petrarca e di tanti 
valentuomini fino a quel tempo fioriti. Co- 
mechè semi di questa nuova maniera di com« 
porre talor s^ incontrino per le rime di chi 
visse prima del cavalier Marino ; contuUo- 
ciò a lui principalmente si dee V infelice 
gloria d^ essere stato ^ se non padre , almeno 
promotore di sì fatta scuola nel Parnaso ita^ 
iiano. Quindi è che dopo il i6uo la mag-- 
gior parte degF italici poeti seguirono le ve* 
stigie del Marino ^ strascinati » par dir cosi ^ 
dalla gran riputazione e dal raro plauso 
ch^ egli aveva ottenuto y senza considerare se 
andavano dietro a un buono o pure ad un 
cattivo capitano. Potevano promettersi po*^ 
chissima lode e ben rado lettore quelli die 
avessero allora calcate le vie del Petrarca j 
onde non è maraviglia se tanti si lasciarono 
trasportar dalla corrente, poiché in fine i versi 
per r ordinario ò non ìsperano o non coiise- 
guiscono altra mercede che V asciuttissima 
aeir essere lodati. Nulladimeno in un si grave 
naufragio delF italica poesia trovarono alcuni 
la via d^ essere gloriosi j senza condursi per 
la tanto accreditata del Marino. Gabriello 
Chiabrera rivoltosi ad imitare gli antichi li«* 
rici greci , e massimamente Pindaro y come* 
gni fra noi altri un nome eterno j e il conta 
Fulvio Testi non minor gloria ottenne , so- 
pra tutto coir imitare Orazio e i Urici la- 
tini. DìfHcilmente y o non mai y si troverà 
nello stile del primo di questi due eccelleati 
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)>oétì y e di rado nel secondo y, quella falsa 
mercatanzia che tanto era in pregio a quei 
tempi. E il medesimo può dirsi di Virginio 
Cesarini y del CiampoK ( benché que |^ troppo 
ardito non rade volte si mostri^ e amatore 
oltre al dovere della novità ) , come pure 
d^ altri lirici che fiorirono allora, e clie s av- 
videro del cammino migliore. Fra questi se 
Girolamo Preti e il conte Carlo de Dottori 
non si fossero alle volte cotanto studiati d' essere 
ingegnosi nfi' lor pensieri y avrebbono , per mio 
credere ; guadagnatala corona d^ eccellentissimi 
poeti del secolo prossimo passato. 

Per anni parecchi durò m tale stato la for*- 
tuna della poesia italiana, abbattuta ed avvi- 
lita in quasi tutte le città, benché in tutte assai 
coltivata. £ dico in quasi tutte , perchè in Fi«- 
renze non oserei dire che si fosse ne pure 
in que* tempi, almeno notabilmente, cangiata 
maniera di poetare^ avendo le nobilissime ac-- 
cademie di quella città , benché (5) non prò** 
dotto allora alcun poeta di grido , pure conser- 
vato sempre V affetto al gusto sano del Petrarca. 
Ma dopo la metà del secolo andato comincia 
V Italia a poco a poco ad aprir gli occhi , e n 
riaversi dal grave sonno in cui era per tantp 
tempo giaciuta. Cristina reina di Svezia , facendo 
coraggio in Roma alle Muse italiane, fu in parte 
cagione che si riaprisse la scuoja del Petrarca, 
« si cominciasse a gustar da molti la bellezza 
de* pensieri naturah, e a lavorar sul vero: al 
che maggiormente poscia cooperò la nobile ra« 
gunanza dell* Arcadia. Fiorirono ancora in Na« 
poli ^ e rinuovaronò lo splendore dell* natioa 
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nobile poesia , Pirro Scbertini e Carlo Buragni 
con altri, che quivi si (fiedero ad imìUire il 
Petrarca, e più del Petrarca monsignor della 
Casa, (^nì altri valentuomini visse in Firenze 
Francesco Redi, uomo di purgatissìmo gusto, 
e Benedetto Menzini, e vive tuttavia il sieuator 
Vincenzo da Filicaia, al quale augurano lunga 
vita le buone Muse, in Lombardia siami lecito 
il dire, che la gloria d^ avere sconfitto il pes- 
simo gusto è dovuta a Carlo Maria Maggi e 
a Francesco de Lemene. Il Maggi , specialmente 
verso il 1670, cominciò a ravvedersi del spo 
e dell'altrui traviare, e a riconoscere che i : 
concetti da lui amati , gli equivochi , le argu- 
tezze sono fioretti che scossi cadono a terra, 
né possono sperar durata. Si fece^ dunque egli 
a coltivar lo stilè del Petrarca ) e tanto adoperò 
in questa impresa, che il solo suo esempio ba- 
stò per disingannar molte città non solamente 
di Lombardia, ma d"^ Italia ancora. £ ben fii 
iacile ad un filosofo par suo, poetando, di pia*» 
cere ai saggi e al volgo stesso, più che non 
piacque per V addietro lo stil marinesco. Im- 
perciocché laddove lo stile d^abuni petrarclii- 
sti , anche rinomati , sembra ( ed in effetto é 
ancor tale alle volte ) secco , smunto e privo 
di forza: il Maggi riempi ed impinguò il suo 
di sugo e di vigore. E più ancora sarebbe 
piaciuta la sua scuola , s' egli alla forza de^ suoi 
versi avcisse talora alquanto più congiunto il 
dii^ sollevato e i colori poetici, e si fosse mag- 
giormente della sua fantasia voluto valere. A 
memoria mia le rime di questo poeta, capitate 
a Modena e a Bologna^ fecero^ per cosi dire^ 
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3 medesimo effetto che lo scudo luminoM 
sfoderato in faccia all' effèmminato Rinaldo nei 
giardini di Armida. Crebbe poscia cotanto lo 
studio deir ottimo gusto nelle Accademie d^ I- 
talia , e massimamente in quelle di Firenze y 
BoQtfi , Napoli , Bologna . e Milano y che oggidì 
può dirsi restituito T onore aUMtalica poesia, e 
ravvivata la gloria del Petrarca e ae^ no^ 
maggiori. 

Per le cose fin qui divisate, e mdto più in 
leggendo le opere di tanti poeti d'Italia vivuti 
per alcuni secoli innanzi , o tuttavia vivenfi ^ 
si può scorgere che la nostra poesia 'siccome 
è la prima , cosi è la più gloriosa fra le vol- 
gari che ora sono in credito. Medesimamenta 
possiamo intendere che il poetar degP Italiani 
quasi sempre è stato secondo il buon ' gusto ; 
e avvegnacliè per qualche tempo siasi da al* 
cuni uscito fuori del diritto sentiero, non è 
però stata comune questa disavventura airitalia 
tutta, e già molti anni sono, che s'è ripiglislto 
universalmente il buon sapore della poesia. Ora 
egli pare alquanto strano che qualche scrit* 
tore abbia a^ nostri giorni preso a vituperare 
e a dileggiare il gusto degP Italiani , senza forse 
ben sapere la storia poetica^ e conoscere tutti 
i valentuomini che hanno scritto nella nostra 
avella. Quasiché i nostri poeti non avessero 
giammai assaporato il buono, e non si fosse 
da loro saputa V arte del far versi , o non 
avesse TI talia alcun poeta degna di lode: grida 
il p. Bohours nella Maniera di ben pensare | 
che les poétes UaUens ne soni gueres naiur 
relSf ih fardmt tout. Cioè: i^poeti £t Italia 
non wn molto naturaU, ed MbeUeitano tutto. 



V 



tjjS XVtm PRIMO 

E peggio ne parla altrove^ e naassìmameiite nei. 
Dialoghi d' Ariste è d^ Eugenio. Ciò altresì fa 
scrìtto dal p. Bapìn nelle Riflessioni sopra la 
Poetica moderna con tali parole : Cesi le vice 
ordinaire des Espagnols et des Italiens, qui 
ckerchent twjours à {lire les choses trop'^ 
nement — È inizio orinario degli Spagnuou e 
de^' Italiani il cercar sempre di dir le cose 
troppo raffinatamente. Il che vien da lui ri-» 
petuco in altri luoghi. E ben dovrebbe meritar 
credenza questo dottissimo padre j ancor par- 
lando sì male di noi altri y perchè egli avef a 
per altro. buona opinione degF Italiani , e con 
molta liberalità confessò ancora che noi ab-^ 
biamo un pregio singoiare di cui son privi 
i Franzesi. Les Italiens , dice egli , qui soni 
naturellement comédiens, expriment irùeux le 
rieUcuie des cìwses : leur langue jr est plus 
propre que la nótre. par l'air badia quelle 
ade dire ce qu'elle diL — GV Italiani ^ i quali 
naturalmente san commedianti^ esprimono /»e- 
glio il ridicolo delle cose. La lor lingua è a, 
ciò atta più della nostra^ per la maniera buf^ 
fonesca eli ella Jm di d'we quanto ella dice. 
io non so però nel vero se noi naturalmentOr 
siamo commedianti 7 e se i Franzesi cosi per 
poco abbiano da cedere questa gloria a noi. 
So bene ( per continuare il ragionamento no* 
stro ) che il signor Boileau nel can. i . della 
sua Poetica francamente afferma ohe V Italia è 
il paese del gusto vizioso^ col confinare ii^ 
esso i concetti falsi , come in patria loro. 

Laissons à Vltalie 

De ioxis ees faux brilUms VéclataiUe folte. 
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Lasciami a^ Italiani la risplenden^ filUa ai 
tutti qièestì falsi pensieri 11 signor di Fontenelle 
anch^ egli nel suo Ragionamento intorno alla na^ 
tura deir Egloga scrìve in questa maniera. Pour 
les auteurs it aliena, ils sont toujours si rem^ 
plis ite pointcs et de fausses pensees , jquU 
semole quon doipe leur passer ce sfjrle cùmme 
leur langue naiureUe ec. — Gli autori italiani 
son sempre tanto ripieni éC acutezze e di falsi 
pensieri^ che pare doversi loro attribuire un 
siffatto stile y come lor naturai linguaio. Poco 
diversamente scrivono degP Italiani il signor 
Baillet, il signore di San Evremont» e qualdie 
ahro autor franzese j di cui ho veduto i libri j 
ma non conosco il nome. 

Ora non si vuol già contendere agli stranieri 
r autorità di censurare i poeti d^ Italia. La giù» 
risdizione di giudicar liberamente gli scrìtti aU 
trui fu dalla natura stessa conceduta a chiunque 
lia o immagina d^ avere ingegno , e scambie« 
volmente possono gli scrittori nostri censurar 
l'opere ancor de Franzesi. Né solo è per- 
messa y ma è necessaria la censura nella re* 
pubblica delle lettere , affine di purgarne i 
cattivi umorì, e di spaventar con questo fla- 
gello l'audacia de' presuntuosi o degP ignoranti y 
e per rìmettere sul buon cammino i traviatL 
Ma chi prende a censurare altrui^ è obbligato 
prima a deporre ogni soverchia passione, per 

Ì)oter poscia con fondamento e giustizia prof* 
erìre il giudicio. Temo io però forte che i 
mentovati autori non molto si sieno curati di 
fer questa si necessaria purgazion degli affetti. 
Poiché se r animo, loro fosse stato purgato. 
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come ni» t^rebbono^ condannata èon ai uni- 
Tersale sentenza tutta la poesia e tutto il gusto 
degritaliani, quando è manifesto che la mag- 
gior parte dei nostri autori vivuti avanti al 
Marino, o da trenta anni in qua fioriti, non 
ha conosciuto le viziose argutezze e i falsi 
pensieri, o gli ha consigliatamente fuggiti? Come 
$i può egh dire^ se non con una esagerazion 
palese, che gli autori italiani sono sì pieni di 
pensieri falsi, che questo può chiamarsi il loro 
naturai linguaggio 7 Se io chiedessi a qualche 
letterato poco amico della nobilis^ma nazioa 
franzese , onde venga la grande animosità dei 
suddetti autori in condannar tutte l'altre na« 
ziom , forse mi risponderebbe , nascere questa 
dal credere che tutto il buono e il bello, del- 
r erudizione sia chiuso dentro ai confini del 
régno loro, e che il rimanente del mondo sia 
pien di barbarie e in disgrazia d^ApolIo« Ed 
4ippunto in questo senso, ma con parole piiì 



intitolato: f^indiciae nominis GermanicL 

Ma io che so quanto sieno riprovate da- 
gli stessi prudenti Franzesi le esagerazioni 
di tal fatta ne' lor medesimi nazionaU , e 
che troppo stimo la nazione franzese , non 
oserei accusarla di sì fatti spiacevoli costumi. 
Solamente dirò , che potrebbe taluno mode« 
rare il soverchio affetto eh' egli porta alta 
nazione propria, impedendo questa passione 
i guardi del diritto giudido. INoii lascia ella^ 
dico y vedere le altrui ricchezze , essendo 
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tatta intenta a solamente guardare e mìsu*" 
rar le proprie 3 o se pur si volge a rimi- 
rarq i campi altrui , va quivi cercando non 
il meglio y ma le sole spine e lappole y punto 
ììon badando a quelle cne nascono nella prò* 
pria contrada. Che se si purgasse alquanto 
questo smoderato amor di sé stesso y po- 
trebbe agevolmente apparire che la poesia 
franzese ha non poche obbligazioni allMtalia- 
na, avendo i nostri poeti semto di guida a 
que^ primi Franzesi che cominciarono ad ac- 
quistar grido nella lor- poesia volgare ( il 
che solamente avvenne dopo il 1 5oo ) y e 
avendo recato gran soccorso agli altri y che 
fiorirono ancor nel secolo prossimo passato. 
Non si contentavano allora i poeti franzesi 
d'imitar gfltaliani, ma ne copiavano eziandio 
e rubavano i sentimenti e le opere intere y 
fiicendosele. proprie col solo trasportarle nei 
loro linguaggio. Ed in questo proposito, ac- 
cadde mia piacevole disavventura a. Filippo 
Desportes , principe de^ poeti erotici y o vo- 
gUam dire amorosi , della Francia ; poiché vi- 
vente lui fu pubblicato un libro intitolato : 
La conformità delle Muse Italiane e Franzesi ^ 
ove dail^ un lato si truovano molti sonetti ita- 
liani y e dair altro la traduzione imitazione 
fattane dal . Desportes y dimostrandosi ancora 
che questo, autore avea preso dagl^ Italiani tutto 
il buono delle sue poesie. Capitato questo li- 
bro sotto gli . occhi del Desportes , non se 
ne lagnò egli punto y ma ridendo disse : Per 
inerita y s' io ascessi saputo che fosse per 

Murato»!; Per/. Poes. Voi. I 4 
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cadere bi pensiero alt Autore jdi questo librò 
di icris^ere contra di me ^ gli as^rei wntminiy 
strata io stesso materia da ingrossar il ìh>^ 
lume ; perche dagV Italiani ho pre^o più di 
quello eh' ei crede. 

Oltre a ciò j confesseranno i Franzesi an«- 
ch^ essi che la lor poesia non è tanto da ma*f 
gnificarsi ^ come se il gusto cattivo allignasse 
ora in Italia , e non punto in Francia ; e quasi 

Eiacessero ne^ tempi addietro alla sola Ita-^ 
a , non alla Francia^ le argutezze^ gli equi-* 
vochi^ i concetti falsi e il raffinamento dei 
pensieri. Questo diluvio fu imiversale in nEu- 
ropa y né da esso ilirono eaenti la Francia j 
b Spagna , TAlemagna , essendosi vedute nel 
medesimo tempo sommerse ancor quelle ptH>- 
vincie dalla piena de^ falsi concetti. Buon te«* 
stimonio di ciò per la Francia è il signor 
Boileau nel cant x della sua Poetica. Atte» 
sta pure il signor Fureliere che il regno di 
Luigi XIU fu ancor per gli Franzesi il re* 
gno del cattivo gusto y degli^ equivochi^ dei 
concetti arguti e sciocchi. Dica pm a suo 
senno il detto signor Boileau , che tal mer« 
catanzia passò d' Italia in Francia j perchè 
senza autorità io non crederò. Quanto a me, 
so che Lope di Vega, promotore di tal gì»* 
sto, nacque fra gU Spagnuoli , prima che fra 
gP Italiani venisse alla luce il cavalier Mari* 
no j poeta da noi considerato come il primo 
che mettesse in riputazione le arguzie viziose 
e i falsi concetti. So anoora che lo stesso 
Marino visse non poco tempo in Francia ^^ 
e quivi compose molti de^suoi più rinomati 
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componimenti. So finalmente , che primd del 
Marino si apprezzarono y o usarono da^ Fran* 
zesi le alliterazioni , i giuochi di parole y e 
i concetti arguti e raffinati y essendo stati 
in gran pregio alcuni lor poeti y quantun- 
que non abborrissero tali delizie. Certo egli 
è che infin Tanno i582 il sig. Des^Accords 
pubblicò un libro intitolato Z^ Bigarrures ^ 
che si ristampò altre volte ^ e ancor Pan. 1648, 
dove ampiamente si tratta e con esenti s^ in* 
segna tutta la genealogia degli equivochi y delle 
alliterazioni y ed ogni altra simile bagattella. 
Continuò questo gusto ne' Franzesi fino alla 
metà del secolo poco fa trapassato; anzi non 
era perauche sepolto quando il signor Boileau 
componeva i libri della sua Poetica. Per mag* 
giormente però accertarsi di quanto io dico^ 
uopo sarebbe di leggere le poesie dei si- 
gnori Marot, Du Bellay, Du Bartas, Despor* 
tes ^ dello isXj^sm Ronsardo y e molto più quelle 
del Brebeuf y la cui FarsaUa y cioè a dire 
la traduzion d$l poema di Lucano y tanto 
da' Franzesi un tempo fa adorata , è ri^ y 
pieQa di queste false bellezze ; il che fece 
dir gentilmente che qud traduttore era Lu* 
cono Lucanior* Non minor copia d' e^M 
ritrovasi nelle Rime del Cerisy , del Teofi- 
lo , del p. le Moine, del Rotrou, del Qui- 
nanlt y e d' altri non men rinomati poeti. 
Contnttociò y qnando^ la Francia era mag«- 
giormente innamorata di questo vizioso sti« 
le , se si fosse voluto credere ai Franzesi 
stessi y poteva tenersi per certo che non ci 
erano al mondo Muse più severe delle franzesi y 
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né lingua die soiFrisse men della franzese 
li betletto e l'apparenza del bene. Tale ap«r 
punto era il senùmento d^ un famoso scrit- 
tore^ le cui parole voglio qui produrre in 
mezzo. // est certain 5 dice egli ^ quii ny: 
a point de Muses si ses^eres , que les Frari" 
goises , ni de Langue , qui souffre moin le 
fard et Vapparence du bien , que la nótre. Ma 
la disgrazia si è j che chi scrisse in tal manie- 
ra, fu il Balzac nella pistola io. del lib. 3. E 
il Balzac j uomo per alcune rare qualità degno 
di gran lode ^ pure è stato uno de^ più affet- 
tati scrittori della Francia ^ e un di coloro i cui 
fatti non s^ accordavano punto colle sue parole. 
Non potendosi adunque dire che la Francia 
non aboia anch' essa nel secolo passato al pari 
delP Italia patito il naufragio comune , ragion 
vorrebbe che non si esaltasse cotanto la for- 
tuna della poesia Q^anzese;; e per lo contrario 
che non si dispregiasse o dileggiasse cotanto 
r italiana. Se i più saggi Franzesi han final- 
mente sbandito dal loro Parnaso i falsi pen- 
sieri ^ le argutezze ^ V affettazione ^ anche gli 
Italiani han fatto lo stesso. Anzi quando più 
era poderoso il regno delle viziose acutezze^ 
valorosamente prima di loro gli mossero guerra 
i nostri stessi autori ^ fra' quali Matteo PeU 
legrini e il cardinale Sforza Pallavicino me^ 
ritano eterna lode. Se da' Franzesi libera- 
mente si condannano oggidì quegli autori che 
una volta erano gl'idoli della lor nazione , 
altrettanto ancor noi facciamo oggidì ; nà sap- 
piamo perdonare a' difetti che si scuoprono 
ne' nostri migliori poeti ^ perchè adoriamo le 
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loro TÌrtù^ non i loro peccati. Una sola dif* 
ferenza può e^isere fra noi e i Franzesi : cioè 
che rarissimi in Francia furono i poeti d'ot* 
timo gusto j per quello che riguarda lo stile y 
sino alla metà del secolo diciassettesimo ; poi* 
che il Bertaut , il de Lingendes , il Malner* 
be , er il Racan ^ lodati dal signor Boileau , 
come quegli che han colpito il vero genio 
delia lingua francese^ son pochi di numero ^ e 
non sono esenti da ogni lieo , trovandosi nei 
lor tersi qualche affettazione e pensier poco 
naturale; ed oltre a ciò i due primi non sono 
autori di molto grido. Per lo contrario l'I* 
talia può mostrar non pochi poeti yivuti 
dopo il i3oo infino al 1600 di gusto pur* 
gatìssimo nello stile e. ne^ pensieri ; ed, altri 
pure dopo il 1600 ne ha ella prodotti^ nelle 
opere de^ quali sono ben radi i difetti. 

Tn somma sol dopo la metà del prossimo 

J)assato secolo ha cominciato la Francia a bere 
' ottimo gusto della poesia , e V Italia nei 
tempi stessi V ha ripigliato anch^ ella , con 
{speranza di migliori progressi. Quindi son ' 
fioriti nella Francia i signori Racine , Boileau j 
de Fonteneile , che a me paiono veramente 
poeti di squisito gusto e di somma dilica* 
tezza né^ Versi loro. So che i Franzesi han 
pure una particolare stima delle favolette del 
signor de la Fontaine , le quali però son 
troppo nocive a^ buoni costumi. Si farebbe an* 
cora una manifesta ingiuria al giusto , se non 
si rammentasse il merito di Pietro Cornelio; 
uomo dMngegno (econdissimo e di straordi- 
nario qualità ^ beuchè non sia al pari dei 
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•opraddetti purgato , dilicato e ^udisioso^ <r 
benché talvolta si lasci trasportare dalla sua 
fecondità oltre i confini del convenévole ^ coiih 
parendo egli non rade volte più tosto deci»* 
matore che componitòr di tragedie. Molto à 
ancora da stimarsi il signor di Segrais^ uno 
de^ più eccellenti poeti bucolici della Francia ^ 
che però non è sempre assai naturale j come 
affermano anche i più dilicati scrittori delia 
sua nazione. Che se boi ancora volessimo an-* 
noverare i poeti di perfetto gusto dati dall' I« 
talia in questi ultimi tempi ^ e in gran parte 
ancora viventi , potremmo tesserne un bea 
lungo catalogo y alcuni de' quali già hanno pub-* 
blicato ed altri ci fanno sperare di pubblici» 
i lor versi. 

Ciò posto y se qualche Fraozése ^ in censurar 
gVItahani ; con maggior distinzione favellasse 
di loro j non confondendo i buoni co' cattivi ; 
e se con minor pompa . s' anteponesse alla no«* 
stra la lingua e la poesia franzese y si userebbe 
verso di noi un atto non solamente di gen« 
tilezza y ma ancor di giustizia y é si schive- 
rebbe ogni pericolo di comparir dispiacevole 
ad altrui. lu tal guisa sarebbe compensata la 
stima e T affetto che gl'Italiani portano alla 
Francia 5 protestando anch'io d'essere un di 
quegli che altamente slimano gl'ingegni fran* 
zesi y e specialmente i viventi y cioè i signori 
Capistron^ e la Fosse d'Aubigni poeti tragi- 
ci, la Grange, 4e Longepierre , la valorosa 
donzella Bernard y ed altri che si vanno adde- 
strando per occupare un seggio glorioso in 
Parnaso. È mi vo ben lusingando che anch' essi 
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abitano miglior opinìcme del gusto de' nostri 
autori , che non ebbero i lor nazionali sopra 
da noi meiitovati. Lo stesso signor Baiilet 
nel tomo primo dcs Jugemens des Sqavans 
confessa che gli scrittori d^ Italia son provve* 
duti di gran diticatezza ^ e che alcun d' essi 
ha delle prerogative maggiori che non han 
quelli delle altre nazioni. Gabriello Naudeo ^ 
uomo famoso 9 porl6 opinione che les esprits 
d Itaìie ont plus de gentìlesse que ceiix de 
la France^ ei qu'ils soni sans comparàison 

Slus adùnnez à la poesie. Parve lo stesso al 
lalzac e ad altri autori franzesi , e potrà per 
avventura parere ancora a' viventi scrittori , 
quando essi vogliano accusar bensì con liberti^ 
gli errori y ma lodar eziandio con giustizia le 
virtù de' poeti d^ Italia. 

CAPITOLO IV. 

in che consista la rifórma della poesia. Di-- 
mion deir Opera , delle Scienze e delle 
Arti. Poesia figliuola o ministra della Fi^ 
losofia morale. Suo fine. Si disamina il disc* 
gno di due Poeti f^icentinL Difetti della 
lor poesia ^ e U^oppa novità. 

Essendosi per ^ buona ventura , come testé 
dicevamo j ravvivato in Italia lo splendore 
e il perfetto gusto della poesia ) e parendo 
a me di non poco momento ]a^ vittoria che 
hanno finalmente riportata gF italici ingegni 
aopra la tirannia del gusto cattivo , Ko io 
creduto che questa fortuna ben meritasse 
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d'esser posta in iscritto per gloria delle lette- 
re y e per profitto de' posteri. Tanto però più 
volentieri mi son io accinto a pubblicar la 
riforma già fatta del nostro Parnaso y quanto 
più ho conosciuto che non son perancbe in- 
teramente sepolte le reliquie ^ e che non è 
spento affatto V orgogUo del viziosp gusto. 
Conta esso tuttavia y massimamente fra i mezzo 
dotti I non leggier copia ài partigiani; laonde 
non sarebbe spesa indarno questa mia fa- 
tica ^ se per mez2o di essa potesse giovarsi 
a costoro j col discoprire i raggi di quella 
bellezza che i migliori oggidì van seguendo , e 
col condannar que' difetti ne' quali caddero 
parecchi dei nostri antenati. Aiizi perchè dar- 
gli stessi migliori non s' è ancor pienamente 
purgata la poesìa y andrò io accennando ancor 
quello che mi sembra bisognoso di riforma ^ 
affinchè la belParte de' poeti .sempre più si 
conduca alla sua nobile purità e perfezione ^ 
ed acciocché sempre più salga in pregio chiun- 
que si mette a coltivarla. Né solamente mi 
studierò io di scoprir que' difetti , a? quali s' è 
posto o dovrebbe porsi rimedio j impercioc- 
ché poco giovc^jpebbe quel medico da cui si 
conoscessero i mali degl' infermi ^ se altresì 
non si conoscesse ed insegnasse la lor medi- 
cina. Porrassi da me cura perciò in esporre 
ancor quelle virtù che son 1' anima della vera 
poesia y e senza le quali essa mai non sarà se 
non un' arte dispregiata e deforme. 

Ed acciocché si proceda con qualche ordi- 
ne y possiamo dividere i difetti della poesia in 
due specie. Riguardano altri la poesia come 
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arte operante per sé stessa 3 ed altri la riguar- 
dano come arte subordinata alla facoltà civile, 
cioè alla politica e filosofia morale. Permeglio 
intender ciò^ egli pontien por mente che Fanime 
pellegrinanti nel mondo continuamente sono in 
moto per comprendere il vero e per ottenere 
il bene. Ora V intelletto nostro in varie guise si 
af&tica per conoscere ambidue questi due divini 
oggetti j affinchè egli poscia truovi il suo riposo 
nel vero , siccome la volontà nel bene. Tutte 
le scienze e le arti miaggiù P aiutano a si 
gralide impresa. La teologia gli va palesando le 
virtù soprannaturali , e gli mostra , per cosi dire, 
in iscorcio le immense doti della prima y etema 
e beatissima cagion delle cose y o pure gli 
scuopre V amorosa maniera con cui lo stesso 
Dio s^è comunicato in terra alle sue creature, 
e gP infiniti beni eh* egli comparte a^suoi eletti 
nel regno etemo. Dalle matematiche F intelletto 
può bere assaissime verità in conoscere le 
proporzioni e le quantità de' corpi, de^ numeri, 
de' suoni ] dal che sì cavano mule comodità e 
beni per la vita delFuomo. Alla fisica e logica 
noi ricorriamo., affinchè quella c'insegni i prin- 
clpii ed effetti veri delle cose naturali, questa 
ci somministri le regole certe per trovare il vero, 
e per non errar nei ragionamenti nostri. E 
queste ed altre simili arti e scienze principal- 
mente guidano Y intelletto nostro al vero. Ce 
ne ha delF altre che per loro primo fine pro- 
fessano di condurre gli anitui al bene , e al« 
V eterna o civile felicità : e queste sono lo , 
studio delle leggi divine e umane ; la politica 
o arte di governare i popoli 3 V economica 
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arte di ben reggere la famiglia; scienza de'eo* 
stumi o arte di ben reggere sé stesso; le quali 
tre ultime comprendiamo sotto il general nome 
di filosofia morale. Dopo la teologia > reina delle 
scienze y è dovuto il primo luogo a questa fi^ 
losofia de' costumi, come a quella che ci è ne» 
cessarìa per vivere felici o meno infelici nel 
nostro pellegrinaggio, e poi eternamente beati 
nella patria. 

Ma percliè i più del popolo non possono^ 
o non sogliono apprendere una si nobile scien^ 
za, essendo occupati negli altri usa della vita 
civile; o non vogliono, perchè per vizio della 
natura undana loro dispiace V austerità delle 
scienze e la fatica richiesta per conquistarle : 
ha la suddetta filosofia morale due meno austere 
ministre , o figliuole , che in sua vece vanno 
ammaestrando gF intelletti umani. Una chiamasi 
la rettorica , e V altra la storia. Che queste ri- 
conoscano per madre loro la filosofia morale , 
e servano continuamente ad essa, ce lo fa 
veder la sperienza. Imperciocché la rettorica o 
persuade^ o difende le virtù e buone azioni 
degli uoutini ; o pur biasima , , o dissuade , o 
perseguita i vizi e le cattive loro operazioni; 
e perciò quest'arte dagli antichi si divise in 
esornativa , o sia dimostrativa , in deliberativa 
e in giudiciale. Essa dunque c'inspira la co-* 
noscenza e V amore delle virtù e delle azioni 
lodevoli ; ovvero ci fa odiare i vizi e le biasi- 
n^evoli imprese: il che appunto è Tufizio della 
moral filosofia. La storia poi altro n<Hi è che 
la stessa morale in pratica, cioè spiegata con 
gli esempi delle azioni ahnii ^ dove i lettori 
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liaiuìo da apprendere ciò che è da foggirsi 
o da seguirsi per divenir prudenti e felici sopnr 
la terra. Fu ella perciò da Cicerone chif»nata 
Maestra della Vita , poiché risvegliando in 
noi i semi innati della morale, consegna alle 
spese altrui il modo di ben governar noi stessi 
nel corso della vita. Ed ecco , se ben si con« 
tempia il fine di queste due arti , come deb*- 
bono veramente collocarsi sotto la filosofia mo-* 
ralej essendo certo altresì, che chiunque prende 
a lodare, a persuadere e a difendere il vizio, 
non può dirsi vero, ma falso e sciocco prò* 
fessor di rettorìca ; siccome non può dirsi vero 
e buon istorico chi scrive azioni dalle quali 
niun profitto si possa trarre per divenir pru- 
dente ^ anzi possa trarsene inclinazione ed affetto 
al vizio. 

La storia però , che fedelmente ha da dipin- 
gere le umane azioni, sovente non reca molta 
diletto , non si muove , né porta nelP animo 
di chi legge il necessario profitto; poiché le 
ordinarie azioni tt i costumi degli uomini si 
tengono in una certa mediocrità di vìzio odi 
virtù, la quale a noi rappresentata facilmente 
ci reca tedio. Quindi é ciie la filosofia morale 
ha ritrovata un^ altra figliuola o ministra ancor 
più dilettevole e più utile della storia : e questa 
e k poesia , arte che partecipa della storia , e 
deHa rettorìca, sì somigliante però alla storia, 
che Quintitiàno chiamò la detta storia poesia 
sciolta: Est proxima Poètis , dice egli, et 
quodammodo Carmen solutum. Nel che due 
cose proponiamo. Una é che sotto alla filosofia 
morale abbia da coUiocarsi la poesia 3 l'altra è 
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« 

che più diletto porti a noi la poesia, cbe la 
storia. Della seconda proposizione ampiamente 
He tratteremo altrove. Per ora ci basta di 
provar la prima. 

Certo egli è , e ne fa fede ancora Aristotile, 
che la poesìa ebbe origine da coloro che co* 
minciarono a cantar le virtuose azioni degli 
eroi e le lodi di Dio, o pure a biasimar ie 
cattive operazioni degli uomini scellerati. Ecco 
le parole del Filosofo nel cap. 4 della Poetica. 
AceaTTocrST} Se ìcarà ri oiKsia ii^yj ri notriaii, ci y-èv 
yàp (Te(/ivorepoi tàq xoXàg éfitfjLcijvro ■ i^pd^sig y Kai rag 
tgSv roioùcoìv: ci iè hrekiarepoiràg ròSv (pctJk<ùv nptùTov 
tpóyoug ncioùvreg , ^nep erepot C(iwg , xai eyxto^xca. 
Cioè : Ora la Poesia fu divisa da^U uomini 
secondo i propri loro costwrd ; imperocché i 
più magnìfici rassomigUasfono le azioni belle e 
fatte dd loro simili ; ma i più bassi le fatte 
dai vili 9 componendo prima villanie ^ siccome 
gU altri componevano Inni ed Encorni. Dal 
che appare che la lirica e la satira sono le 
due più antiche specie di quest^arte. Di poi 
maggiormente si perfezionò la poesìa, e ^e ne 
formò Tepopeia, la tragedia, la commedia. Le 
due prime cantano le azioni de' migliori , o 
sia degli eroi e delle persone d^alto affare; 
r altra quelle delle persone , vili e di mezzano 
stato. Adunque intenzione e fine della poesia 
fu insin ne^ primi tempi , ed è tuttavia , di can- 
tar le lodi delia virtù e de^ virtuosi , o il bia- 
simo de^ vizi e dei viziosi , acciocché la gente 
apprenda F amore della prima e l'odio de' se- 
condi. E per conseguenza conosciamo , altro 
non essere "la poesia che figliuola " o ministra 
della moral filosofia. - 
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Dirò di più y che sostennero alcuni antichi 
scrittori , essere la |>oesia e la filosofìa una 
cosa medesima ^ espressa con due differenti 
nomi. Così ne parla Massimo Tino nel ragio- 
namento 39. «Sono la Poetica e la Filosofia 
una cosa doppia bensì di nome 9 non però in 
fatti differente di sostanza. Come se alcuno 
pensasse che altra cosa fosse il giorno , ed aU 
tra il corso del Sole sopra la Terra; così 
può dirsi della Poetica e della Filosofia. Im- 
perocché rjual altra cosa è la Poetica , se non 
una Filosofia più antica di tempo ^ numerosa 
per le consonanze e favolosa per gli argomen- 
ti ? Parimente che altro è la Filosofia , se non 
una Poetica pia giovane di tempo ^ sciolta 
datr armonia e più aperta negli argomenti? 
Perdio la differenza fra esse consiste solo nella 
figura e nel tempo. Strabone anche egli- nel 
primo libro della Geografia, per provar contra 
Eratostene che la poesia è mventata non so- 
lamente per diiettare , ma eziandio per inse-* 
gnare, scrive in questa maniera: Gli antichi 
affermano che la Poetica è la prima Filosofia y 
in quale nella nostra giovenlit e induce a ben 
pii^ere^ insegnandoci con dilettes^ole com4inda^ 
mento le buone operazioni. E i moderni af- 
fermano che il solo Poeta è saggio. Per que- 
sto le città della Grecia prima d'ogni altra 
cosa fecero imparare (U lor gios^ani la Poeti^ 
ca , non già per sol diletto , ma per virtuoso 
ammaestramento d'essi. Appresso contìnua Stra- 
bone a far palese, come la poesia fosse prima 
della storia^ della rettorica e d' altre arti , e che 
la prosa stessa nacque dopo di lei. La qual 
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sentenza fu ancor tenuta da Paasania , da Plu- 
tarco j da Eusebio di Cesarea y da Clemente 
Alessandrino 9 da Lattanzio, da S. Agostino e 
da altri parecctii scrittori y ì quali ci fan sapere 
che nei primi tempi la poesia era lo stesso 
che la filosofia morale e la teologia. Non è 
dunque da mettersi in dubbio che uno dei 
principali fini della poesia non sìa P insegnare 
e il giovare al popolo. E perciò i primi poeti y 
cioè Orfeo , Museo , Omero ed Esiodo , si stu- 
diarono d^ essere utili ^ se noi crediamo ad Ari- 
stofane nella commedia delle JRane. Quantun- 
que 'poi tutti i poemi debbano regolarmente 
essere indirizzati all^ utilità di chi gh ascolta o 
legge ; pure alcuni d^ essi principalmente furona 
destinati dalla politica o filosofia morale per 
istruire alcune determinate persone. I poemi 
eroici accendono i capitani e i guerrieri all'a- 
mor delia gloria e delle imprese illustri ^ col- 
V esempio degli eroi e de^ famosi uomini. Dalle 
ti*agedie si rafirena la superbia de^ prìncipi^ 
de' potenti e de' ricchi ^ esponendo loro gli 
atroci casi d' altri lor pari , soggetti alle disav- 
venture y e puniti dal braccio della divina e 
umana giustizia. Il basso popolo anch' esso 
dalle commedie imparr* a correggere i suoi co- 
stumi e a contentarsi del proprio stato ^ mi- 
rando negli altri difetti y ben rappresentati e 
messi in ridicolo , il correttivo de' propri ; ed 
imparando che le avventure popolari quasi 
sempre finiscono in allegrezza. Dalla lirica poi^ 
dalla satira e da altri simili poemi ^ tutta la 
gente può imparar le lodi dì Dìo o degli 
uomini virtuosi , e il biasimo de' vizi e degli 
uomini malva^. 
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Egli è dunque palese che ia tu Ite le sue 
spezie la poesia intende al profitto de^ popoli ; 
e cb^ ella , se non è la stessa moral filosofia 
abbellita e vestita d^ abito più vago, almeno 
dee dirsi figliuola o ministra della medesima 
filosofia. Né io starò qui a cercare , se il prima* 
rio fine de^ poeti sia il dilettare, o il giovare, 
siccome argomento che s* è già trattato da 
molti letterati con .grande sforzo d'erudizione 
e d' ingegno. Bastici per ora di sapere che per 
comun consentimento dei saggi il poeta colla 
buona imitazione ha da giovare e dilettare. E 
può dirsi cbe la poe^a o poetica , in quanto 
è arte imitatrice e componitrìce di poemi, ha 
per fine il dilettare j in quanto è arte subor- 
dinata alla filosofia morale o politica y ha per 
fine il giovare altrui. Così la medesii im cosa 
in maniera differente considerata ha Zuc (Eversi 
fini, Cloe la dilettazione e Futile. Dalla poesia 
figuardataTin se stessa si cerca di" porger di* 
letto y e da lei pariihente , riguardata comic arte 
soggetta alla facoltà civile, si dee porgere uti^ 
btd. £ conciossiachè tuttq le arti e scienze 
sjeno regolate sempre dalla detta facoltà , in- 
dirizzandole essa tutte alla felicità eterna ò 
temporale , e al buon . governo dei popoli ^ 
perciò la vera e perfetta poesia dovrebbe sem- 
pre dilettare j e nello stesso tempo recare uti-* 
iità alla repubblica. Chi non diletta colla buon% 
imitazion poetica, pecca propriamente conttt 
unMnt^nzione della poesia: e chi con imitare 
e dilettare non apporta eziandio profitto al 
popolo, pecca contro air altra obbligazione déllt 
poesia } ond^ niun d' essi potrà dirsi vero é 



f f 



H 



64 LIBRO PRIMO 

perfetto poeta. Possono dunque i difetti^ in 
cui può cader chi fa versi e compone poemi; 
in tal guisa dividersi. Altri son difetti del poe- 
ta ; come poeta ; ed altri del poeta , come cit- 
tadino ^ o parte delia repubblica. I primi si 
osservano in chi è privo del buon gusto pqe- 
fico ^ uè conosce il belio proprio della vera 
poesia^ o per povertà d** ingegno e di studio ^ 
o per essere ingannato e traviato dietro a qual* 
che mal sicam scort;i. Appaiono i secondi di« 
fetti in coloro che fan servire la poesia ad 
argomenti viziosi ^ disonesti e leggieri , da^ quali 
o non s'apporta verun profitto a chi legge o 
ascolta ; o , quel ch^ è peggio j si corrompono 
i lor buoni costumi. E degli uni e degli altri 
porremo in questo libro la riformazione già 
fatta , da £arsi ^ trattando nel medesimo 
tempo del buon gusto e del bello poetico,^ 
e ingegnandosi di scoprire quali virtù s^ ab- 
biano da seguire^ quai vizi da schivare ^> per~ 
giugnere al grado d'eccellentissimo e perfetto 
poeta, / 

Quello però chMo son ora per esporre e 
consigliare in teorica^ fu in.j)ratica tentato da 
due valentuomini Vicentini^ che l'anno 1701 
in Padova unitamente diedero alla luce alcune 
lor poesie italiane , latine e greche. E se noi 
crediamo alla prefazione elidessi posero avanti 
a quel libro , è venuto lor fatto di scoprire 
nel proprio esempio ai poeti d'Italia il buon 
gusto della volgar poesia. Quantunque sappiano 
essi che que' lor componimenti sieno per pa- 
rere a prima fronte lasforatì con molta «ow- 
tày pure ci assicurano che li troveremo pieni 
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t antichissime immagini ^ e ordinati sulle regol$ 
de' più nobili autori. Né già negano a sé stessi 
la gloria d' avere aperta la strada ad altri di 
più sublime talento per conseguir la perf&uon 
degli antichi poeti ^ e d aver ris^ocato qualche 
ra^io della vera poesia , o\^e ( secondo la loro 
immaginazione ) tanf anni giacciono oppresse 
le lettere umane , ma V arte in particoldr delle 
Muse i*'è rimasa sepolta con deplorabile nau'^ 
Jragio. Cosi parlano que^ dotti uomini , ben 
conoscendo le ferite impresse neir italica poe- 
sia dal secolo prossimo passato , e la necessità 
di quella perfezione e riforma chMo prendo a 
descrivere. Anzi, per maggiormente accendere 
gF ingegni italiani a questa impresa ^ deplorano 
essi lo stato presente delle lettere umane con 
tali parole : Era il nostro linguaggio ridotto a 
somma coltura per le fatiche di molti uomini 
illustri che lo fregiarono di Qari ornamenti , 
tra' quali non so come tacere il cavalier Gio-' 
vambatista Giiarini e Torquato Tasso , m- 
gegni veramente divini^ che pochissimi dopo 
ebbero fortuna di seguitarli alquanto di lon-* 
tono. Qual peste esecranda non ha poi pes^ 
sùnamente afflitta V Italia? Quindi seguono 
con pungenti e gagliarde inviettive a condan- 
nare o di gonfiezza o di bassezza o dì 
fanciullaggine e freddura lo stile de' moderni 
poeti ^ ma specialmente scaricano le lor que- 
rele contro i componitori de^ drammi j al- 
tamente gridando che gi* italiani teatri oggfx 
sono una gran corruttela all'arte della poesia ^ 
non solo per difetto degli spettatori corrotti 
troppo nel gusto , ma per colpa anco degli 
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autori che si mettono con tutta franchezza a 
scrivere ciò che non sanno. Vero è che potè» 
vano questi scrittori mostrarsi meglio informati 
della iortuna presente delFItalia e del merito 
di molti moderni autori, essendo, come si è 
di sopra notato , certissimo, che da trenta annt 
in qua s' è infinitamente purgato il gusto delle 
Muse italiane; e sapendosi che son fioriti e 
fioriscono oggidì poeti si valorosi che o poco 
o nulla portano invidia agli antichi ; ed essendo 
palese a ciascuno che dalle principali città e 
accademie nostre si sono sbanditi i falsi con* 
cetti j le argute freddure , lo stil gonfio , ed al"* 
tri mali del secolo diecisettesimo. Ma non già j 
come io voglio credere , ciò da loro si è per 
ignoranza taciuto, perchè troppo è nota ed 
evidente la verità di tal fatto. M' immagino più 
tosto eh' eglino a bello studio abbiano ciò dis- 
simulato , o per maggiormente incitare ed ani. 
mare griUilici ingegni alla sconfitta di quei 
mostri che occuparono già il nostro Parnaso, 
con farci credere tuttavia eostante il loro tir 
rannico imperio ; o pure si tacquero essi , af- 
finchè supponendo i lettori veramente sepolta 
con deplorahil naufragio l* arte delle muse in 
Italia^ più, volentieri prendessero a leggere 
queste nuove rime, e a riconoscere chi le com^ 
pose per ristoratori dell'ottimo gusto. 

In effetto consigliano «ssi la gente a leggere 
il lor sonetto; imperciocché ^a questo (come 
essi protestano ) fu nostra prindpal cura ster^ 
minar quella pestilente gramigna delle freddure 
che se r a^ea tolto in possesso ; e legatolo con 

mi§liQr mione di memhrh (itt^iamo proccuraw 
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accompagnarvi V armonia , la chiarezza e 
r affilo ; onde spero che lo troverai e pia 
poetico e più venusto die da i/ualche tempo 
non s'usa: Oltre a ciò, con glande ingenuità 
ci fanno intendere i pregi delle lor canzoni , 
chiamandole intelligibili, e purgate da ogni 
gonfiezza , ma sollevate in vece da un furor 
suo naturale, facile e puro. Aggiungono pari- 
mente y che noi potremo veder nelle egloghe 
lorO; come vada mane^iato il carattere umile 
senza avvilirsi e cader nel plebeismo. Né ba- 
sta loro con benefici! cotanto segnalati verso 
r italica poesia , e col farci anche sperare dei 
drammi un poco meglio lavorati che non sono 
i moderni^ d'aver raccomandato alla posterità 
il proprio nome. Hanno anóor voluto giovare 
alla nostra lingua. con ravvivar in parte Tor- 
tograBa inventata già dal Trissino ^ tuttoché 
non mai accettata dagli scrittori italiani ^ seri*» 
vendo in vece di gli, ciglio , foglia , Iji , ciljo , 
fyfja ; e usando due ditìérenti S^ due diffe- 
renti Z e una I circonflessa. 

Ora bisogna confessarlo : eglino con queste 

{noetiche fatiche hanno scoperto non meno il 
or buon animo y che il lor valore e la molta 
letteratura di cui son dotati. Contengono i 
lor versi bene spesso un bel fuoco poetico ^ 
leggiadre inimagini e nobili pensieri. Ma con- 
tuttociò non so già persuadermi che queste 
erudite persone veramente si diano ad intenr 
dere d^ aver co^ loro poemi proposto un buon 
modellò di quella perfetta poesia italiana^ e di 
quella riforma che noi siamo per descrivere. 
In leggendo i versi loro^ non sarà molto 
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soddisfatto ohi vorrebbe pur veder la poesia utile 
alla repubblica^ e gravida di quel buon sugo 
di filosofia morale che tanto è necessario a 
chi vuol essere perfetto poeta. Anzi potrà te^ 
mer alcuno^ che in vece d'apportar profitto, 
non abbiano essi apportato gran danno a' let-* 
tori^ adoperandosi da loro con somma libertà 
il linguaggio degli Epicurei y dC Anacreonte ^ 
d' Orazio e de' Gentili , mentre senza veru- 
na (a) consolazion di parole consigliano il yi"- 
vere lietaipente ne' piaceri ed amori. E per 
verità egli sembra che ciò da loro non sola- 
mente si persuada colle sentenze , ma si au-^ 
teiitichi eziandio col proprio esempio^ altro non 
sonando i lor detti , pensieri ed argomenti ^ 
che a^etti poco lodevoli, e molto pericolosi a 
ehi legge. Io per me confesso di credere pie-i 
Imamente alla protestazione da lor \ fatta , con 
cui spacciano come scherzi , e non veraci sen-* 
tìmenti^ le profane espressioni di quel libro; e 
reputo non men dotto V intelletto che onesta 
la vita de' suoi autori. Ma e maggior benefizio 
alle buone lettere j e più giusta lode a questi 
scrittori sarebbe venuta^ quando eghno avessero 
voluto star lungi dalle sentenze e dagli affetti, 
come ancor sono dalla falsa religion de' Pagani. 
Se la poesia, come per noi si proverà^ affin 
d' essere perfetta , o maggiormente pei fetta , 
dee essere maestra delle virtù e de' buoni co- 
stumi, o almen 1 on essere dannosa a chi leg-. 
gè , io temo forte ohe molta perfezione manchi 



(a) Forse debbe leggersi CQnsi^era^^ion^ , o ?nO(fe^ 
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a (jUeste nuòve rime. Me oserei promettere agli 
autori che in buon senso dovessero le genti 
interpretar quel sonetto che incomincia: 

Michel , cercati pure un altro amante ; 
Non far conto in ArgiUo: Jrgisto è morto i 

O pure i versi ad Pkilocurum, o quelli de 
suis amorihus , ovvero i Greci tto'^^s reO éasjtoxf y 
o ad Lesbìnum^ od altri si fatti, la scusa dei 
quali espressa ne' versi de suis moribus non 
sarà probabilmente da tutti accettata per buona^ 
Che se poi ragioniamo del buon gusto poe-' 
tico y con cui si dicòno lavorate queste rime y 
certo è ch^ eglino si sono allontanati dalla cor« 
rotta maniera di poetare tenuta da non pochi 
neU^ ultimo passato secolo. Ma si sono ancora 
studiati di comparir^ per cosi dire^ più tosto 
novatori ohe rinovatori della italica poesia. Il 
sentiero da loro calcato è ben differente da quel 
de^ vecchi Italiani^ imitando questi di troppo^ anzi 
copiando e traducendo ii^ volgare^ per quanto 
loro è stato possibile ^ lo stile e le locuzioni 
particolari dei lirici greci e latini. Impresa cera- 
tamente gloriosa ^ quando la novità del loro 
stile sempre ^ jfosse ben adattata al nostro 
idioma ) e i lor versi portassero F abito italiano 
e moderno. A me però^ con pace di si eccel^ 
lenti Spoeti ^ sembra che la lor poesia non radei 
volte si dimentichi d^ essere italiana , ed aini di 
soverchio i pellegrini ornamenti. Ogni lingua 
ha certe forme di dire , certe significazioni di 
parole^ certe construzioni'^ taiìto site proprie^ 
che non possono acconciamente accomunarsi 
coU^ altre lingue. Di tali proprietà moltissime M 
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ne truovano nella favella ebrea ^ cbe i Greci e 
Latini non oserebbono trasportare nel loro idio'- 
ma. Altre ne hanno i Greci che non si con- 
vengono a^ Latini ^ ed altre i Latini y i Greci 
e gli Ebrei che non ben s^ adattano alF italica 
lingua. Che se taluno vuol pure da un linguag* 
gio air ahro far passare questa proprietà y dee 
dimesticarle alquanto, e ridurle per quanto si 
può intelligìbili e chiare nelF altro linguaggio. 
Altrimenti sarà straniero il suo stile , né si 
comprenderanno i suoi sentimenti dalla mag- 
gior parte di coloi^o cbe parlano è intendono 
quella lingua : il che senssa dubbio non è vir- 
tu , ma difetto. Lo stesso, che a^ costumi delle 
nazioni , avviiene alle lingue. Chi volesse in 
Italia usar le vesti cinesi e que' riti , per ca- 
gion de^ quali s^è finora cotanto disputato e 
tuttavia si disputa fra^ teologi , egli sarebbe 
dilettato, perchè altro sistema ha questo cie- 
lo ^ e altro il cinese. Ciò ch^ è ornamento ad 
un Pechinese ò Nanchinese , diverrebbe colpa 
e sconvenevolezza in un Romano^ in un Fio- 
rentino. 

Ed appunto io vo ben credendo cbe talora 
assai straniere, talora crude e talora come non 
compossibili colla nostra lingua possano parer 
certe locuzioni e parole, onde a piena mano 
»on seminati i versi dei due mentovati scrit- 
tori. Produciamone qualche esempio in mezzo. 
Cosi scrìve un d^essi in una sua canzone: 

Dammi, grida ciascun , Giosuè pietoso. 
Compir con gli anni miei Nestore^ antico. 
Te prometto ritrar da rozzo fico , 
E nel cedro idumeo farti odoroso. 
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Con tdntó priego e con sì largo voto 
Gli cascano di man le rughe e gli armi. 
Visiono le Cornici; e i lunghi affanni 
Giovano laro , e 7 genitor remoto. 

E pur quanti fastidi e queento tnale 
^Seguan V età già fr acida e canuta f 
Or V infanzia del naso y or la minuta 
Memoria^ il dubbio piè^ l'occhio ineguale é 

Un^ altra canzone ha querto principio: 

Non se V auree fortuna entro la mano 
Ti credesse là chioma^ e 7 viso intero, ^4* 

Tutti .ci copre alfin t urna vorace ; 
E discorre V chUo suir opre * unutneé 
O appresso it Rio loquace 
Oziosi dormiamo il Sirio Cane^ 
O perpetuo sudor bagni la fronte .* 
Nulla giova a schivar t atro Acheronte* 

Della Fortuna così è scritto in un sonetto^ 

Oh quanto mài la lubrica Fortuna 
Gioca sovra di noi stolti mortali t 
Guarda, come a Cruseo Jècci itiegUdlii 
A lui cortese , a noi troppo insortane. 

Molto Gange superbo egli raduna : 
Son la ricchezza mia pochi animali. 
Egli suole 4ibitare i sassi Australi : 
Il mio albergo non sa di rupe alcuna^ 

Ei beve nelle gemme uve straniere 

Colte già due Pontefici* Io da un fa^iO 
Il mio Bacco > che già languido perei ^* 
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Favella un d^essi delFEtà dell'oro e de* &08bi 
tèmpi con tali parole: 

Non scusava così romper le vite 
A mezzo stame nell età migliore: 
Cadeau V anime secche in grembo a Dite. 

Nessun V altro premea^ nessun hr amasia 
Attaccar il suo ferro aW altrui s^eruu 
Non temes^a V ambrosia i Dei pelosi. 

Pia non s^ arrischia il mietitore ignudo 
Ai solleciti solchi. Il fiero Marte 
Avvezza anco i bifolchi al ferro crudo. 

Studian V umide madri in sulle carte 
I paesi le^ieri ; e 7 dubbio figlio 
Notano spesso in fiyrmidabil parte, eci 

Ecco pure il principio d'un sonetto: 

Segui il Cielj porta i Dei, goffri il divino 
Giro. Che vale al suo volere opporti? 
Piovon d alto qua^ià le umane sorti, 
E patirne pur tutti il suo destino. 

Quinci a solcar di temerario Uno 

Vien che V ondoso Giove altri si porti; 
Altri pugni nel ferro , altri le morti 
Più lento abborrUy e 7 solcator marino* 

Certamente in ascoltar queste forme di dire 
e questo non usitato stile, parrà a taluno di^ 
udire y non già un Italiano , ma un Latino y o 
un Greco y il quale parli V altrui linguaggio^ Ad 
altri sembrerà che alcuni aggiunti e sentimenti 
sieno troppo scuri , e che gli autori non avreb- 
bonp poco aiutato chi legge ^ se a' lor versi 
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avessero congiunto un erudito comento. Mt 
pochi per avventura , o ninno, comprenderaimo 
)1 senso d'un sonetto che cosi comincia: 

Mentre al scinto JUon dava di piglio. 
Ilio d ogni virtù polve immatura , 
E con Elena sua dall' arse mura 
Traea H marito, e di Laerte il figlio; 

Rise amor con la Madre. Jltro consiglio 
E tempo , ^sse : hor me seguir procura. 
E m'abbassa le voci, e le misura 
Hor col filo d un labbro , hor a d un ciglio* 

Non saprà, dico, intendersi, come il primo 
verso significhi che il poeta prendeva a can- 
tar le rovine di Troia ; o come nel secondo 
possa chiamarsi Ilio polve immatura d ogni 
virtù. Parrà locuzione alquanto strana il dire : 
altro consiglio è tempo ; e crederassi molto 
vicino al Marinesco quel dire che Amor mi- 
sura le voci hor col filo d un labbro, hora 
d un ciglio. Il chiamar poi, ragionando del suo 
innamoramento , le pallide saette , i sacri in* 
cendii ; il dire : It' è in cenere pur V anima 
miày ec. S^ era tratto il discorso in molta c^ 
na; ovvero che Partenia 

E gran fiamma dagli ficchi, e molta Ros^K 
Mi saetta dal volto. 

O pure: 

Fin dai rossi vagiti ai dì senili, 
^ Vove il Fato ne trae, gir ne conviem* 
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Ovverò: 

// glossane Msiusco j àllor che Mort6 
Bapida lo coprì d* acerba terra, 
E gli strascinò dietro un mar di pianto. 

Dopo aver detto con gentitesza-: 

Io non canto per gloria : alle me pene 
Serw V ingegno f e con' Amor contendo i 

Aggiungere: 



ì lusingo la piaga , e mi difendo 
La crescente Fartenia entro le pene^ 

Lodando chi vive senza mogUe y scrivere che egU 

JVon soggiace a tumulto, A sonno acco^^ie, 
E dorme a ingegno suo la piuma intera. 

IMre a Partenia , eh' egli morirà occultò aman« 
te; e soggiungere: 

Nella lagrima tua non avrà sorte 
Il cadai^ero mio. Giacerà inculto. 
Quan£ onor perderai di quanta morte ? 

Cominciare un sonetto coài 

Lodato Amor. Pur quella man potei 
So^iogar al mio hacio. Era nel Fato 
Così rara fortuna. Hor chi sperato 
Avria faciU tanto i nostri Dei f ' 
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Ed altre simili espressioni e maniere di dira 
o troppo latina ^ o almen poca italiane ^ so« 
vente V una dall^ altra scatenate , cioè senza 
congiunzioni^ io non so quanti lodatori si pos« 
sono promettere. So bene che pochi imitatori 
elle dovrebbono sperare, quando non si ve- 
stano alquanto meglio alla foggia d' Italia. 

Senza che , può notarsi in queste rime ^ 
quantunque lontane per confession degli au- 
tori dal corrotto gusto del secolo passato , 
qualche concetto che forse non reggerebbe 
alla coppella. Tale per avventura è quello che 
contiensi nel seguente terzetto. 

Fu^f Irene ^ l'età; per ogni passo 

Temo il sepolcro ; e so che nel tuo petto 
Per fabbricarlo è già formolo il sasso. 

O pure nel distico latino : 



Scritere si quaeris , Leshine , in màrmofe laesus , 
Scriie in corde tuo : marmore durius.esi. 



Se si misureranno questi due concetti colle 
regole chMo spero di proporre, ho gran ti- 
more che compaiano poco ben fondati. Per 
altra cagione ancora potrà poco piacere il so** 
netto sopra la piccìolezza di Crispino, ove 
dopo essersi detto elìsegli chiuso in un atomo 
fu sepolto , si legge questo ultimo terzetto. 

E da piedi e da fianchi e dalla testa 

Segnò 'gran spazio, Sor più di mezzo ancora. 
Senza relìgwn V atomo resta. 
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^el sonetto poscia^ dove si descrive il pianto 
di Miciiele, che ha questo principio: 

Botte un giorno Michel le sue pupille , 
2*utto qiuuito di lagrime piovea eo. 

Dicesi che Venere ^ veduto quel pianto ^ senti 
nascersi in cuore un nuovo furore. 

Quinci rivolta al popolo celeste : 

Giacche , disse , dos^ea nascer nelV acque , 
Perchè non aspettai nascer in queste? 

Molto inverisimile è questo desiderio e con- 
cetto di Venere. Altri poi avrebbe aggiunto 
un io a quel dovea > ed avuta qualche diffi- 
cultà in dire aspettai nascere. Lascerò che 
altri veggano , se sia molto felice la compara-* 
zione che quivi si fa d^Amore e di Michel 
piangente ^ con questi due versi : 

Amor > te somigliava , allor eh' Enea 
Disfar vedesti in misere faville. 

Parimente se pur volevano questi poeti darci, 
secondo la lor protestazione , /' Oda infelligibile 
e purgata d! ogni gonjirzza , potevano aver 
qualche scrupolo^ cominciandone una per lo* 
aar la Valle di Trissino in questa maniera: * 

Altri cantano Rodo , altri Corinto , 
Che in doppio maire ondeggia ; 
Jfltri i Delfici sa^si j altri i Ithaki^ 
Stridon ne* versi gli orti Africani : 
Anco Tempe verde^ia^ 
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Os^^ arde belone , e scris^esi il Giacinto. 
Ma da più Febo io scìnto , 
Or depongo la Grecia^ e ogn altra parte i 
E r jgno spumerà nelle mie carte ec. 

In un' altra canzone dicono essi : 

jiltri con ago Ideo 

Or dipinge le sehe , ora ingegnoso 

Stringe ne Ufi óH ór V onde tessuta. 

Qui s'increspa l* Egeo 

Ù argentei Jili ; e tra lo stame ondoso 

Crescon le gemme in Cicladi minute» 

Di tesoro Eritreo 

Si macchiano le tigri , urlano gli ori. 

Qui la stupida man teme i tesori ec. 

Mi perdoneran dunque i dottissimi autori 
di queste nuove, e forse troppo nuove rime^ 
S' io non crederò sufficientemente da loro pur^ 
gata e restituita alF onor di prima la poesia 
italijana. Il poeta , ch^ io desidero , ha co^ suoi 
versi da raccogliere in sé tutte le virtù poe- 
tiche 3 star lungi da ogni difetto , e recar 
nello stesso tempo dilettazione ed utilità ai 
suoi lettori. Come ciò possa farsi , ci ^n-» 
dremo ora studiando di far in parte apparire , 
scioghendo le vele al vento. Non si facesse 
però taluno a credere che qui avesse da leg-» 
gersi un pieno trattato di Poetica. Ad altri 
autori, che son moltissimi in numero, sti- 
matissimi in dottrina , fia necessario ricorrere 
per trarsi la sete, avendo "essi diffusamente 
trattata quesf arte. Io e parte li supporrò 

già letti d^l mio leggi(ora , e parte aaoQra 
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supporrò eh egli sia per leggere. 'Altrimenti^ 
mi converrebbe ridire il detto , replicar senza 
necessità veruna le leggi poetiche. A me dun- 
<jue basterà di dimostrare , secondochè io sa- 
prò il meglio y qual sia il vero buon gusto ^ 
e specialmente ne^ pensieri o sentimenti. E 
se otterrò questo^ io mi crederò d^ aver sod- 
disfatto abbastaiiza al bisogno altrui; non meno 
che al mio desiderio. 

CAPITOLO V. 

Che sia buon gusto: altro è sterile, altro è 

fecondo. Non essere impossibile il darne 

precetti. /4ltra diifisione del buon gusto in 

universale e particolare. Onde nasca la 

diversità de* giudizi. 

O perchè sia povero il nostro linguaggio y 
o perchè migUor espressione ci venga sodimi- 
nistrata dalla metafora y che dalle parole prò* 
prie^ noi volentieri e Uberamente usiamo il 
vocabolo di buon gusto , per significare quel- 
P intendere e distinguere il buono e il bello 
de^ componimenti poetici , anzi di tutte T al- 
tre scieilze ^ arti ed azioni umane. AUorcliè 
il palato nostro , o , per dir megUo y la lingua 
nostra ben disposta può , còlP assaggiare i ci- 
bi y discernere il lor buono o cattivo sapo- 
re^ per la grata o ingrata sensazione : allora 
noi diciamo d^ aver buon gusto. S^ è traspor- 
tato dalla lingua alP intelletto questo vocabolo ^ 
siccome ancor PUnio nel lib. 1 1 , cap. Sy 
della Storia Naturale ^ per esprimere il gusto ^ 



\ 
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traspofitò alla Hngiia il vocabolo dell* inìel- 
letto. Intelkctus saporum , dice egli , e^ 
eeieris in prima lingua , homini et , in palato. Il 
giudicar dunque ben regolatamente che si fa 
dal nostro intelletto ^ e il conoscere il buono dal 
cattivo j il bello dal deforme j suol chiamarsi 
buon gusto j e massimamente in quelle arti 
che sono in tutto figliuole del nostro inge« 
giio. Quindi la proporzione permette che 
si nomini hiion sapore quella bontà e bellezza 
che dal gusto nostro si scuopre negli al- 
trui óomponimenti , o si mette ne^ nostri , e 
che pure è un effetto delF ottimo gusto. Dop« 

{>iamente perciò può operare il nostro intel« 
etto provveduto di buon gusto. O assaggia 
egli i parti altrui y è comprende le loro beU 
lezze ; o in producendo egli i suoi concetti | 
gli riempie di quel buon sapore che può pia- 
cere ad altrui. Nella stessa maniera può cfop- 
piamente il dipintore esercitare il suo gusta 
o col far egli stesso delle pitture , o giudi- 
cando le fatte da altri dipintori. Ma siccome 
è ben più agevole aMipintori il portar giu- 
dizio delle opere altrui ^ che il far nascere 
da^ loro pennelli qualche opera compiuta ;. 
cosi agF intelletti nostri è molto men diCìSf 
cile V osservare e gustar ne' componimenti a1^ 
trui gli effetti del buon gusto y che il prodarli 
co' nostri medesimi parti. 

Dal che seguono due conclusionL La prima 

fA è , che merita somma e piena lode chi 

è dotato di questo buon gusto , che possiamo 

chiamar potenza feconda; imperocché chiuuf^ 

ijue è atto 9 perfelUiaieiite comporrei qa9i»ti 
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regolarmente il sark eziandio per ben gustare 
gli altrui componimenti j e perciò comprenderà 
ancora in se stesso T altro buon gusto ^ che 
possiamo appellar potenza sterile. Laddove chi 
solo p^ò vantar questo ultimo sterile buon 
gusto, è degno solamente della metà della 
lode, perchè non ha se non una parte del*» 
r ottimo gusto j anzi la parte men difficile. 
Ed essendo ciò y come senza dubbio è y cer- 
tissimo , ci sembra molto convenevole che 
lo sterile buon gusto d^ alcuni debba essere 
discreto nella censura de' componimenti al- 
trui, scusando più tosto e compatendo, che 
deridendo i loro difetti ed errori ; poiché 
ben dovuto è questo privilegio alla fatica 
e diflicultà y che accompagna i partì del 
buon gusto fecondo. Che se talun di costoro 
si mettesse anch^ egli a far versi , agevolmente 
proverebbe , quanto men si sudi nelf inse- 
gnare y che nel mettere in opera i precetti- 
dell' arti , 

^ . . . -. , ^ . , , Et inversu faciendo 

Saepe caput scaheret , vivos et roderei ungues.^ 

1j altra conclusione si è , che per condurre 
gl'intelletti nostri alla perfezione del gusto , 
si dovrà loro, come cosa più facile, far conó- 
scere il buon sapore eh' è negli scritti altrui, 
ed inspirare il gusto che appellammo sterile. 
Poscia si potrà far ^ pruova della fecondità dei 
nostri ingegni; nel che è necessaria maggior 
fatica e diUgenza per giugnere alP ottimo. 
Adunque io crederò molto giovevole ali' im- 
presa nostra , che s' accinge a scoprire il buono 
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e il bello poetico, o pure i suoi coutrari^ 
che sono anch' essi oggetto del buon gusto | 
^e alle mie osservazioni accoppierò gli esempi 
degli antichi o de' moderni scrittori , e / sa 
ad un tempo stesso mi studierò d^ aiutar* 
gP ingegni sterili a ben gustare 9 y|iudicare t 
parti altrui^ e di aprire ai féiondi qualche 
interna miniera del buono e del bello. 

Prima però d* avanzarmi nella sposizione 
del buon gusto ^ è d'uopo il prevenir Toh- 
làezione che taluno può farci con dire^ cht 
non può cader sotto precetti il gusto , né for- 
marsi un' arte d' esso. E potrà fondar tale 
opinione sulla sperienza stessa^ che ci fa co- 
noscere ^ quasi esser tanti i gusti degP intel« 
letti ^ quanti sono gl'intelletti medesimi. Ora 
di questa infinita diversità di gusti non sapen*- 
dosi render ragione j per conseguente non sa- 
prà pure insegnarsi l' arte del buon gusto. 
Apporterassi ancor per pruova l'autorità di 
Quintiliano ^ che nel lib. 6 , cap. 6 ^ favellando 
del Giudizio , cioè del buon Gusto Intel- 
lettuale j dice non potersene dar precetti y come 
né pure ciò è permesso degli odori e del 
gusto sensitivo. Nec magis y così egli parla ^ 
arte traditur y quam gustus , aut odor. Ma ci 
scioglieremo di leggieri da tale opposizione* 
prima negando che sia affatto impossibile il 
t^royar ragione della diversità dei gusti sensi- 
tivi^ apparendo il contrario negli scritti dei 
filosofi moderni. Poscia y avvegnaché ciò fosse 
pur certo y diremo non correre tra il gusto 
intellettuale e sensitivo una parità si stretta ^ 

JìduEATOEij Perf. PoeSj Voi. I. 6 
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che qnanto , d' aflerma delP uno , abbm a prO'* 
porzione sempre da intendersi dell' altro. Per- 
ciocché , se ben si vorrà por mente , può ari- 
cor giungersi a render ragione deOa diversità 
de' gusti degl' intelletti. In primo luogo ab- 
})iaui da considerare il bqon gusto intellet- 
tuale o come universale ^ ò come particolare. 
Quello è un solo ; ma colla sua unità ha 
congiunta sì grande ampiezza ^ che abbraccia 
tutù i particolari, giusta il costume degli al- 
tri unirersali che comprendono in sé diverse 
spezie e molti individui . Risiede il partico* 
lare ne' soK individui , o vogliam dire in ogni 
particolare intelletto; onde quanti sono gì' in- 
telletti^ possono pure altrettanti eésere i gusti 
p^^rlicolarì. Nella stessa guisa una sola è negli 
uomini la volontà ragionevole ; pure è chiaro 
che ciascuno ha il suo voler particolare^ come 
scrisse il Satirico : 

Welle suum ciiique est^ ncc voto vwùur uno, 

E in fatti fra coloro che non hanno se non 
lo sterile gusto , v' ha chi è solamente inna^ 
morato d'Omero e dì Virgilio, prezzando pò-' 
co y an;zi disprezzando Lucano, Ovidio , ed 
Itltri, V ha chi solamente ama Cacerone e 
Livio , non sofferendo Plinio , Tacito , e i loro 
9ÌmiU. Chi per lo contrario, s'appaga più dei 
jiecondi che de' primi autori ^ o del solo Pe- 
trarca, nulla curando gli altri poeti volgari. 

Peniqu^ non ontnes eadem mirantur , amantque. 

B ciò alla maggior parte degl'intelletti avvie- 
ne, Diversiìisimi e;?JAndio àon tra loro i gusti 
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fecondi y veggendosi j per esempio , altro essere 
io stile e il pensar dì Virgilio ; altro queF 
d'Ovidio; altro quel di Stazio; altro quel dk 
Claudiano. E Cicerone confessò lo stesso 
degli oratori nel lib. 3 dell' Orat. dicendo : 
Quot Oraiores , totidem pene reperiuntur 
genera dicendL Tutta nondimeno questa di- 
versità di giudizi e di stili non toglie che 
ciascuno autore non meriti la sua lode pro« 
porzionata, chi più, chi meno. Essendo poi 
necessario , per meritar questa lode , che tutti 
convengano in qualche foqte o pregio il 
qnal sia comune a ciascuno ; quindi scorgiamo 
che tutti si riducono a quel buon gusto che 
dimandiamo universale, come a quello che si 
difTonde per gli componimenti di chiunque 
merita lode. ' 

Né altra cosa è questo buon gusto uni^ 
versale che V idea del bello , in cui debbono 
i saggi poeti sempre tener fìsse le lor pupilf^ 
le, se bramano gloria da' lor componiménti* 
E di questa idea del bello poetico francamente 
diciamo potersi dar cognizione e constituirne 
un' arte; ed io porrò studio per registrarne 
qualche principio. Ancor Cicerone confessa* 
va • scrivendo dell' Oratore a Bruto ^ che cosa 
difficilissima è T esporre la forma e il carat- 
tere dell' ottimo. Sed m omni re^ dice egli , 
difficillimum estjòrmam , quod x^xpayjvYif Graece 
dicifur y escponere optimi :\quod aliud aliis w- 
detur optimum. Ennio delector y ait quispiam; 
Pacuvio y inquit alias. Ilaria enim sunt jwU^ 
eia , lUin Graeois ; nec fadUs explicatio , quae 
forma maxime excellat. Per tutto ciò noa 
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rimase quel grand^ uomo di ragionarne , avendo 
egli scoperto y non ostante questa difBcultà , i ' 
fonti e le ragioni dell^ ottimo nella vera elo- 
quensa. E in proposito ^ questo confesso an- 
ch' io che può ben essere assai difficile il ren- . 
der ragione del buon gusto particolare d' alcu* 
ni, osservandosi tanta differenza nel giudicare 
de' compopimenti altrui , o nel lavorare i pro- 
pri. Nulladimeno può rinvenirsi ancor la ca- 
fione di questo. Come si è detto j V idea del 
elio , o sia il buon gusto universale abbraccia 
tutti i particolari ; ma ogni particolare non ab- 
braccia r universale. Moltissime , e^ quasi direi ^ 
innumerabili sono le vie per le quali può 

Eervenirsi al bello universale , come quello che 
ri tante parti e vedute tra lor diverse ben- 
A y ma però tutte stimabili e lodevoli. Non 
può r intelletto umano ordinariamente abbrac- 
ciar tutte queste parti , né aggiungere per tutte 
le mentovate vìe alP idea vasta del bello ; 
onde una sola n' elegge , e per quella si con* 
duce al desiderato fine E perchè , quando esso 
felicemente cammini^ perviene in qualche ma- 
niera al bello j quindi per conseguente me- 
rita lode y avvegnaché sia diverso il suo cam- 
mino da quel degli altiì. Quam sunty diceva 
il mentovato Cicerone nel lib. 3. dell' Orat.^ 
inter sese Ennius , Pacuwus , Acciusque dissi^ 
nUles? Quam apud Graecos jEschilus , «Sb- 
phocles , Euripides? Quamquam omnibus par 
pene laus in dissimili scribendi genere tribua'^ 
tur. È ben però vero che in paragon d' altri 
degno è di lode maggiore chiunque abbraccia 
}e migliori j più nobili e difficilr o meo co* 
nunau idee del bello. 
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Colla mededima considerazione può inten"^ 
dersi onde nasca la diversità manifesta dei 
giudizi intomo agli altri componimenti. Poiché 
volendo taluao misurar Tidea particolare del 
buono o cattivo gusto di qualche autore colla 
particolare idea ch^egli s^è formato del bello ^ 
uè trovandola somigliante, facilmente passa a 
biasimarlo j quando forse dovrebbe lodarlo } 
come avvien di coloro che solamente credendo 
bello il poetare alla Petrarchesca, o dispi^egiano 
o non apprezzano abbastanza P altre maniere 
di poetare. Ma questo errore non cade in chi 
sa ridurre il gusto particolare di quel tale au* 
tore ai primi principii e fonti del buon gusto 
universale; poiché adoperando le regole di 
quella vasta idea che contiene tutte le partii 
colari idee del bello , egli può rettamente mi* 
surare e giudicar V idea particolar di colui. 
Questo però sembra solamente privilegio degli 
ingegni grandi e profondi, i quali in ogni 
componimento altrui sanno discoprir' tutte le 
parti y ancor mimute , del bello che quivi k 
sparso j e distinguerlo dalle parti deformi j rì« 
conoscendo in ciascuno il peso ^eì merito. 
Può ancora accadeie che sia differente il giu- 
dizio di molti intorno ad uno stesso sentimento 
o poema di qualche scrittore ; perchè taluno 
^ì arresta alla superficie d^l sentimento e delle 
cose j e comparendo questa assai bella , age» 
volmente inganna il guardo intellettuale. Lad- 
dove altri più acuti penetrando le vincere di 
quella poesia, ne scuopre qualunque difetto* 
Altri ancora non ponendo mente alla qualità 
del componimento ; al genio deÙ^ autore ; o ad 
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altra circostanza, biasimerà o approverà alcun 
detto che pure con ragioni più sode sarà da 
altri lodato o riprovato. Di ciò recheremo esempi 
nel proseguimento delP opera. Basta per ora 
questa general prevenzione: cioè, che il non ben 
giudicare dèlia bellezza o deformità degli scritti 
altrui, e che il non condurre a perfezione i 
suoi , nasce non già dalP impercettibile idea del 
bello , ma dagV intelletti non bene ordinati ed 
illustrati dalie regole del buon gusto universale , 
o sia della vasta idea del belìo 5 di cui ora 
mi fo a ragionare e a piantare i fondamenti. 

CAPITOLO VI. 

Si premettono alcune universali notizie del 
hello poetico. Ciò che s' intenda per hello. 
Due specie di esso. Amove binato del vero, 
e sua hellezza. Qual vero si cerchi dalle 
scienze, dàlie arti e dalla Poetica. Division 
delle cose in tre mondi. Che s* intenda per 
imitare. Differenza tra la Poetica e l altre 
arti o scienze. 

Consiste dunque il buon gusl;o nel conosce* 
re, distinguere e assaporare il bello poetico^ 
cioè nel saper giudicare in teorica e in pratica 
ciò eh' è bello, ciò eh' è deforme in poe- 
sia. Fia perciò di mestiere V andar cercando in 
che veramente consista questo bello ^ e Io 
spiegarne, per quanto è possibile , la natura e 
V idea. Per bello noi comunemente intendiamo 
quello che , veduto o ascoltato o inteso , ci di-» 
letta, ci piace e ci rapisce ^. cagionando dentro 
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di noi dolce sensazione e amore. Bellissimo 
sopra ogni cosa è Dio ^ ed Egli è il fonte di 
ogni bellezza ; bello è il sole^ bello è un 
fiore, un ruscelletto, una dipintura, un suono 
di musicale strumento , un (pialche motto in* 
gegnoso , una storia gentilmente narrata o scrit^ 
ta , una qualche virtuosa azione. Fra tante e 
si differenti bellezze, di cui ta natura è piena ^ 
altre sono corporee , altre sono incorporee. Le 
' prime cadono sotto i sensi dell'udito e della 
tista: come la bellezza delle stelle, delForo, 
de' giardini , d' un bel corpo umano , della 
musica, e simili. Le seconde bellezze, tuttoché 
i loro effetti si portino talvolta per gK sensi 
air intelletto , pure non cadono sotto i sensi, 
ma propriamente son gustate dal solo intellet- 
to: come la bellezza di Dìo^ della sapienza ^ 
delle virtù, d' un poema ^ d' un' orazione , e so^ 
mìglianti. Lasciando star le bellezze cprporee, 
ci ristringiamo alle incorporee sole, che spiri-* 
fuali o intellettuali eziandio nominiamo. 

Queste di nuovo si possono da noi dividere 
in due spezie. Altre sono fondate principal- 
mente sul vero, altre specialmente sul buono. 
La beltà delle virtù morali ha il suo fionda*- 
mento sul buono ; e questo buono , vestito 
delfa bellezza, essendo appreso dall'intelletto, 
passa a dilettare e rapire la volontà dell' uo^ 
mo ; e se ancora mirar si potesse con gli oc- 
chi del corpo questa sua beltà ^ sveglierebbe , 
come diceva Socrate , un amore maravigUoso 
nel cuor degli uomini Per lo contrario la 
beltà delle scienze speculative e delle arti più 
nobili propriamente e a dirittura si fionda sul 
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vero; e questo vero, se è Bello > appreso 
ch^egli è dall'intelletto, soavemente lo diletta 
e rapisce. 

Per intender meglio questa dottrina , abbiamo 
di bel nuovo da ricordarci che il vero e il 
buono sono i due ultimi fini a^ quali naturai^ 
mente e sempce tendono i desiderii del nostra 
intelletto e della nostra volontà. Brama la 
prima potenza di sapere ciò che è in noi o 
fuori di noi; T altra di ottenere ciò che può 
far noi colla sua bontà felici. Né giammai ri- 
posano questi due valorosi appetiti^ finché non 
giungono a goder la visione di Dio , cioè la 
beatitudine, ove son congiunti il sommo vero 
e il sommo buono. Ma perciocché in questo 
basso esilio moltissimi ostacoli, per cagione del 
corpo e de^ mal nati affetti, possono tutto il 
giorno interrompere questi due voli , benché 
naturali , dell' anima ; volle Dio colla bellezza 
impressa nel vero e nel buono aiutar maggior- 
mente la naturale inclinazione dell' anima no- 
stra. Provando essa diletto nel considerare e 
abbracciare il bello, più coraggiosamente e 
volentieri si muove a cercar lo stesso vero e 
lo stesso buono, a^ quali è congiunto il bel«- 
lo. Cosi la natura, per confortarci ed animarci 
a conservar col cibo la vita corporale, avve- 
gnaché a ciò siamo spinti da un desiderio in- 
nato, pose ne^ cibi virtù di dilettarci il gusto; 
onde tratti da tal dilettazione , più sollecita- 
mente corriamo a conservar la vita. Oltre a 
ciò , essendo quaggiù per colpa de^ primi no-* 
stri genitori il vero attorniato da molte tene- 
bre e da infinite bugie; essendo altresì i beni 
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onesti ttìiscliiati con infiniti altri non onesti^ 
ha voluto Dio , coir imprimere il bello nelle 
verità e ne^beni^ in tal ^uisa' segnarli^ che ogni 
sano intelletto potesse beh distinguere^ le prì» 
me 9 ogni volontà aiutata dalla sua potentissima 
grazia desiderare ed amare i secondi. Se noi 
per debolezza nostra , o per cagion delle pas^ 
sioni dominanti y ìf quali passano ad accecar 
l'intelletto, non riconosciamo il bello onde è 
vestito il vero ; allora non solamente non prò- 
viam diletto dal vero, ma talvolta ancora lo 
abborrìamo. E ciò continuamente ai scorge 
nelle scienze speculative. Sono queste senza 
dubbio bellissime 3 e pure conciossiachè la lor 
bellezza non sia conosciuta dai più degli uo- 
mini, pochi sudano per conseguirle. Che se 
la lor bellezza una volta si comprende, Ta- 
DÌmo nostro non perdona a fatica veruna per 
giugnerne al dilettevol conquisto. Il medesimo 

EU& dirsi de' beni. Ci fermiamo sovente nei 
eui minori, perchè non siam pervenuti an- 
cora a ben intendere la bellezza de' maggiori } 
e ciò da chicchessia continuamente si pruova 
e si vede in infiniti esempi* 

Ciò posto y rivolgiamo noi tutto il nostro 
studio a considerar quel bello che è fondato 

f)rìncipalmente sul vero, e che diletta Tintel- 
etto nostro; poidiè il bello poetico propria- 
mente cade sotto questa specie. Né ciò paia 
strano ; imperocché , siccome dicemmo , la bel- 
lezza delle scienze speculative è fondata sul 
vero; e quantunque la poesia non abbia il 
privilegio d'essere annoverata fra le sciente , 
ella è però un' arte nobilissima che non mea 
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di mielle parla alF intelletto ; e quando è bel* 
la , na la vÌFtù anch' essa di sommamente di- 
lettarlo e rapirlo. Truovasi ben in lei 



una 



parte di bello che cade sotto il senso deh^ u-> ^ 
dito^ cioè a dire T armonia e la musica dei 
verso. Ma questa si fatta bellezza è un orna-' 
mento superficiale che è necessario bensì alla 
bella poesia^ ma che non fa veramente ed 
internamente esserla bella. Adunque la beltà 
intema vera ed essenziale della poesia è quella 
che dallMntelletto è conosciuta e gustata. In 
ndire , in leggere un bel poema y si pruova 
dalP intelletto nostro un singoiar diletto ; né 
questo altronde nasce che dal ravvisar quella 
bellezza di cui è ornato e vestito T interne 
vero del poema. Cerchiamo pertanto in che 
consista questa interiore beltà della poesia , 
onde nasca e come sia diversa 'dalla beltà del* 
r altre scienze ed arti. 

Naturalmente F intelletto nostro si muove a 
eercar il vero ; e tutte le cose , tutti i regni 
della natura sono oggetto^ di lui proprio , in 
quanto contengono il vero e il falso. Dalla 
cognizione del vero egli sente piacere y fugge 
per lo contrario ed abborrisce il falso , perchè 
il primo è conte ^me alla natura che y fatta ad 
immagine di Dio y ha inclinazione alla sapienza y 
e a questa allatto s^ oppone il falso. Non per* 
altro ci dispiace cotanto d' essere ingannati e 
di errar nelle nostre cognizioni , se non per- 
ehè abborriamo naturalmente il fiilso e V es- 
aere ignoranti ; e perciò noi ci studiamo di 
ben comprendere il vero. Questo è un dolcis^ 
aimo pascolo; di cui continuamente andiamo 
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in traccia ) onde Aristotele disse quella noCis* 
sima sentenza : che tutti gli uomini per lor 
natura bramano di sapere, E Tullio nrel'lib. r 
degli Ufizi: Locus y qui irt veri cognitione con- 
sistity maxime naturam attìngit htiiftanam; 
omnes enim traJdmur et ducimur dd cognklch 
nis et scientiae éupiditatem, in qua ejcccllete 
pulchrum putamus : labi autem , errare , ne^ 
scire et decipi y et malum et turpe ducimns. 
1 sofismi dunque , le bugie , gì' inganni e tutte 
l'altre specie del falso ^ proposte alP intelletto 
nostro per ingannarlo , ci dispiacciono , perchè 
ci fanno o ci suppongono ignoranti. E se tal-' 
volta ci piacciono ^ solamente ciò avviene 
quando ci son rappresentate sotto sembianza 
di vero. Tolta questa sembianza di vero, son 
da noi abborrite le falsità ; e V intelletto puS 
bensì aver dilettazione dallo scoprire gì' inganni 
e il fklso y ma non già dalF errare o dalF essere 
ingannato. Nella stessa maniera che la volontà 
non abbraccia con gusto alcun oggetto^ salvo 
che sotto forma di bene , ancor F intelletto non 
abbraccia con piacere oggetto alcuno ; fuorché 
sotto forma di vero. 

Due cagioni però fanno talora che il vero 
non si cerchi o non ci diletti. U ima è dal 
canto delP intelletto medesimo, e P altra dal canto 
del vero stesso. Se T intelletto è guasto; se 
non ben regolato ; se leggiero ; se pieno di 
sciocche opinioni ; se dalla volontà viziosa tra- 
volto : allora il vero , tuttoché béllisdnio , noli 
gli piace , e alle volte giunge ingno a spiacer- 
gli. Se altresì il vero stesso è mal vestilo , 
oscuro ; aspro ; difficile ad intendersi ^ femiale^ 
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cioè se non porta seco qualche raccomanda^- 
zione della bellezza, bene spesso accade che 
esso non rechi dilettazìon veruna al nostro in* 
telletto. Cosi o perchè la volontà è mal sana ^* 
corrotta e perduta dietro a (jualche infimo o 
non onesto bene^ ella non si muove a seguir 
beni maggiori e onesti } o questi beni maggiori 
a lei non piacciono ^ perchè non le si parano 
davanti vestiti coir abito luminoso della bellez« 
za. Immannandomi io dunque di parlar ora 
con intelletti sani, e non prevenuti da false 
opinioni y solamente m^ accingo a cercare che 
aia questa beltà di cui s^ adorna il vero. 

E dico che il bello dilettante e movente 
con soavità V umano intelletto , ahro non è 
se non un lume e mi aspetto risplendente del 
vero. Questo lume ed aspetto^ qualor perviene 
ad illuminar T anima nostra e a scacciarne con 
dolcezza T ignoranza (cioè una delle pene più 
gravi che per eredità ci lasciò il primo nostro 
padre ) cagiona dentro di noi un dolcissimo 
piacere y un movimento gratissimo. Consiste poi 
questo lume nella brevità o chiarezza o evi* 
oenza o energia o novità o onestà, utilità j^ 
magnificenza 9 proporzione, disposizione, prò* 
babiUtà, e in altre virtù che possono accom* 
pagnare il vero, e colle quaU esso è rappre* 
aentato alF intelletto nostro. Narrisi un qualche' 
avvenimento, si tratti un punto di qualche 
scienza , dicasi una sentenza , una riflessione ; 
quando queste verità compariscano air intel- 
letto evidenti, nuove, chiare, oneste, brevi, o 
abbiano altre simili qualità , esse ci piaceran som- 
Bia9ìente. Air incontro se da me sì proporrà 
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ad oneste parsone alcuna di quelle laide e 
schifose descrizioni con cui qualche seguace 
della scuola Marinesca avrà dipinte le azioni 
brutali dell' uomo y benché ciò da loro si rav-^ 
visi per vero ^ tuttavia non piacerà ; perchè un 
tal vero seco non porta il bel lume deir one- 
stà^ e r intelletto sano Fabborrisce, ben sapendo 
che la Volontà può rimanerne offesa. Parimente 
leggete taluno appresso Dante nel 4* canto del 
Purgat i seguenti versi: 

Quando per dilettanze, e ver per do^k^ 
Che alcuna wrtu nostra comprenda ^ 
V anima ben ad essa si raccoglie , 

Par che a nulla potenzia più intenda : 
E auest'e contra auelf error che' crede 
Ch un^ anima sos^r altrn in noi s^ accenda.' 

Ancor questa verità per non essere vestita col 
soave splendore della chiarezza , o perchè dif«^ 
ficile ed esatta ci si rappresenta^ per avven- 
tura non porgerà verun diletto a quel tale. 
Così altre verità non ci piacciono talvolta ^ o 
perchè non si credono utili ^ o perchè non 
son nuove, o perchè sono oscure, o perdio 
improbabiU ^ o perchè non han seco alcuna delle 
altre virtù, nelle quali abbìam detto consistere 
il lume e V aspetto ( cioè la bellezza ) del ve^* 
ro. Mancando alla verità T ornamento di sì fatte 
qualità e di questo amabile splendore, in lei 
non si scorge quell'attrattiva e naturai forza 
di dilettar gP intelletti. Poco poi c'importa per 
ora dì sapere che questa bellezza può es« 
aere o interna o esterna. del vero} e che la 
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Tolontà ben regolata dalla ragióne , o pur gua- 
sta y suol collegarsi ancli^ essa coir intelletto y e 
fiirgli talor piacere o dispiacere il vero. Pas- 
siamo pur francamente a più necessarie eogui* 
zioni, bastando a noi di conoscere che la 
yerità ha e può avere anch^essa maggiore e 
minor beUo ^ e che iin tal bello è quello che 
diletta e rapisce V animo nostro. Per cagion di 
esso la verità della religiou cristiana^ secondo 
il parere di S. Agostino , parve si amabile ai 
santi Martiri^ che la morte stessa fortemente 
fu da loro incontrata per «ottenerla. Cosi dice 
e^li nella pigola nona : InoomparabiUter pul- 
ehrior est f^erUas ChrUtìanorumy quam Helena 
Cwraecorum, Pro .ista erUm fortìus Martjres 
nostri adsfersiu hane Sodomam , ifuam prò 
illa mille Heraes lodi^rjìw Trojam y dUrUca-- 
veruni. 

Tutte \e sdente j oome s'è detto di sopra ^ 
o direttamente o indirettamente cercano un 
qualche vero. Fra le scienze speciUatiye che 
principalmente han per fine il vero, la teologia 
cérca e insegna il vero soprannaturale. Dalle 
matematiche contemplative ^ considera il vero 
astratto de^ corpi, delle figure^ de' numeri, dei 
suoni. Dalla fisica il vero della natura creata. 
Le scienze pratiche, cioè la moral teologia, la 
filosofia de^ costumi , la giurisprudenza , la po- 
litica , r economia , cercano quel vero de' co- 
stumi e delle azioui che, o buono o tco, dee 
seguirsi o fuggirsi daUa iamafìa*^ volontà , per 
governar bene sé stesso, o gli altri. Altrettanto 
£inno quelle arti nobili che parlano alF intelletto, 
f ome soiv> la retorica , la storia , la poetica 
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Hanno anoh^ esse per oggetto il véro; ma quel 
vero ch^è congiunto col buona, quel vero che 
giova alla volontà , esaendo esse ^ icome altrove 
dieemfiio, figliuole o mkustre della filosofia 
fiK>rale. DalF eloquenza «i persuade il vero ; 
dalla storia si descrive ^ oomie «sso è avvenuto } 
dalla poesia , con»e poteva esao o doveva 
yerisimilo^eiit/e a^^veivre. AAa .essendosi da noi 
«letto )iche la poe^aidee poiigere iosàeme diletto 
ed utilità agli aoittH jìosftri , 4»a soggiungiamo 
che A diletto si produce dal bello poetico fon- 
dato sopr^ il vero , e V utilità ai produce dal 
buono congiunto col vero stesso. Il vero prò- ' 
prio della poesia, ornato della bellezzia a lui 
convenevole , diletta V kitéOetto ; e il buono , 
ohe Ila da essere posato con questo vero , 
giova alla (volontà. Tuttooliè poi da^ metafisici 
si dimostri cl>e il vero « il buono son la me- 
desima cosa y pi«re più volentieri ooi disUi^uiamo 
Fun dair altro; e a luogo determinato riaer^ndo 
il trattar dbl buono e deH^ utilità che dee pro- 
dursi daUa po^ia, ora preadiam solo a con- 
siderare il vero paetico, e ;la bellezza sopra di 
esso fondata, da cui pFopriamente si cagiona 
il diletto^ 

Secondo il esterna deHa jnatura umana, non 
può dilettarsi Tiatesiletto nostro «jc dqa dalla 
cogni^ion del vero , o dalla sim^liaBza e sem- 
bianza del vero. Adunque convteii dire che la 
poesia anch' essa diletti col vero , o pur colla 
sembianza e simiglianzii d' esjso. E perchè il 
vero non s\\cX dilettarci senza tesser bello, an* 
cor la poesia è per conseguente obbligata ad 
u^are e rappresentar il v^o che sia bello. M3 
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cUe vero y che bello più precisamente sarà mai 
<]uesto? Primieramente noi diciamo che il vero 
proprio della poesia è tutto quello che nei tre 
mondi o regni della natura può dipii^ersi^ 
imitarsi e rappresentarsi con immagini agli occhi 
dell^ umano intelletto. Per meglio dichiarar questa 
sentenza , si ha da sopporre che acconciamente 
pos ono dividersi tutti gli enti creati o increati^ 
cioè tutto ciò che fii, è, o sarà nella natura 
delle cose, in tre mondi ^ prendendo la voce 
di mondo per un^ unione, di molti ornaménti. 
' U mondo primo è il celeste] il secondo V umano; 
fl terzo è il materiale. Per mondo materiale^ 
che mondo inferiore ancor può chiamarsi^ noi 
intendiamo tutto ciò che i formato di materia , 
o di corpo ^ come gii elementi, il sole, le 
stelle y ì corpi umani ^ i fiori , le gemme j e 
quanto in somma cade sotto Pesame de^ nostri 
sensi. Il mondo celeste, che mondo superiore può 
ancora appellarsi , comprende tutto ciò eh' è privo 
di corpo e di materia ; cioè la prima Cagion 
delle cose Dio j gli Angeli e V anime umane 
sciolte dai lacci della carne. Il mondo umano 
finalmente, che mondo di mezzo si può nomi- 
nare, partecipando del superiore e deirinferìore^ 
abbraccia tutto ciò che ha corpo insieme e anima 
ragionevole, cioè tutti gli uomini pellegrinanti 
sopra la terra , e rinchiusi nel mondo mate-- 
riate. Questi tre mondi o regni della natura 
contengono un^nfinità di varie e differenti ve* 
rità , e appunto queste verità tutte sono o 
possono essere l'oggetto e il soggetto della 
poesia. Dalle matematiche , dalla fisica , siccome 
fu detto, si considerano solamente quelle del 
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mondo materiale; dalla teologia quelle del ce* 
kste; dalla filosofia morale quelle dell^ umano. 
Ma la poesia può trattar di tutte le verità di 
questi tre mondi. Da essa può rappresentarsi il 
mondo superiore^ cioè la natura^' ki grandessa. 
la clemenza , la giustizia y e mille altre doti^ de! 
nostro Dio; la beatitudine da lui compartita in 
eielo alle anime elette; la maniera con cui 
egli si comunica all' uomo e a' corpi , cioè agli 
altri due mondi. Può la poesia descrivere le 
verità del mondo di mezzo ^ rappresentando le 
azioni, i costumi y i pensieri o sentimenti, le 
virtù e gli alTetti deU' upmo. Ella può final- 
mente dipingere nel mondo materiale tutte le 
verità ^ de corpi celesti e terrestri , semplici o 
composti, naturali o artifiziali. Principalmente 
però suol essa prendere per argomento le azio« 
ni , i costumi , i sentimenti dell' uOmo , cioè le 
ve,rìtà del mondo di mezzo. 

Tanta vastità di suggetto, o d' oggetto, con* 
ceduta alla poesia, la distingue dalle scienze, a 
ciascuna delle quali una sola parte di questa 
infinite verità serve di suggetto; laddove tutte 
possono cadere sotto la giurisdizion del poeta^ 
se se n' eccettuano alcune poche di cui parle- 
remo fi*a poco. Sopra tutto però la poesia si 
distingue dalle scienze nel &ie. Le scienze 
considerano il vero per saperlo , per intender^ 
lo ; e la poesia lo considera per imitarlo e 
dipingerlo. Quelle cercano di conoscere, e que- 
sta di rappresentare il vero. Ora noi intendiamo 
{>er rappresentare y imitare e dipingere, quel- 
' azione con cui parlando talmente si veste 

Muratori, Perfi Poes. Voi I. 7 



98 Limo PRinfO 

d^ immagini e si esprime con sentimenti o 
vaghi o sensibili o nuovi o chiarì o evidenti ^ e 
con parole sì convenevoli una cosa-, che T in- 
tellètto per mezzo specialmente della fantasia 
r intende senza fatica e con diletto particolare^ 
e a noi può parer talvolta j per cosi dire ^ di 
vederla. Cosi appelliamo dipingere e imitare 
Fazione con cui un dipintore veste di colori 
e d^ ombre propoi^zionate una cosa in maniera 
che r occhio s* avvisa di vedere in quella sem« 
bianza la cosa medesima. Ciò che il dipintore 
fa co^suoi colori all^ occhio esteriore del corpo^ 
può ancor farsi dal poeta colle immagini al- 
r occhio interno dell'anima. Ambedue dipingo- 
no ^ ambedue imitano gU oggetti"; con questa 
diiFerenza y che il dipintore quasi altro non può 
dipingere se non quel che si può vedere^ cioè 
una parte del mondo inferiore ; ma il poeta 
può dipingere ancor le cose che non cadono 
sotto il senso ^ e in una parola tutti gli oggetti 
compresi neUre mondi ^ o regni della natura, 
purché sieno capaci d^ esser dipinti. 

Questa imitazione, questo dipingere e rappre- 
sentare è appunto V essenza della poesia y e per 
cagion di esso ella è arte y non scienza y in<- 
tendendo essa ad imitare il vero: laddove le 
scienze intendono a saperlo e conoscerlo^ senza 
por cura nelP imitarlo e dipingerlo. Che se I9 
scienze anch' esse descrivono e rappresentano 
eon parole il vero agP intelletti , non però lo di- 
pingono y e questo rappresentare non è la loro 
essenza , ma un solo strumento per far conoscere 
ad altrui quel vero eh' èsse cercano, o conoscono 
e sanno ; ndl sapere il quale consiste V essenza 
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loro. Mn h poesia^ come dicevamo^ per sua 
essenza ba questo medesimo descrìvere^ questo 
«Spingere ed imitare il vero. Dal che segua 
che' alcune verità, ]e quali, noa è possibila 
imitare y o dipingere all^ altrui fiintasia , noa 
son proprie per gli poeti , come per V ordina- 
no sono le venta d^Ma matematica speculativa^ 
della metafisica, dell' aritmetica , le qc^ali sono 
sì fattamente astratte che non può il poeta dx% 
pingerle con immagini sensibili e parole intel» 
Hgibili anche al. rozzo popolo^ né rappresentarle 
e imitarle. Si possono comunicare agf intelletti 
altrui con parole , e al guardo con nunierì e 
linee; ma non dipingersi, ma non vestirsi di 

3ue^ colori che fan veder le cose alla fantasia 
eir uomo. 

Accennata la differenza che è fra il suggetto 
delle scienze é delParte poetica, brevemeute 
ancora accenniamo quella che passa fra la poe- 
tica, e r altre due arti nobili, cioè l'oratoria e 
r istorica. Ancor queste , non men della poesia , 
rappresentano il vero ; ma la prima lo dipinge 
per persuaderlo; e T altra lo dipinge sempre, 
come egli è, e dirittamente col fin d'instruire 
e di giovare. Per lo contrario la poesìa dal- 
l'una par^e dipinge e rappresenta il vero, come 
egli è, o pur come egli dovrebbe o potrebbe 
essere ; e dall' altra lo dipinge dirittamente col 
«fin di dipingere , d' imitare , e di recar con 

Suesta imitazione diletto, empiendo la fantasìa 
trui di bellissime, strane e maravigliose ìm« 
magini. Dopo aver posto questi fondamenti , 
accostiamoci pia da vicino a rimirar la poesia , 
% a rintracciar le doti del bello poetico. 
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CAPITOLO Vlf. 

In che precisamente consista il bello ^ poetico , 
. vero nuovo e maraviglioso dilettevole. In 
esso è posto il bello della poesia. Materia 
ed artifizio , du^ fonti di questo bello* Loro 
esempi. Soggetto ilMimitazione e maniera 
dinotare. Bello poetico ancor chiamato sw- 
blime. Ingegno , fantasìa e giudizio ^ potenze 
necessarie a trovare il bello. 

Già ^ è detto che il fine della poetica , o 
vogliam dire della poesia (poco importando il 
distinguere questi due nomi) in quanto ella- 
è arte fabbricante , è quello di dilettar coir imi- 
tazione. Ora in due maniere può dilettarci la 
poesia : o colle cose e verità ch^ ella imita , o 
colla mapiera dell' imitarle. Cioè^ Jie verità e 
cose che si rappresentano dal poeta, possono 
arrecarci diletto^ o perchè son nuove e ma- 
ravigliose per sé stesse^ o perchè tali si fan 
diyenìr dal poeta. Quanto è alle cose e verità , 
noi sappiamo per esperienza che non ogni 
vero, a noi rappresentato dall'altrui ragiona- 
mento, ci muove ^ ci diletta; siccome non 
ogni cibo solletica il gusto nostro ^ benché 
sieno tanto il vero, quanto il cibo pascolo 
proprio, Tuno delP intelletto e P altro del^senso 
nostro. Egli è per lo contrario b^nsi certo che 
infallibilmente noi priviamo incredibile jpiacere ^ 
allOTchè apprendiamo qualche cosa la qual 
sia nuova e maravigliosa. E questo piacere in 
noi ai produce ^ perchè sempre la maraviglia è 
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congiunta coli' imparare e cominciar a sapere 
ciò che prima ci era ignoto j e che è talvolta 
contrario alla nostra .credenza. Quanto più 
nuove y ignote ed inaspettate si presentano da-* 
vanti airmtelletto nostro le cose e le verità ^ 
tanto più ci muovono a rallegrarci per la su- 
bita lor novità. Perciò il poeta^ che dee secondo 
r istituto suo dilettare ^ niun^ altra via più si* 
cura di ottener questo fine può egli trovare^ 
quanto quella del rappresentarci il vero nuovo 
e maraviglioso ; ben sapendo che la novità è 
madre della maraviglia , e questa è madre del 
diletto. Se il vero è triviale , cioè se a tutti è 
già noto j che piacere . può ritrarne V intelletto , 
, il quale^ nulla più impara di quello eh' egU sa- 
peva? Sommamente allora si allegra T anima 
nostra y quando può da sé scacciar V ignoranza, 
a cui naturalmente ella ha grande abborrìmen- 
to. Non potendo le cose e verità triviali scac- 
ciarne V ignoranza , perchè ella non è ignorante 
di esse, perciò poco o niun diletto suole in 
lei prodursi dal vedersele poste davanti. Adun- 
que il poeta si studia di rappresentare e di- 
pingere quel vero che porta seco novità e può 
cagionar maraviglia. Ciò fu da Aristotele notato 
in poche parole nel lib. i , cap. 1 1 della ReC^ 
tor. Kod ti fiovdaVsiv , dice egli , xdcc rò ^«vfMf^sey j 
rido. E rincarare e il mara^i^iarsi è cosa 
dolce. 

Per esempio di verità e cose maravigliose^ 
narrisi la coraggiosa azione di Leonida re de- 
gli Spartani, che alle Termopile sagrificò I9 sua 
vita y pugnando contro 1- esercito di Ser&e in 
difesa della patria. Descrìvasi la vittoria del 
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romano Orazio coiitra i tre Carìazi , o pur la 
morte infelice del gran Pompeo. Quantunque 
V adoperino sentimenti^ parole ed immagini 
volgari e triviali nell' espor queste azioni j tut- 
tavia sempre saranno esse mirabili e strane. 
Mascè questa novità e un tale stupore dal- 
l' apprendere un^ azione valorosa o un avveni* 
mento infelice che la natura ben radissime 
volte suol produrre nei regni suoi. Quello che 
diciamo delle azioni, avvien pur de* costumi e 
de^ sentimenti, alcuni de^quaK son maravigHosi 
per sé; e chi solamente li descrive, quali sono^ 
diletta senza dubbio i lettori, ancorché non 
vsi grand^arte nel rappresentarli. 

Ma difficilissimo , anzi impossibile egli è che 
si poeta sempre o quasi sempre ritruovi cose 
nuove e verità mirabili da imitare. Perlocbè 
dobbiamo osservare cUe si danno altre verità 
|e quali non sono, ma per valor del poeta e 
per la maniera del rappresentarle divengono 
maravigliose e nuove; perciocché in tal ma- 
niera si vestono e si coloriscono da lui, che 
laddove per sé stesse prima erano vili , trivia- 
li^ note e poco capaci di muovere e dilettare 
altrui , compariscono poscia ripiene di novità 
e di bellezza ^ mercè della maravigliosa e nuova 
squisitezza del lavoro, mercé della vivacità, 
della dipintura, e mercè delF abito e delF orna- 
mento novello posto loro intorno dall' arte 
poetica. Non ci è verità più triviale e nota di 
questa , cioè che ugualmente muoiono i ricchi 
e i poderi / uè il così dire potrà punto diiettar 
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gli éscoltàliiti. Ma s'io vestirò questa verità 
coU^ ornamento poetico , e ^dirò con Orazio: 

Mors aequo pulsai pede pauperum tabtmas , 
Regwpque turres 

o pur colle parole del Testi: 

De tiranni alle- reggie ed a' tuguri 
Dè\ rozzi agricoltor con giusta mano 
Picchia la Morte; •..<«.« 

essa diverrà nuova ^ Spiritosa e dilettevole per 
cagìoh deir abito novello j sotto cui ci vien 
rappresentata. Parimente Fazione di Alessan- 
dro j o sia Paride , figliuolo di Priamo e rapi- 
tore d' Elena ^ per avventura non fu maravi- 
gliosa. Acquistò essa bensì novità^ e comparve 
pellegrina per industria degli antichi poeti , i 

2uali fingendo Paride eletto giudice 'dalle tre 
^ee, si bizzarramente e con tale ornamento 
vestirono la verità che la fecero divenir ma- 
ravìgUosa e strana. In una parola: i poeti o 
ritruovano vivande saporite e nuove per sé 
stesse^ o colla novità del condimento danno 
sapore alle triviali ed usate; facendo in ambe- 
due le guise beliissitpi i lor poemi , e dilettando 
sommamente il gustX) dellMntelletto. 

Diciamo pertanto che il bello preciso della^ \ 
poesia consiste nella novità e nel maravigli[oso 
che spira dalle verità rappresentate dal poeta, r 
Questa novità^ questo maraviglioso è un dol-- .; 
cissimo lume^ il quale appreso dalF intelletto ' 
nostro, e specialmente dalla fantasia^ può di- 
lettarci e rapirci. ])ae. ufiasi dunque e due mew 
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hanno i Talenti poeti per far belli i loro poemi , 
e per dilettarci con essi. Il primo è quello di 
rinvenir cose e verità nuove , pellegrine , ma- 
ravìgliose . che per sé stesse apportino ammi- 
razione. Il secondo è quello di ben dipingere 
con vivaci colori e di vestire con abito nuovo 
e roaraviglioso le verità che per sé stesse non 
son mirabili e pellegrine, con dar loro un taF 
brio y una tal nobiltà , che la mente de' leggi- 
tori in ravvisarle ne prenda singoiar diletto^ 
e con esprimere si vivamente le cose che paia 
a noi di vederle. Chi è dotato o delFuna o 
delP altra vìrtiì y può sicuramente dire eh' egli 
possiede e intende il bello poetico y e può pro- 
mettersi di piacere alle genti co' suoi poemi. 
Più francamente ancora egli diletterà e rapirà ^ 
quando nel medesimo tempo sappia e trovar 
verità nuove, e aggiunger loro un abito èuo- 
vo, accrescendo coH'artifiziosa legatura in oro 
il pregio de' preziosi diamanti ch'egli ci doi'ia. 
Possiamo parimente secondo questi prìncipii 
dividere in due spezie le miniere del bello ' 
poetico e di quel diletto che dee recarci la 
poesia: cioè in materia e in artifizio. O si 
truova da' poeti materia nuova , mirabile e 
pellegrina y o coli' artifizio si veste di novità , e 
si rende niaravigliosa , quando essa è triviale. 
Ecco i due fondamenti del bello poetico, ed 
ecco i fonti da' quali può nascere il diletto , e 
che debbono essere ben conosciuti e maneg- 
giati da chiunque fa versi. La materia com- 
prende tutti gU oggetti dei tre mondi, o regni 
della natura, ciascun de' quaU può servire di 
argomento al poeta; e in ciascun de' quali 



CAF. SETTIMO ^ lo5 

può per Fordioario la Musa ritrovar verità 
pellegrine e rare, che senza molto artifizio 
sommamente diletteran chi le ascolta espresse 
in versi. L^ artifizio y o sia maniera di comuni* 
car le cose alP altrui mente e di far concepire 
ad altrni vivamente i nostri affetti, le verità 
astratte , le azioni umane , anzi tutte le cose 
di cui si può ragionare in un poema j Partifi* 
zio , dico , si stende anch^ esso a tutti questi 
oggetti , potendo per mezzo d^ esso il poeta 
rappresentarceli vivissimamente e con novità^ 
allorché nuovi non son per sé stessi , o pur ' 
coUegarsi colla materia nuova e mirabile per 
:sé stessa , maggiormente abbellendola e ren- 
dendola capace di sempre più dilettare. 

Per cagion d^ esempio^ una verità pellegrina 
dal canto della materia parmi che si contenga 
in due versi del Maggi ^ ove si fa alquanto 
conoscere V immensità * di Dio , fonte d^ ogni 
bellezza, il quale empie di sé medesimo tutte 
le cose : 

> 
Deir ampio mondo in ogni parte è Dio , 
E ne son cinti e pieni i nostri cuori. 

Questa gran verità certamente non è conside- 
rata dal più delle persone, le quali ancorché 
sappiano che Dio é da per tutto, pure non 
sentono e non osservano F internarsi, per cosi 
dire , di lui ne' nostri cuori , e il cingerli e 
riempierli; concependo più tosto Dio, come 
cosa soggiornante in- cielo, e di là rimirante 
e reggente la terra. Quindi é che bellissimo^ 
nuovo e dilettevole; cioè bello per sé stesso ; 
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è tal sentimento, perchè scuopro una nobiUg^ 
sima verità non osservata e molto rara. Dico 
rara e nuova al più delle persone pmpercioc-^ 
cbè ben so che prima del Maggi si espose da 
altri poeti questa verità ; ed Apuleio nel lib. 
del Mondo afferma che i poeti avev.uio per 
opinione che tutte le cose fosser piene di Dio. 
Basic opinionem , dice egli , 9ates sequuti , 
prqfiteri ausi sunt , omnia Jwc piena, Virgi- 
lio pure lo raccolse in tre parole^ dicendo: 
Jovis omnia piena ; ed Arato conùncia cosi il 
suo libro delle Stelle : 

£'x Atos dpx^y-^^^OLj Tcu oùàtKerc avipei ètZiiev 
A^ppYjircVj (Jiearrac de ^tc^ itdaai (xèy àr/oicdj 
JlàdAt y éof^pùntùv iytjUpoLi ^ fu^rh ii OdkojjcroL j 
Kal Afjxèvfc* icdìfTyj 3i àià^ .xe/jiiniuBa ndyzeg. 
Tou yàp KCLi yévcg. èfjpiv .•.«.• 

Cioè : / 

Da Giove incominciami di ad giammai 
Grata non sa tacer la lingua nostra. 
Tutte piene di lui son le contrade; 
Piene di lui son le cittadi , e pieni 
Ne son i porti e 7 mar. Tutti di Giove 
Godiam, perchè di lui siamo prosapia* 

Questo ultimo mezzo verso piacque tanto al 
grande apostolo S. Paolo ^ eh' egli lo consacrò 
colla sua bocca , citandolo agli Areopagiti • 
siccome naiTa S. Luca negli Atti degli Apostoli 
al cap. 17. Anzi espresse con maggiore ener- 
gia tutto il riferito sentimento , ragionando in 
tal guisa di Dio: In ipso vivimus , movemur 
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et sUmus; sìcut et quidam vestrorum poètarwn 
dixerunt: Jpsìus enim et genus sumus. Ag- 
giungiamo ancora in questo proposito i versi 
di Dante j perchè da chiunque ha bupn gusta, 
^toìì riputati cToro: 

La gloria dì Colui , che ^utto muove ^ 
Per tunwerw penetra e risplende 
In una parte più, e meno altros^s. 

Tanto più bello è il sentimento di Dante che 
que) d^ Arato, quanto è più certo che aggiunge 
un non so che alla soprammentovata proposi* 
zione. Bastò al Greco d'avere osservato che 
son tutte le cose cinte e ripiene di Dio \ il no- 
stro poeta v' aggiunge j che tutta la bellezza 
delle, cose create altro non è che la bellezza 
medesima e gloria del primo nostro immenso 
Motore , la quale penetra per tutto e riluce 
ève più j ove meno. Ora questa bellissima ve- 
rità da pochi è osservata ) e per conseguenza 
il sentimento che la esprìme è per sé stesso y 
cioè per cagione della materia, bellissimo ed 
atto a generar maraviglia e diletto in chi 
l'ode. 

Altrettanto io dico d' un altro che si legge 
nel cap. 3 della divina Sapienza con queste 
parole : Justorum animae in manu Dei sunt , 
et non tanget illos tormentum mortis. f^isi sunt 
oculìs ^ìnsipientium mori: et aestimata est affBr 
ctio exitus illorum , et quod a nohis est iter , 
exterminiuìn, Illi autem sunt in pace. E questa 
una delle più nobili verità che si raccolgano dalla 
nostra santa jPede^ ed è sempre nuova ^ sempre 
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Diaravigliosa. Pareva agli occhi de^mal saggi 
che i santi Martiri cou incredibile miseria mo- 
rissero. Fa loro sapere la divina Sapienza 
che i suoi giusti né pur son toccati dalla 
morte ^ ^ che scioccamente si stima 6nito il 
corso della lor vita. Poiché la morte d' essi 
altro non è che «in passaggio dalF esilio no- 
stro ai regni della pace^ ed ai piaceri del- 

V immortalità felice. La qual verità giungendo 
Ìnopina|;a ^ conciossiachè tutto il contrario sem* 
brà ai sensi corporei^ mirabilmente diletta , 
conforta e muove a stupore gli ascoltanti. 
Dalila medesima materia vien anche la no* 
vita e |)ellezza d^ infinite altre verità, qualor 
dal poeta si vogliono esporre azioni j co- 
stumi, sentimenti, e altre cose, spezialmente 
del mondo umano. Purché ben s' adoperi T in- 
gegno , v' ha iii ogni còsa , in ogni materia 
qualche verità men conosciuta, la quale da 
noi scoperta e ritrovata , quantunque si es- 
prima con parole sempHci, e senza artifizio ed 
ornamento, pure diletterà assaissimo chiunque 
per mezzo nostro giunge a gustarla. 

Ma perché non sempre possono dal nostro 
ingegno rinvenirsi verità pellegrine e maravi- 
gliose nella materia ^ anzi sovente per ne- 
cessità ci convien descrivere e sporre le più 
note e volgari : allora sarà cura del poeta il 
far coir artifizio bella la materia. Recando qué- 
sta le verità sue avvilite dalP uso soverchio , 
^on é atta a produr maraviglia e diletto ; 
otade ha necessità di andare a chiedere al- 

V ingegnoso poeta quel benefiflcip che a \é. 
non die la natura, e che può sol donarle 
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Y artifizio poetico. Ora ciò ^ come dicemmo y «i 
fa col vestire tal materia di un vago e nuovo 
ornamento, coU'aiuto del quale prende quella 
materia un nuovo aspetto y. in guisa che dove 
prima non potea da sé sola cagionar pia- 
cere , unita poi air artifizio agevolmente lo 
^ cagiona. Né altrimenti fan le donne di mez- 
zana o poca bellezza. Soccorrono esse alla 
povertà del corpo colla ricchezza ; novità e 
pompa degli ornamenti 3 e vien lor fatto di 

E lacere altrui, non già per merito àella lor 
eltà y ma per V arte usata , e per la racco- 
mandazione di que' vaghi addobbi. Laddove le 
femmine che naturalmente son belle, non haa 
bisogno di simili pomposi abbigliamenti , po- 
tendo comparir avvenenti per sé stesse. Che 
se la materia naturalmente contenesse non vol- 
gar bellezza , e oltre a ciò V artifizio vi accop- 
piasse novità d^ ornamento , dovrà poi essere 
e parer bellissima, perchè ha due cagioni di 
dilettare , cioè la beltà naturale e V artifiziale } 
siccome le donne, qualor naturalmente son 
belle , (6) non si rimangono però d' abbellirsi ^ 
poiché più facilmente con ciò sanno di poter 
piacere. A me appunto paiono per cagion della 
materia ndl)ilissimi e pieni d^ un tenero affetto 
sei vèrsi del Tasso nel Ro^o di Corinna , fatti 
ad imitazion di Yirgitio. A questi però V arti*^ 
fizio , benché superficiale , di replicar le parole 
ha non leggiermente accresciuta la grazia e la 
naturai vaghezza. Eccoli : 

JiToi canteremo i nostri versi a prova ^ 
Qualunque paia il nostro modo e V or tei 
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E Corinna alzerem fino alte stelle. 
Fino alle stelle innalzerem Corinna, 
CK io non fui degno di vederia in terra , 
Ma spero forse di vederla in cielo. 

Ua^ azione parimente die in sé per cagion della 
materia mi par vaghissima, e che tuttavia ha 
grande obbligazione ali' artiGzio che M ha de- 
scrìtta <:on vivissima forza e felicissima bre- 
vità , è quella dove da Ovidio si rappresenta 
Ulisse che va sponendo sul lido del mare a 
Calipso le avventure di 'Troia, Voi direste 
di mirarla con gli occhi propri. Ma udiamo 
il poeta medesimo che così ragiona di Ga- 
fipso : 

» 

Hnee Troiae cams iterumque , iterumque rogabai. 

aie referre aliter sa^epe nolehat idem, 
léitore constìterant : illic quoque pulchra Calypso 

Exigit Odrjrsii fata cruenta Ducis, 
ilìe levi wrga ( virgam nam forte tenebat ) 

^uod rogai , in spisso Utore pingìt opus, 
Haec , inquU , Troja est : ( muros in Utore fecit ) 

Hic tibi sii Sìmois : Haec mea castra puta» 
Campus erat ( campumque facit ) quem caede Dolonit 

Sparsimus^ ffaemonios dum vigil optai equos, 
lite Sithonigi Juerant tentoria Rhesi: 

Hoc ego sum captis nocte reuectus equis. 
Pluraque pingebai .* subiius quum Pergama Jluctus 

Abstulitj et Rhesi cum duce castrh suo. 

Per leggere <)uesta medesima avventura leg- 
giadramente copiata in versi italiani, può ve« 
dersi la canzone del Testi: 

Già caduta dal cielo era ogni stella , 
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purché non si faccia plauso alF ultimo verso 
della stanza , ove si fa tal descrisioiie. 

Dalle quali cose appare che la poesia , ìm 
quale altro non è ciie imitazione, comprende 
due cose : cioè la materia y il suggetto o sia 
il fondo dell* immaginazione j e la maniera 
deir imitare: ogni una delle quali cose pvò 
contener bellezza y e apportar maraviglia e 
diletto. Per essere buon poeta y basta Y essere 
eccellente nella maniera deir imitare y non 
essendoci necessità che sempre la materia | 
o il suggetto sìa rnaravigUoso y nuovo e bello 
per sé stesso j poiché se ciò fosse necessario^ 
non potrebbe il poeta giammai rappresentare ^ 
se non cose^ azioni ^ costumi^ afìetti e sea^ 
timenti maraviglioiìi per sé medesimi. Basta y 
dico y V essere eccellente nella manici^ deir i- 
mitare ; siccome basta al dipintore il ben imi* 
tare ciò ch'egli vuol coi pennelli esprimere. 
Né miglior maestro è colui che dipinge una 
bella gìov ane y di queir altro che figura una 
vecchia grinza j né chi ta un sol ritratto , 
di chi finge sibila tela una vaghissima istoria 
e un ingegnosa gruppo di molte e varie fi- 
gure. Chi però solo ha questa virtù y noa 
sarà eccellentissimo poeta. Alla perfezione della 

!>oesia si suol anche richiedere che oltre al- 
^ eccellenza del ben imitare y oltre al saper 
formare maravigliosi e nuovi ritratti^ si abbia 
ancor la virtiì di rinvenire una pellegrina ma- 
teria e un bel suggetto deir imitazione , affin^ 
che se non è rpirabile e nuova la maniera 
deir imitare, o'sia T artifizio, il sia almaio la 
cosa imitata } o pure tanto la maniera , quanto 
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il «Oggetto dell' imitazione unitamente ap« 
portino per la lor novità stupore e diletto. 
Cìb si osserva nelle opere non nien de^ migliori 
poeti che degl' imitatori ignobili y artefici mec* 
comici da noi appellati. Possono queste o per 
la materia ^ o per V artififto ^ essere somma- 
mente preziose e stimabili 3 ma molto più soti 
tali , se r uno e F altro di questi pregi sarà in 
esse ed unito e compiuto. 

La novità adunque ^ la rarità j il maravi- 
glioso che spira dalla materia o dall'artifizio^ 
o pur da tutti e due , costituisce, a mio. cre<^ 
dere, il bello poetico. Se il poeta giunge ad 
empierne i suoi versi ^ egli può seco stesso 
rallegrarsi d^aver colpito quel subliiite, sopra 
di cui scrìsse il filosofo Longino queir aureo 
libricciuolo intitolato Ttept d(p«^. Col nome di 
subhme intese egti appunto quel nuovo , ra- 
ro y straordinario e maraviglioso che nelle 
orazioni ; e massimamente ^ ne^ versi cagiona 
stupore , d' improvviso ci rapisce e diletta , 
e o dolcemente o per forza muove dentro di 
noi gli affetti. Può trovarsi questo sublime, 
questo maraviglioso in qualunque argomento 3 
sia esso^ maestoso e grande , sia mezzano y sia 
umile e basso. In ogni stile può esso aver 
luogo, siccome. in ciascuna, parte e nel tutto 
d^ ogni componimento. Alcune fiate avverrà 
che moltissime parti d^un poema contengano 
questo bello y maraviglioso e subhme y e che 
ciò non ostante il tutto ne sia privo j come 
potrebbe dirsi dei Furioso dell'Ariosto y qua- 
lora SI volesse pesar quell'opera colla bilancia 
dei véri poemi eroici^ e non con quella dei 
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romanzi , fra^ quali annoverato può gloriarsi 
d- essere tanto nelle parti , come nel tutto ^ 
maraviglioso e bello. Ma né Longino parlò ^ 
nò io pure potrò favellare , se non alla sfug* 
gita y ai quel bello e sublime che abbraccia il 
tutto d'un^epopeia^ d^una tragedia ^ d' una com« 
media. Per fornir cotale impresa , necessario 
sarebbe, un altro ben grosso volume. Laonde 
rimettendo io i lettori a quanto si è sopra 
questo argomento scritto da parecchi valefi* 
tuomini j e sopra tutto dai commentatori d'A* 
natotele ^ mi contenterò di ristringer più to- 
sto la mia fatica a considerar quel bello e 
quel sublime che sta nelle patti ^ e speziai* 
mente ne' sentimenti onde son composti i 
poemi. 

Tornando ora alla proposta divisione della 
materia e delP artifizio | mettiamoci a rintrac* 
ciare come si trovi questa materia nuova e 
maravigliosa , e come si faccia essa divenir tale 
mercè delP artifizio. Questo è nel vero diffici- 
le 3 potendosi agevolmente conoscere , e far co* 
noseere ad altrui ^ quali sieno le belle dipin- 
ture^ ma non già con ugual facilità dimostrare, 
come queste si facciano tali. Gontuttociò pò- 
trema m qualche guisa scorgere, come ciò 
nella poesia si faccia, se prima sapremo a 
chi tocchi il trovare , o far mirabile e nuova la 
materia, Diciamo pertanto che questo ufizio si 
aspetta all' ingegno e alta fantasia , due ( siami 
permesso di dir cosi ) potenze dell' anima no* 
stra. Un fortunato , acuto e vasto ingegno^ 
ima veloce , chiara e feconda fantasia sono i 

]MhmATO&I^ Perf. Poes. Voi L 8 
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due provveditori e dispensieri della novità^ 
della maraviglia , . del diletto : o perchè san 
ritrovare materia mirabile e pellegrina; o per- 
chè sanno far cangiar viso alla triviale coi 
mezzo d^ un vago ammanto e d^ un ornamento 
nuovo , per valore dell^ artifizio. Il perchè io 
nella bontà dell^ ingegno e della fantasia ripongo 
la principal perfezione dei poeti. Chi può e sa 
ben valersi ai queste due potenze y potrà senza 
dubbio conseguire il bello poetico , e per con* 
seguenza infinitamente dilettar co^ suoi versL 
Aggiungasi all^ ingegno e alla fantasia il giu- 
dizio , che è la potenza maestra ^ e siede come 
aio delle altre due; ed allora avremo tutta la 
perfezion delle parti richieste per divenir gran 
poeta. Le due prime potenze, che son le brac- 
cia del poeta ^ rìtruovano ^ o pure fan divenire 
nuova ^ maravìgliosa e pellegrina la materia. E 
il giudizio 9 che è il capo 4 le tien lungi dal ca- 
der negli eccessi y conservandole tra i confini 
del verisimile e del decoro, che suol da' Greci 
appellarsi rò npén^v. La fantasia e V ingegqo sou 
quelli che fan viaggio y scuoprono i difTeirenti 
paesi , portano le merci ricche. Ma il giudizio 
si è la bussola che li va reggendo per via^ 
acciocché non urtino in qualche scoglio, non 
allunghino di soverchio il vis^gio, felicemente 
compiano P incominciata impresa. Di tutte e 
tre queste potenze o virtù delP anima .noi 
dobbiamo partitamente ragionare. £ in primo 
luogo cominceremo ad espórre , come V inge- 
gno e la fantasia cavino dal primo fonte del 
bello , cioè dalla materia , verità mirabili e 
nuove. 
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I}el bello della materia. Come si cascino i^e-> 
rità pellegrine dalla materia. Poesia dee 
perfezionar la natura sì nelle azioni, come 
ne' costumi e ne' sentif^tenti e nella favella. 
Esempi di ciò. Materia palésemente mora* 
Sfiziosa. 

Trovar nella materia o trar dalla materia 
verità pellegrine^, significa, secondo me, quel- 
la osservare e discoprire in qualunque materia 
e oggetto proposto al poeta le verità che son 
poco osservate dagli altri, e che rade volte o 
non mai ci si sogliono ^ ma ci si possono però 

«presentar dalla natura ai sensi, alla &ntasia, 
air ingegno. Queste verità scoperte dal poeta, 
avvegnaché sieno dipinte con locuzioni e pa** 
rolé semplici e naturali, pure portano con 
seco la maraviglia , la novità , e per conseguente 
la virtù di dilettarci, senza che P artifizio si 
affatichi molto per farle divenir maravigliose. 
E concìossiachè le azioni , gli affetti , i costu- 
mi, i sentimenti dell^uomo sieno il prìncipal 
soggetto delia poesia; in questa materia spe- 

*zialmente suole il poeta scoprire e da essa 
cavar verità pell^rine. Allora poi dal poeta si 
scopriranno A fatte novità, quando egli osser* 
vera negli oggetti a lui proposti quelle qualità 
ed azioni , quei costumi , sentimenti ed affetti 
che per T ordinario non si producono dalla 
natura, né sogliono cadere in mente né sotto 
i sensi ,del popolo. Sicché per giungere a 
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cagionar .maraviglia e diletto colla matèria, 
sarà cura de^ poeti il rappresentar gli oggetti 
dei tre inondi , non quali ordinariaDàente sono y 
ma quali verìsiimlmente possono o dovrebbono 
essere nella lor compiuta forma. Quando il 
poeta prende a descrivere un uomo malva^ 
o virtuoso j un^ azione lodevole o biasimevole ^ 
un corpo avvenente o deforme y un ragiona* 
mento d^ un eroe , d^ un mercatante y d^ un ser- 
vo , d^ un pastore ; q|erca y ritruova ed esprime 
tutta la lor perfezione^ o pure tutto il lor di* 
fetto , con fare una dipintura di quegli oggetti y 
come dovrebbono partorirsi dalla natura pie* 
namente perfetta o difettosa. Non può giungere 
a tanta fortuna la storia ^ essendo ufizio di 
questa il rappresentar la materia qual ella è , 
cioè r azioni e le cose come furono o souo. 
E poiché queste per lo più non son affatto 
perfette o affatto difettose , anzi per lo più 
sono assai o triviali o note y non portano per- 
ciò con loro quella novità e maraviglia^ né 
quel piacere che può produrre in noi la poe* 
sia. Pongasi taluno a leggere una delle mo- 
derne storie. Vedrà città assediate, combatti- 
menti y maritaggi y leghe j proposizioni di pace ^ 
e sotnigtianti affari. Ma poco può dilettarci 
sì fatta lettura y poiché quasi non appren* 
diamo se non le stesse cose che o co^ nostri 
occhi y o colla scorta di tante altre storie ab- 
biamo imparato. Poca novità in somma seco 
porterà una tal descrizione. La poesia per lo 
contrario, avendo una straordinaria libertà, di« 
pinge le azioni, gli avvenimenti , le persone^ 
#d ogni altra cosa ^ .com^ ella immagina che 
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dovrebboDO essere. Nella ^1 guisa è senza dub* 
bio evidente che più dalla poesia che dalla 
storia si cagionerà diletto negli animi nostri j 
impercioccbe non pensandosi, non vedendosi^ 
né ndendoèi ordinariamente da noi azioni e 
cose nella lor compiuta perfezione o imperfe* 
zione ; quelle che come tali ci spone il poeta ^ 
portano seco novità, e per conseguenza ma« 
raviglia e piacere. 

Dovrà dunque il poeta scoprir nelle cose e 
nella materia tutto ciò che è più raro e ma- 
raviglioso , rappresentando gli oggetti più belli , 
più grandi, più deformi, più ameni, più vili^ 
più orridi , più gloriosi , più ridicoli che per 
r ordinario non sono. C affin di spiegare con-* 
venevolmente questo ufizio e debito, mi sia 
permesso di dire che il poeta ha da compie- 
re, da perfezionar la natura. E dicendo che 
egli ha da perfezionare, intendo il fare emi- 
nente ne^ suoi costumi, nelle sue operazioni, 
nelle sue qualità, e in tutte l'altre sue parti la 
natura; onde non solo dovrà chi & versi, 
rappresentare la maggior perfezione ddle cose^ 
ma eemndio espórre la lor più grande imper- 
fezione. C!osi Tarte pittoresca perfeziona anche 
essa co' suoi colorì la natura; perchè dipin- 
gendo un bosco , un uomo , una battaglia , un 
mostro, Ja morte d'una persona , e altre simili 
cose, ella «s' affiiti'ca di ritrarìe come , la natura 
verisìmilmente può e dee &rle nel suo com- 
pimento , secondo la lor qualità e spezie. La^ 
natura in effetto non suole per lo più ne^ due 
mbndi, umano e materiale, condurre ad un 
eminente grado di perfezk)ne o di dift^^^o i 
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suoi parti. Delnko e usa della poesia si è il 
soccorrere alla natura eoo miglioraria o cor^ 
reggerla y o pur con fare gH oggetd d^ essa più 
deformi, più ridicoli, in una parola, più enù** 
nenti ndta lor qualità , ch^ ella non suol nuH 
atrarci. Trovate poi che saranno dall' ingegno ^ 
e prìncipalmeiTte dalla fantasia dei poeti , que** 
ste perfezioni o imperfenoni , queste eminenti 
verità della natura , èlle eenza dubbio c^mter- 
ran novità, cioè quel bello che nasce dalla 
materia. Né altro ha da far V arte poetica per 
migliorare, correggere e perfezionar la natura^ 
se non discoprire e rappresentare ciò che la 
stessa natura talvolta ha fiitto e fa , o pur po- 
trebbe e dovrd>be &re di più eminente , se- 
condochè saprà immaginario la vigorosa e 
feconda fantasia. Per la qual cosa non ha il 
poeta da uscire fuor dei regni della natura j 
altrimenti più non rappresenterebbe il vero o 
il verisimile, la materia de' quali tutta nasce 
dentro le miniere della natura. Ha egli da va'- 
lèrsi mai sempre della stessa natura per fiir 
eminente la natura ; siccome V arte in un real 
giardino può perfezionar anch' essa la natura , e 
solamente colla stessa natura , adunando e dis- 
ponendo con ordine in determinato spazio e 
prati ed alberi e frutti e fiorì e boscnetti e 
fontane ^ il che o non mai , o ben rade vòlte 
&rà là natura per so medesima. U ingegno 
dùnque dell'uomo e la Immaginatfva sua pud 
aiutar la natura con discoprir quelle bellezze 
ch^ella per sé medesima non suole, ma po^ 
trebbe talor discoprire « 

Si perfeziona da' poeti la natura in tutte e 
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quattro le parti più essenziali de^ poemi osser- 
vate da Aristotele : cioè nella fiiirola ^ o vo* 
gliam dir nelle asioni ; nel costume ; nella 
sentenza , o sia ne^ sentimenti ; nella disione o 
9ia nelle parole. L^ assedio e la presa di Troia 
non sperano già tratti a fine con tante mira- 
bili operazioni e d'uomini e di dei^ con quante 
ci son rappresentati da Omero e da Virgilio. 
Costoro col divin loro ingegno e colla lor fe« 
conda fantasia descrissero quel fatto y tmmagi* 
bandolo , come avrebbe esso potuto o dovuto 
verisimilmente avvenire. Altrettanto fece lo stesso 
Omero delle avventure d'Ulisse nel ritorno ad 
Itaca dopo la sconBtta di Troia. Può essere 
che di 6tto quel prudente capitano errando 
qua e là per gli mari , si ricoverasse in più luo- 
ghi; e trovasse ospiti ora crudeli^ ora lusin- 
ghieri y che mettessero a rischio e la vita e la 
eontinenza di lui. Ma ciò non recava maravi- 
glia a' lettori. Si die pertanto il poeta a de- 
scrivere questa medesima azione , conbe veri- 
i^milmente immaginò egli che fosse accaduta. 
La riempiè di strani e rari successi , discoprendo 
lutto quel nuovo e, mirabile che la natura 
avrebbe potuto o dovuto partorire in quel A 
fatto avvenimento ^ laonde in leggendo V Iliade 
e rUlissea si prova da noi quel piacere che 
f^on avremmo potato prometterci in leggendo 
la pura storia delle imprese d'Achille e d'U- 
lisse. 

Non minor perfezione suole apportarsi dai 
poeti alla natura , descrivendo i costumi. Vo^ 
gliono costoro dipingere quei d'un prode o 
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timido capitano.? d' uo giovane feroce o effiimi* 
tninato 7 d^ an saggio o crudel prìncipe ?^ di 
un^ onesta ed avvenente donzella 7 à' un tràdi"* 
tore ? d^ un lieto o disperato amante ? d' un 
semplice pastore 7 Tosto si studiano essi di 
rappresentarli , cruai veramente possono o . ve- 
risimilmente deboono essere nel più eminente 
e compiuto grado di quel costume o lodevole 
o biasimevole o indifferente. Ciò ci scorge nel 
valoroso Enea ^ nel pio Goffredo ^ nel feroce 
Achille y in Laura d J Petrarca ^ in Sinone y e 
in altri personaggi, la pittura de^ quali &tta, 
per mano di valentissimi poeti cagiona mara-* 
viglia e diletto in chiunque legge od ascolta. 
Non furono per avventura in grado sì emi** 
nente, e con tal risalto o di perfezione o di 
difetto y i costumi di quelle persone 3 ma il po^ 
levano verìsimilmente o il dovevano essere.- 
per dipingerli secondo il buon gusto, la- poe- 
tica Eintasia cercò tutto il maraviglioso e raro 
di quella materia y e discopertolo, perfezionò con 
esso la non compiuta operazione della natura. 
Che se il poeta vuol dilettarci con farne ride- 
re, ci fa parimente veder gli altrui costumi 
più ridicoli , più sparuti e deformi che non 
sono per Y ordinario , come può osservarsi 
nelle commedie del dilicato Terenzio e del 
£icetissimo Plauto. Certo è , per esempio , che 
se il popolo ascolta descritti da Plauto nel- 
TAuluIaria quei d^ un avaro , egU non può te^ 
ner le risa. Dice il poeta che il vecchio £ii» 
elione credea rovinate le sue sostanza , e chiamava 
in soccorso uomini e Dei^ se di qualche picciolo 
suo tizzone dlsciva il fumo , ch^ egli turavi^ la 
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bocca al soffione , prima di mettersi a .dormi* 
re, per timor ch^esso non perdesse un poco 
di fiato; eh' egli piangeva, allorché si gittava e 
perdeva punto di quell'acqua con cui si lava** 
va. S^n queste le parole di Plauto : 

Suam rem periisse , seque eradicarier , 

Quin Divilm y atque hominum continuo clamai fidem^ 

Ve suo tiffUo fumus si qua exit Jbras : 

Oiàn auìSn it dormitum , foUem obstringit ob gulam , 

iri quid '€Uiitnae forte amiltai dormiens. 

Aquam hercle plorai , quum lavai , profundere» 

Elccovi come Plauto conducendo a un grado 
estremo i costumi dell'avaro Euclione, e rap- 
presentandoli quali potrebbe la natura fargli in 
uomo accecato dalla sua passione, d mette 
sotto gli occhi tutto il raro e pellegrino della 
materia piacevole eh' ei tratta , destando in tal 
guisa la maraviglia , il riso , il diletto. Ciò non 
avrebbe egli si di leggieri ottenuto, se si fosse . 
unicamente contentato d' osservare e dipingere 
ì costumi triviali e noti d'un avaro, cio^ le 
verità ordinarie di queHa materia. 

Nella sentenza poi, o vogliam dire ne' sen- 
timenti e nella dizione , o sia iielle frasi e pa- 
role con cui descrivono i poeti le cose , 
infinitamente ancora si perfeziona la natura. 
Sogliono i poeti, qualor parlano essi o intro*- 
ducono altri a parlare , non usar que' sentimenti 
noti e triviali che fier T ordinario nascono in 
mente alle persone, o si ascoltano ne' ragioiìa- 
menti civili 3 ma quelli che più scelti, più no-^ 
bili, più pellegrini e ingegnosi^ più ridicoli e 
faceti, più affettuosi, più teneri e più semplici 
possono u^cir di mente ad un eroe, ad un 
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uomo dotto y ,a tino sciocco e piacevole ^ adi 
un amante ^ ad un addolorato y a una pasto-* 
fella y e ad altre simili persone. Tale y per cagioa 
d^ esempio, si è nella tragedia intitolata l'Aspa*- 
sia, composta dal sig. Pietro Antonio Bemar* 
doni poeta cesareo y la risposta d^ Aspasia prin« 
cipessa a Dario figliuolo del re di Persia, che 
Favea chiesta al padre e ottenuta per isposà. 
Egli le dice: 

// re de' Persi a me n dona. 

EUla tosto risponde: 

Ed ioy 

Ch* impero ho più del re de' Persi in questa 
Libertà che m'a\fanza, a voi mi tolgo^ 
lo del rìdo cor son dorma, e sola posso 
Di lui qualor mi piaccia y 
Fame aW altrui i^irtute o premio, o dono. 

Cosà Lucano y nel 4 della Farsalia y va imma<^ 
ginando i sentimenti più nobili che dovette 
concepire Afranio, uomo coraggioso y ma vinto 
da Cesare « mentre si rendeva al vincitore. 

Victoris sutìl ante ptdes. Servata precand « • 

Majestas , non f racla malis ; interquJt priorem 
Fortunam , casustfue nw^os , gerit omnia vieti , 
Sed Ducis ; et yemam securo pectore' poscit» 
Si me degeneri stnmssent fata suo hoste, 
Non deerat fprtisf rapienAo dextera letho. 
At nune sola mihi est orandae caussa salutis , 
Dignum donanda, Caesar , te credere vita. 

Àdoperansi pure dal poeta frasi e parole per 
espiimere i suoi o gH altrui sentimenti, non 
le ordinarie e oomonali, ma ^uasi sempre le 
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più vvre • le più armoniose^ le più espressive^ 
le più tenere, le più maestose che possano 
convenire al soggetto ch'egli ha per le mani^ 
e che possano vivamente adornarlo e con forza 
rappresentarlo. 

Dalle quali cose può comprendersi che il 
bello della materia nasce particolarmei&te dal 
perfeeionare gli oggetti e parti della natura ; 
cioè dal dipingere gli oggetti de' tre mondi ^ 
e spezialmente dèlP umano j non quali son per 
r ordinario y ma quali potrebbono o dovreb* 
bono essere nella lor più eminente perfezio* 
ne, o nel lor maggior difetto. Questo perfe* 
zionar la natura, questo vero o verisimile, 
nuovo, mirabile, raro e inopinato, ci appare 
bellissimo , perchè seco porta certi raggi e 
un aspetto luminoso che rapisce, illustra e per 
conseguente diletta T anima nostra , e col di- 
scacciarne le spiacevoli tenebre ddlF ignoranza 
primiera. Non ci avrebbe molto dilettato e forse 
ei avrebbe saziato ben presto il vero a noi 
rappresentato , cora' esso è per V ordinario , 

Iierchè forse triviale , o già noto a noi per 
ungo uso e sperìenza delle cose ; onde questo 
non ci fa passare dall' ignoranza al sapera 
Ci dee per Io contrario dilettare il vero a 
noi rappresentato ) come poti?ebbe o dovrebbe 
essere nella natura , perchè da noi o di rado 
o non mai , osservato } onde quasi sempre ci 
fa passare dall'ignoranza al sapere, e illumina 
l' intelletto nostro : il che ci apporta dilettazion 
«ingoiare. 

Picemmo dì sopra che i parti delia natura , 
c^me gli avvenimfnti umani ^ i costuma, if 
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sentimenti, le virtù , i vìsi^ le persone ^ e altri 
simili oggetti^ ordinariamente non son maravi- 
gliasi e nuovi nel corso delle cose, perchè 
non sono eminenti e compiuti nel genere lo- 
rp. Può per& avvenire che talvolta sieno tali 
Ip fisitti CI sono stati de^ capitani j princìpi 
ed eroi d^una somma virtù , d' un valore 
e d^una fortuna mirabile ,^ le imptese der 
quali sono giunte a quella novità e perfezione 
che va il poeta ricercando nella materia. Se 
imprese e persone tali ci son proposte per 
argomento di qualche poema, non ha la fan- 
tasia molto da faticare per <}i^oprìre il mira- 
bile della materia , avendolo mk la natura per 
sé stessa palesato > e già renduta bella e poe- 
tica que^ materia. E tali esser dovevano 
appunto le imprese deir imperador Traiano 
nella guerra centra i Daci ] onde Plinio il gio- 
vane si rallegra con un certo Caninio che vo- 
leva chiuderle in un poema, perchè egU avesse 
trovato un argomento che era poetico per sé 
medesimo. Dice egli cosi nella pist 4 y U^- ^* 
Optìme facis , quod bellum Dacicum scribere 
paras. Nam quae tam recens , tam copiosa , 
ican lata, guarh denique tam poètica, et quam-^ 
quam in verissims rebus , tam fabulosa ma-' 
teria? Ma perciocché di tali, fatti e di materia 
si eminente è maravigliosa ben di rado la 
natura, ci provvede, e perchè ancora a questa 
'può il poeta aggiungere qualche perfezione e 
novità; perciò sempre diciamo che il poeta 
dee perfezionar la natura. E quantunque simiU 
maravigUose imprese già sieno poetiche, cioè 
contengalo il bel}o deUa loaterìa, e possa 
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contentarsi, il poeta di descrìWle qdali sono ; 
vuol non<fimeno la ragione ch'egli non se ne 
contenti ^ A per distinguersi dagu storici , come 
ancora per ottenere il merito dellMnvenzione ^ 
o sia dello scoprimento d^ altre cose e verità, 
aenza adoperar quelle sole ricchezze che la 
natura ^ ha posto davanti e ha scoperto da 
sé medesima agU occhi di tutti. 

CAPITOLO IX. 

Come i poeti, cerchino il s^ero , e se dicano il 
falso, f^ero certo e i^ero possibile , e credi- 
bile e probabile y che Perisimile si chiama. 
O Vuno o Veltro si cerca da poeti. Opi- 
nione del Pallavicino e d altri non appro^ 
vota. 

Avendo noi poscia stabiUto per primo prin- 
cipio e fondamento del bello poetico il vero ) 
avendo più volte detto che il poeta scoprendo 
nella materia le verità più nuove , maravigliose 
e pellegrine , scuopre appunto quella bellezza 
che si ricerca ne' poemi: giurerei che più di 
uno s'è finora stupito in udir si &tto lìnguag-^ 
gio. A chi non è noto che proprio de' poeti 
non è il cercare il vero^ ma bensì Pallontanar- 
sene per quanto si può, e il fingere e F in- 
ventai: favule e menzogne che certamente con-' 
tengono il falso ? Lo confi^ssano tutti gli antichi 
e moderni scrittori; anzi è miglior poeta colui 
che sa meglio fingere e mentire. Karà riov 
irApctiJLioa/: TroXXà ^ioiovtax cìoì^gL Secondo il prò- 

verbio: molte bugie si dicon^ da poeti ^ come 
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, aciisse Aristotele nel primo della Metafisica ^ a 
. Plutarco nel Trattato dell^ udire i poeti. Come 
dunque può dirsi che il bello della materia 
poetica e ànch^esso fondato sul vero? 

Gesserà forse questo giustissimo, stupore ; 

Juando ben s^ intenderà la divisione ddi vero^ 
i cui già s^è data qualche abbozzatura^ e che 
ora con maggior chiarezza andremo esponendo* 
Di due spezie è il vero della natura. Una è 
quel vero che in fatti è j o pure è stato. L^ al« 
tro è quel vero che verisimilmente è stato , o 
pur pot(&va o doveva essere seconda le forze 
della natura. Il primo vero si cerca da' teo- 
logi y da' matematici b da altre scienze y come 
pur dalla storia. Del secondo van principalmente 
m traccia i poeti. Dalla cognizion del primo 
viene la scienza j dalla cognizion dell' altro 
r opinione. L' uno può chiamarsi vero necessa-* 
rio j o evidente o moralmente certo ; come sa* 
rebbe il dire: che Dio è onnipotente ed éter* 
no ; che la Terra e rotonda ; dhe il Soie 
scalda e. riluce; che Roma una aolta era re^ 
pubblica , e conquistò moltissime prosrincie 
d Europa e cP/4sia; che Gerusalemme Ju dai 
Cristiani tolta di mano a* Saracini sotto la 
condotta di Goti/redo Buglione. L'altro si può 
chiamar vero pc^ssibUe^ probabile e credibile^, 
che i^erisimile poi corniuieRieirte vien detto; 
come sarebbe il dire: che la Luna al pati 
della Terra contìen v^arietà di corpi; che 
sotto la ^era detta Luna n è del fuoco ; che 
Romolo e Remo fiirono lattati da una lupa} 
che nel conquisto della Terra Santa fatto 
dal Suzione s^iwsse un fortissimo Saracino 
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chiamato Argante y ed una valorora donzella 
^ per nome Clorinda. Ora tutto giorno da noi si 
pniova per nostra disavventura ohe il vero 
evidente e certo è difficile a trovarsi, perchè 
sepolto fra mille tenebre in questo nostro in-< 
felice soggiorno. Perciò 1- intelletto non potendo 
conseguir quel primo ^ si contenta e prende 
piacere ancor del secondo , cioè de! vero pos* 
sibile e credibile, o sia del verisimile. Ne 
&nno le scienze stesse buon traffico. Appresso 
i teologi si contemplativi , come pratici , ol- 
tre alle verità rivelate che son certe, meri- 
tano lode ancoi:a le probabili e verisimili. In 
maggior copia si spaccia tal mercatanzia dai 
filòsofi naturali, moltissime opinioni de^ quali 
nel cercar le cagioni e i principii delle cose, 
non son che probabili (7) e verisimili. Altret- 
tanto può osservarsi in altre scienze ed arti. 
Nella storia poi quante cose vi sono , appog* 
giate solamente sopra questo verisimile! Per 
non dir altro , qi Lasti il leggere alcune ora* 
zìom che A rapportano da Tucidide, Livio, 
Tacito,^ simiU autori, come recitate da impe^ 
radori e capitani al popolo e a' soldati. Queste^ 
benché in effetto sieno solamente figliuole deU 
r ingegno dello storico , non di que personag- 
gi f pure il lor verisimile ce le fa piacere as- 
sais^mo. Né già suir evidente vero, ma sul 
probabile o ci^edibile si foiida la rettorica ^ 
onde Quiptilianp nel cap. 18, lib. a delle In^ 
stit orat scrisse: RhetQrice non ^Uique pro^ 
po^itum habet semper ^era dicendiy sed $&n^. 
per verisimiUa. E i dialoghi usati da Pktone, 
da Tullio e da tanti altri fiimosi scrittori, 
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ancorché non sia eTÌdentenrante vero die gPm» 
terlocutori abbiano fatto quel dialogo , o se pur 
lo fecero, che abbiano detto appunto quellt 
parole e sentense; tuttavia per cagion d^ ve«- 
risimile sono da noi stimati e piacciono a tut« 
ti. Adunque vediamo che non solamente il vero 
avvenuto , certo e reale y ma eziandio il vero 
possibile, probabile e credibile apporta (filetto 
air anima nostra. Ed è la ragione di ciò , per<* 
che r intelletto impara nuove notizie e discac- 
cia r ignoranza, ov'egli ancora apprenda og- 
getti probabili, possìbili e verìsimìii, essendo 
bene per sé stesso desiderabile il saper quello 
che può ed é potuto essere ed accadere. 

Ora diciamo che sempre un qualche vero 
serve di fondamento alle i|ivenzioni . e alle di* 
cerie poetiche} e che queste non possono es- 
sere belle, quando non ci fanno apprendere 
qualche verità evidente e certa, o pur possi- 
bile e verisimile. Moltissime son le verità reali , 
certe ed esistenti che si scontrano per gli poe- 
mi. Nell^ epopeia , nelle tragedie e m assaissimi 
componimenti lirici il suggetto de^ versi per 
r òrmhario suol essere una qualche aziono e 
persona, un qualche avvenimento che véra- 
mente é stato , ovvero é realmente. Afille pezzi 
di storia, di geografia, di filosofia, d^ altre 
scienze e arti} mille aescrizioni di luoghi, 
fiumi, animali e altre cose verissime ci fa 
tutto giorno veder la poe/sia; e la maggior 
parte de' sentimenti ch'ella usa, contiene la 
verità evidente e reale. Il resto delle altre in« 
venzioni e descrizioni, degli altri avvenimenti 
e sentimenti eh' ella ci fa vedere e udire , e 
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^'elh ìndiutrìosaiiieiite finge ^ contkne.o dee 
•contenere il Tero possibile, credìbile e proba» 
bile. Ove o il primo vero o il secondo non il 
rirvvisa dalF intelletto nella nobile e seria poe- 
sia j anzi in ciascuna {uirte della poesia , egli 
può tenersi per certo cbe non ne sentiremo 
diletto 9 e che-nonci apparire bella, tuttoché il 
nuovo e il maraviglìoso in lei si ravvisi; troppo 
di^iacetidoci il &lso , Y impossibile , F incredi- 
bile o sia r inverìsimile. Il poeta adunque no- 
bile e serio sempre ci rappresenfki cose vera- 
mente avvenute , certe ed esistenti } o pur ne 
finge colla sua fantasia dì quelle che veramente 
possono o potevano, debbono o dovevano es- 
sere e accadere , generando nella mente nosti*a 
o scienza, ovvero opinione. E non si può 
dà dire che questi avvenimenti possibili sieno 
uilsi; imperciocché è ben manif<;sto non esser 
quelli realmente ed effettivamente veri; ma è 
altresì chiarQ eh' essi potevano o possono ve- 
ramente accadere 3 e il poeta con essi fa ap- 
prendere air intelletto altrui un vero , non già 
reale e avvenuto, ma bensì possibile e verisi- 
mile, che prima gli ei'a ignoto. Queste tali 
cose credibili, possibili e probabili, da noi si 
chiamano s^risimilij perchè son simili al vero 
certo , evidente e reale. Ma in genere , per 
dir così , di possibiUtà , probabilità e credibi- 
lità, son vere anch'esse. 

Non voglio però maggiormente spiegare il 
vero poetico , se prima non fo palesa la sen- 
tenza in questo proposito d'alcuni valentuo- 
mini che liannò sommamente illustrata l'arte 

Muratori, Perf. Poes, Voi. L 9 
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poetica. Stimano essi che il poèta ablnt pe^ 
fine il far credere verainente avvenuto e certo 
o pur esistente ciò ch^ egli narra o rappresene 
ta j quantunque sì sia da lui inventato e finto. 
Tien differente sentenza da costoro un altro 
gran filosofo , cioè il cardinale Sforza Fallavi* 
cino. Osserva questi nel lib. 3 y cap. 49 del 
Bene, che la prima apprensione y la quale è il 
primo modo con cui F intelletto nostro cono*, 
ace gli oggetti senza autenticarli per veri, o ri* 
provarli per falsi, è materia di gaudio e di 
diletto alle anime nostre. NqI . paiamo noi, 
die' egli, ne favole^amenti poetici? Ogni$tà, 
ogni sesso > ogni condizion di mortali si la*^ 
scia con diletto incantar dalla favola^ impri- 
gionar dalla scena. Ne ciò inters^iene perchè 
si stimino veri qué prodigiosi ritrovamenti, 
conte si persuasero molti uomini dotti. Chie^ 
dasi a coloro che soffrono di buon talento la 
fame , il caldo , la calca , per udir le trage^ 
die; a coloro che rubano gli occhi al sonno , 
per dargli alle curiosità de romanzi: chieda* 
si, dico , se gli uni credon che i personali 
i quali parlano , conosciuti da loro talvolta y 
sien Belisario o Solimano , oppressi dalle sciar* 
gure ; e se gli altri credono che i sassi per 
aria si trasformassero in cavalli a prò de' Nubi, 
o che la fortuna venisse personalmente a far 
il nocchiero a' cercatori di Rinaldo. Chi du^ 
bita^ che risponderan di no ? Ma dì più sog- 
giunge egli, che se fosse intento della poesia 
r essere creduta per vera , elìa avrebbe per 
fine intrìnseco la menzogna, condannata iddi* 
spensab^haeùte dalla legge di natura e di Dio ; 
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non étstndo altro la menzogna che dire il faUo ^ 
affinebè sia stimato per vero. Come dunque 
un^ arte ^^l mi^gagnata sarebbe permessa dalle 
repubbliche migliori? come lodata 7 come usata 
eziandio da scrittori santi ? Da tali ragioni cava 
il dottissimo cardinale questa coni^eguenza ^ 
cioè '. che r unico scopo delle poetidie favole 
sì è r adornar r intelletto nostro dMmmagini^ o 
vogliam dire d^ apprensioni sontuose^ nuove ^ 
mirabili e splendide^ senza considerar se que- 
ste sieno vere o false. Ciò pure da lui si prtiova 
coir esempio della dipintura^ la qual non pre- 
tende che il finto sia stimato per vero ; e che 
si rìnnuovi in noi la balordaggine di quegli uc- 
celli i quali corsero per gustare col becco le 
uve effigiate da Zeusi. E pur quelle figure di- 
pinte ^ benché per dipinte ^ieno ravvisate, pun- 
gono acutamente r affetto e ci dilettano. Ma 
perchè pui^ chiedersi^ a qual fine si studino 
ootanto i poeti dì dipinger la favola verisimile^ 
s* ella non vuol esser tenuta per >era y risponde 
egli che il verisimile è un mezzo efficace per 
far apprendere più vivamente il maraviglioso. 
Imperciocché quanto più simili in ógni minutìs- 
[dma circostanza son le favole della poesia o le 
figure del pennello all'oggetto vero, ed altre 
volte sperimentato da chi ode le une e mira 
le aitile; con tanto maggior efficace destano 
elle ^ue^ mobili simulacri che ne giacevano 
dispersi per le varie stanze della memoria. E 
quindi risulta più vivace T apprensione e più 
^rvida la passione, senza che il giudizio ap- 
pruovi per vere o ripudii per false le cose rap« 
presen^te. Noa si cerca adunque il vero dalla 
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poesìa, ma solamente il far imma^nare og« 
getti maravigliosi j $ieuo veri o falsi, non im« 
porta- 
Così la ragionano questi gravissimi scrittori^ 
con dottrine forse più plausibili che ben fon- 
date , o almen bisognose di molte limitazioni e 
spiegazioni. Imperciocché, per cominciare dal 
Pallavicino , se fusse vero che la poesia còlle 
sue favole altro scopo non avesse che il co- 
municare àUa prima apprensione (o alla fan- 
tasia , che così più tosto ci piace di parlare ) 
immagini maravigliose , lascerebbesi la brìglia 
in collo ai poeti, e si darebbe loro una smo- 
derala libertà che presto potrebbe noiarci. Non 
ci à sogsQ^ non ci è cbimejra^ non delirio, 
non falsità che non potesse ^da loro mettersi 
in versi con isperanza di dilettarcii Tutte le 
più frivole cantafavole avrebbono luogo nei 
poemi eroici e nelle tragedie , non che nella 
commedia e nella lirica. £ quante son le av- 
venture strane di Buovo, delle Fate, degli Ama- 
digi, di tutti i romanzi e infin di Gueriu Me-> 
schino, tante sarebbono un lodevole trovato 
per gli poemi , essendo nel vero maravigliose 
colali cose. Anzi più spererebbe d^ essere mi- 
gli<;;r poeta chi sognasi più strani e mira- 
bili oggetti , come i monti d^ oro , gli uomini 
volanti per aria, e tutto il mondo incantato 
o volto sossopra da qualche ridicolo mago. 
Certo è che oggetti più maravigliosi non po- 
trebbono presentarsi davanti alla prima appren- 
sione , e che dovrebbono questi dilettarla as* 
saissimo , da che non occorre che il giudizio 
appruovi per vere o ripruovi per &lse immagini 
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taK. Ma so ben iu che il prudentissimo car- 
dinal Pallavicino mai non iQteae di lasciar la 
fantasia poetica tanto in preda a sé stessa; nè^ 
per giudizio de' saggi y si dee permettere una 
tal libertà ai poeti. La nobile, vera e seria 
poesia ha dà essere più austera , più tempe- 
rante , avendo essa le sue leggi j oltre alle quali 
chi si lascia trasportare ^ può bensi piacere a 
qualche grossolana e rozza persona, ma non 
ai dotti , non ai migliori. Ora le leggi della 
poesia seria consistono in volere che le imma<- 
gini maravìgUose^ nuove, sontuose e nobili , 
4^he il poeta rappresenta alla prima apprensio* 
ne j fiieno accompagnate da . un^ altra qualità 
essenziale, cioè che ci appaiano vere e con« 
tengano il vero necessario , avvenuto e reale y 
o il vero possibile j probabile e credibile. Se 
im di questi due veri non si truova nelle im- 
magini , e se questo non s' apprende nel me-* 
desimo tempo dall' intelletto , noi non possiamo 
lìtrarné soda dilettazione , anzi ne sentirem 
dij^iaoere. Facciasi che la favola d'una trage^^ 
dia , d' un' epopeia non comparisca verisimile ^ 
cioè .non si creda possibile dagli uditori } altro 
ch^ noia e dispetto non si raccoglierà da . si 
£itto poema. Pongasi, per esempio, che Teseo 
adirato rimproveri ad Ippolito suo figliuolo il 
misfatto d' amar la matrigna ; e che questi scusi 
V amor suo , in guisa però , che quantunque 
fiia lungo e replicato u colloquio ^ pure per 
cagion deUe parole e de' sensi equivochi y 
studiati dal poeta ^ Ippolito sempre pensi che 
il padre gli rimproveri l'amore da lui portato 
ad Ilenia principessa stranier*^} e Teseo credjSl 
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aempre che il 6gliuolo scusi T amore ì&ratiie 
portato alla matrigna. Se poscia il poeta fiirk 
che Teseo condanni per questo supposto de* 
litto r innocente Ippolito alia morte ^ egli è 
manifesto clie maravigliosa sarà questa avven- 
tura. Ma è palese altresì che T uditore s^ adi- 
rerà contro al poeta ^ non potendo parere cb e 
aia possibile o verisimile un si lungo equivoco 
fra due persone tra loro parlanti^ e die da 
ciò possa seguire una sì funesta morte^ quando 
una sola parola più chiara poteva e doveva 
impedirla. Non basta dunque die la prima 
apprensione o la fantasia conosca e apprenda 
immagini maravigliose e strane. Bisogna ezian* 
dio che queste compariscano o realmente vere 
o pur v'erisimili , possibili e credibili all^ iatel** 
Ietto; cioè die un qualche vero si ravvisi in 
esae. Altrimenti se appariranno o realmente 
fiilse o impossibili , ioverìsimili ed incredibili ^ 
non potrao risvegliare Dell^ animo nostro alcuna 
soda e seria dilettazione. Adunque rintell^to 
e il giudizio ha da tfovio* qualcne vero nelle 
immagini poetiche ; né la sola prima appren- 
sione o fantasia j col solo eonoseerle nuove e 
miraMIi j può seriamente diletlarci. 

Molto più scorgeremo che le fiivd^e poetiche 
non si fermano a pascere la sola prima appre»- 
àione j óve consideriamo le as^ioni dell' anima 
&o^9 neir apprenderle; O queste immagini son 
.i|ji^ note alla nostra fantasia , o noi sono y e et 
^^rrivaoo pellegrine e nuove. Se già ci son note^ 
conviene y affinchè possano dilettarci, che F in- 
telletto discorra ed argomenti alquanto per 
ravvisar la simiglianza ^k^^ssk fra le immagini 
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rapprctentate dal poeta j e quellf ch^ egli già 
serbava ne^F interni suoi gabinetti} dalla quale 
argomentazione e conoacenasa , nata dal giii^ 
dtzìo e dal discorso ^ oasoe ancora il diletto. 
Ciò dalla aperienia e da Aristotele ci è inse* 
guato. Dice quésti sa nella Rettorica j come nella 
poetica : che noi tutti ci rallegriamo della rasio- 
migiianza^ riguardando le immagini o della di* 
pintura o della poesia ^ -/>ercAè considerandole 
impariamo e comprendiamo am un veloce 
sillogismo che sia ciascuna cosa, come sarebbe 
il dire : che questi è colui* Molto più ciò è 
manifesto nelle immagini maravigliose e nuove ^ 
le quali non erano prima note alla nostra fan- 
tasia ; poiché se hanno da dilettarci , è d^ uopo 
che r intelletto argomenti dalle cose note alle 
ignote^ per iscoprìr se sien vere o verìsimili 
quelle che la poesia rappresenta. Chi la prima 
volta , per es9mpio y ascolta la mirabile e nuova 
morte di Didone^ subitamente considera che 
le reine possono innamorarsi , perder V onore y 
condursi alla disperazione, e per disperazione 
uccidersi; e per conseguente gli parrà vero 
che Didone potè darsi la morte. Ancorché noi 
non vi ponghiamo mente, pure allorché si 
presenta da^ poeti e dai dipintori qualche im- 
magine poetica o figura del pennello alla nostra 
apprensione, velocissimamente F intelletto nostro 
argomenta, per veder se queste contengano e 
rassomiglino qtialche vero, sìa questo reale ^ 
certo e necessario; o possibile, credibile a 
probabile; oppure T opposto loro. Quando in 
e$^ ^^ rìtruovi rassomiglHito qualche verO| 
ne sente «gli diletto ; e pruovt parìoiente 
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dUpiacere , veggendo il falso j V inTerisiaule^ Fìm-^ 
possibile e FiDcredibile. Non potrem dunque 
dire che il verisimile solamente si cerchi dalla 
poesia^ acciocché più vivace riesca V apprension 
degli oggetti ; I^ quale y come dice il Pallavicino/ 
quanto è più perfetta ^ è ancor tanto più di^- 
lettevole e ferìtrice delF appetito ; e allora è più 
perfetta e vivace ^ che più simili sono in ogni 
minutissima circostanza le (avole della poesia 
o le figure del pennello air oggetto vero , ed 
altre volte sperimentalo da chi ode le une^ o 
mira le altre. Impecciocchè y se ciò fosse vero y 
quanto men fossero maravigtiose e nuove le 
immagini e le favole poetiche, tanto più esse 
dovrebbono dilettarci y come quelle che sareb- * 
bono più simili in ogni minutissima circostanza 
agli oggetti veri , jb altre volte da noi sperimentati. 
MÌei e tutti confessano, e noi abbiam già veduto^ 
che la maggior bellezza delle favole e iouna* 
^iui poetiche consiste nelP apparirci nuove e 
mirabili ; cioè diverse , dissimili y o contrarie e 
lontane da quello che noi prima sapevaiiio o 
potevamo immaginare. E intanto queste favole 
ed immagini colla maravigliosa e nuova loro 
comparsa dilettano e muovono IHntelletto no- 
stro, in quanto egli con una subita scorsa di 
ragionamento ravvisa in esse imitato un qualche 
vero ch^ egli prima non sapeva. H vero dunque 
o verisimile poetico non è mezzo solamente per 
cui più dilettevole si faccia in noi T apprensione^ 
ma è un de' primi princìpii necessari al mara*» 
vigtioso , affinchè questo ci possa dilettar se- 
rìamenbe. Tolto via esso, cioè non contenendo . 
le. immagini, invenzioni e &vole poetiche alcuo 
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Tero , non potrà il maraviglioso recarci alcun 
nobile piacere. Dalle quali cose panni dMn** 
tendere che la poesia nobile e seria non ha 
solamente da parlare alla prima apprensione o 
fiintsisia , ma dee parimente sempre parlar ancona 
all'intelletto. E ciò sia detto intorno all'opinione 
del cardinal Pallavicino. 

Per altro saggiamente egli avvisa che i poeti 
non Intendono di far credere per vero il falso ^ 
cioè per veramente avvenuto o realmente esi* 
stente ciò eh' essi han finto ; ma intendono ben 
essi di fisfflo sempre mai credere per veramente 
possibile e probaoile; io guisa che dipingendosi 
^ morte compassionevole della reina Didonè , 
la^ poesia non pretende ^ né cerca già ^ che si 
creda evidentemente e veramente ac^adOla 
quella morte , ma bensì che essa dagli uditori e 
lettori s' apprenda come veramente possibile e 
verisimile nel corso delle cose e ne^ regni della 
natura. (8) E quindi possiamo discemere ciò che 
è menzogna e falso ^ come ancor ciò ch'à vero 
nella poesia; potendosi e solendosi ne^ compo- 
nimenti poetici ritrovare infinite azioni e cose 
mentite ^ ma dovendovisi ^ ciò non ostante \ 
ritrovar sempre il vero anche in compagnia 
della stessa menzogna. Allorché il poeta finge 
qualche avvenimento^ personaggio ed oggetto ^ 
certo è che questo oggetto, o personaggio , o 
avvenimento finto , non è giammai stato nella 
natura ; e perciò chiamasi menzogna e falsità , 
ove noi lo consideriamo realmente esistente , o 
veramente avvenuto. Ma se noi consideriamo 
questo avvenimento , questo oggetto , o perso- 
paggio fiintO; come veramente possibile ad esaere 
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e verìsimOe* dal mirar la menzogna noi vegniamo 
in cognisiotie d^ un vero j apprendendo ciò che 
veramente può avvenute nella natura delle cose« 
Kon può dirsi falso } anzi si ha da dir verissimo ^ 
che Didone condotta da un disperato affetto 
totesse uccidersi^ benché sìa per avventura 
nlso che ella veramente e realmente siasi uccisa* 
Questo avvenimento dunque è vero^ in quanto è 
un ente possibile; e si diletta T animo degli 
uditori o lettori in apprenderlo^ e rimirarlo 
dipinto da^ valorosi poeti ^ quantunque ei sappia 
cne ciò non è veramente accaduto y ma sol finto 
dalla poetica fiintasia. Né altro in efletto, per 
quanto ce n^ assicura la speriensa, pretendono i 
poeti di far credere che questo véro possibile , 
allorché fingono azioni ed oggetti che mai non 
furono. S'io leggo o ascolto una tragedia ^ una 
commedia ^ un eroico poema y so che nella 
commedia tutte le persone ed azioni ràppre« 
sentale in essa giammai non furono, né si son 
fatte; so parimente che nella tragedia e nel^ 
V epopeia buona parte de^ personaggi e delle 
azioni non é stata , o avvenuta giammai , come 
rappresenta il poeta. Contuttociò ne pruovo io 
sonimo diletto^ e si risvegliano differenti passioni 
dentro di me stesso» Ma questo diletto da me 
non si proverebbe j quando le cose narrate dal 
poeta non mi apparìsseti'o veramente possibili e 
verisimili ; Oj per dir meglio^ se mi si presen- 
tassero come impossibili; incredibili e impror 
babili* Adunque convien dire che V intento 
pronrio del poeta si é il rappresentare e iar 
creder solamente possibili e verisimili le cos^ 
da lui fiate; e non già^realmente e veramente 



«TTéiiate. Ciò ptìre tneelto si acorgérà in opser^ 
vando h natura delle altre arti imitaUici ^ come 
della pittura, della scultura , o pur delPistiìo-^ 
nica, arte che il cardinal Pallavicino parve oopi 
ben distinguere dalla poetica nelle parole dinanxi 
rapportate. O semiti da esse il vero certo e 
reale, o stimiti il vero possibile, probabile e 
verisimile, porche sia ben fatta Fimitaeionei 
r intelletto nostro ne gode Se il dipintore, htt 
ÌO' scultore , se V istrione avrà acconciamente 
imitato le cose cV egli si propose da rappre** 
sentare, potrà dilettarci e muovere gii affetli. 
Né, per cagionar questo dolce movimento nel- 
r appetito nostro , importa se le cose rappre- 
sentate sieno evidentemente vere o realmente 
avvenute, o pur se fìnte. Debbono bensì queste 
necessariamente esser possibili e verisimiti , cioè 
contener quel vero che può o dee probabile 
mente essere, e partorirsi dalla natura; altri* 
menti non ci diletterebbe la lor fattura^ Sciocco 
e ridicolo , per cagion d^ esempio ^ sarebbe quei 
dipintore cne dipingesse in una (avoletta un 
monte in lontananza, e ,sopr^ di esso un uomo, 
o un uccello di grande statura ; imperciocché 
noi ci avvederemmo tosto non esser ciò possi- 
bile , insegnandoci la proporzione che quel-' 
V uomo figurato in tanta lontananza con istatura 
sì grande sareU>e quasi uguale ad un monte. 
Ci offenderebbe un tal inverisimile, né avrebbe 
costui bea imitato ciò che suole , dovrebbe « 
potrebbe far la natura. Altrettanto avverrà , se 
il dipintore fa sproporzionate le membra ' delie 
sue figure , o se non segna a suo luogo V om- 
bre ^ o se 

Delphinum sylvis appingit , flucUlu$ oprwtK 
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Sicché fra V opinione del Pallavicino e qudla 
dV altri maestri della Poetica ci sembra di 
poter fondare la nostra, dicendo: Che nella 
lliobile ^e ;Beria poesia* V intelletto sempre ha dà 
apprendere un qualche vero, o avvenutole 
reale, o possibile ad essere e ad avvenire; 
e die il poeta vuol far credere non già vera-* 
mente avvenuto o realmente .esistente, ma 
bensì veramente possibile^ probabile e veri^ 
simile ciò eh' egli ha finto colla sua capric- 
ciosa fantasia. 

CAPITOLO X. 

Suggetto ddt epopeia e tragedia se ha ila 
prendersi daUa storUL Regole del wrisi-- 
mile. F'ero unis^ersaìe e particolare. Dif- 
ferenza fra Ut storia e la poesia ; e pregio 
maggiore deW ultima. 

Perchè nondimeno i poeti pregano le Muse 
ed Apollo a rivelar loro le cose, e perchè nella 
tragedia ed epopeia prendono i £sitii istorici^ 
e mischiano u vero col finto, acciocché lutto 
appaia avvenuto : couvien rendere ragione 
perchè eie si facda da loro. Dico pertanto , 
che chiunque imita , s' egli vuol dilettare e 
muover gh effetti, ha da rassomigliar viva- 
mente gli oggetti , e farti coir arte sua , por 
quanto comporta V imitazione , presenti al« 
l altrui Èintasia , come farebbe la natura me- 
desima. Quanto più forte /e viva appare questa 
imitazione e raasomigUan|za , tanto più ci di- 
ietta ^ ferendo essa maggiormente la nostra 
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^fantasia ^ e faca^lo più efficacemente coitoscere 
air intelletto le cose imitate ; il che risveglia 
talvolta i medesimi affetti che si rìsvegUereb* 
bone dentro di njpi dal rimirar gli stesisi ori* 
ginali. Per ciò fare , ha da mostrar V imitatore 
di dire o rappresentar cose realmente vere, 
tuttoché sua intenzione non sia che tali sieno 
credute. Non è A stolto V istrione j ch^ egli 
pretenda d^ esser creduto per un vero Ercote, 
per un vero Belisario. Con tutto ciò egli ^ per 
quanto può^ ha da 6ngere d^ esser tale; im* 
perciocché se non si mostrerà appassionato ed 
interessato neir azione finta j come sarebbono 
i veri personaggi j egli non desterà negli udi« 
torì r affetto^ è agevolmente ci dispiacerà. Nella 
stessa maniera ha il poeta da mostrare^, per 
quanto ei può , di dir le cose come veramente 
avvenute e certe, benché sua intenzione noa 
sia di farle in effetto creder tali; poiché aU 
tri menti facendo non diletterebbe assai, uè mo« 
verebbe le passioni altrui. 

Intorno pòi al valersi ueW epopeia e nella 
tragedia di persone e d' azioni prese in parte 
daUa storia , diciamo che per dilettare non è 
assolutamente necessario che il poeta si vaglia 
di'tin tal fondamento. Perciocché tanto col fin* 
^ere affatto T argomento, quanto col fingere 
sul vero isterico , s^ ottiene l intento dal poeta ^ 
che è quello di apportar dilettazione alla 

^fiintasia , e di far nel medesimo tempo ap« 
prender cose possibili, credibili e verisimili 
air intéttetto. Egualmente , o almen con poca 
diversità , potrà dilettarci il Torrismondo del 
Tasso e r Orbecche , del Giraldi ( se pure 
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sono tog|etti in tutto fiati, il che non toglie 
ora cercare ) che l' Aristodemo de( conte Curio 
de^ Dottori ; perchè si que^ primi argomenti ^ 
come i' ultimo , compariscono aflatto nuovi • e 
nel medesimo tempo verisimili al popolo. Mou 
considera questi j né pui^ avvedersi ; uell' udii* 
recitare simih tragedie ^ se gli argomenti sieno 
certi y o se quelle perscme ed azioni sieno mai 
state; ma gii basta ^ per trarne diletto, di co- 
noscere che son possibili e veiìsimiii. Il perchè 
quasi direi che alcuni poeti avessero potuto 
risparmiar V ostinata fatica da loro spesa per 
trovare in qualche angolo delle antiche storie 
un suggetto nuovo per le moderne tragedie* 
Certo è che il popolo de^ nostri tempi non 
mette alcuna differenza fra questi si lontani ed 
.incogniti argomenti , e quei che son finti affatto; 
non avendovi per avventura in tutto un udi* 
torio, se non due o tre persone^ e forse 
niuna , che sappia esserci veramente stato Ari-^ 
stO'lemo, e conosca le disavventure a lui ac- 
cadtnte. Nomi pure affatto ignoti e fatti atra* 
nieri dovettero apparire nella prima loro com«* 
palesa ne^ teatri quei del Cid , di Corradino • di 
rffcomede, di Pertanto, di Marianne, di Ro- 
doguna , e d' altri simili. Gontuttociò assaissimo 
piacquero; e pure non influì a ùlt piacere 
qtielle tragedie la precedente notizia ^ che la 
storia avesse parlato di si fatte persone. Non 
è dunque assolutamente necessario che V ar« 
gomento dtdla tragedia e dell' epopaa sia real* 
mente vero , affinchè possa chiamarsi belio 
e ci diletti quel poema. Confessiamo null^idi* 
meno che più dilettevoli y stimabili e beh 
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«nran i^epopeie e ie tragedie fondato tfuìla sto* 
£ia^ che le interam<eiìte immaginate dalta fan* 
tasia poetica; e per questo moLivo solevano 
gli antichi prendere argomenti noti per lavo* 
rar somiglianti/ poemi, E che sia pia lodevole 
una tragedia o mi'epopeia. d* argomento vero^ 
primieramente si pruova, perche più difficile , 
aecondochè dimostra il Gastelvetro j è il fingere 
in un suggetto si fatto y che il fahbiioerlo di 
pianta. Secondariamaate rafferma. Aristotele eoo 
dire , che i fatti noti maggiormente ci piacciono^ 
frc i:ti^xyiv èTCi -ré Jt/varòv. ti iè ytvófleva ffciM&ft»^ 
ore duvaxà ^ cvyàp iv iyÌ¥€T9 y ti riv Hù^oe^» 
Perchè verisindìe e credibile si è il possibile; 
ed è manifesto che san possìbili le cose av* 
svenute, poiché npn sarebbono avvenute se 
fossero impossibili. Cioè prendonsi nooii e fatti 
veri , che son noti al popolo o per la storta 
o per la fama, >aflBlnchè più probabili e possi* 
bili appaiano i mirabili avvenimenti aggiunti 
daHa tragedia e dalV epopeia al £itto istorìco ; 
essendo evidente che il popolo crederà pia 
facilmente possibile ad avvenire tutto ciò che 
nel poema se gli rappresenta , da che egli con* 
fusamente crede e sa essere avvenuto il caso 
che quivi si espone. Sa^ per esempio, non poca 
gente , ch0 p^ comandamento biella crudele 
Elisabetta lasciò Maria Stuarda il capo sopra 
un palco funesto ; quindi sembrerà tanto pia 
probabile e possibile tutta la tela deir azione 
tragica tessuta dal poeta» A moltissimi eaan^ 
dìo è noto che Gotìfredo Buglione in compa-* 
gnia d' un esercito <U Cristiani ritolse Gerusa^ 
lemme ai Saradni. Udendosi rappresentata dal 
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poeta ima A gloriosa impresa , già saputa coii« 
tusamente e in compendio, stimano i lettori 
più probabile e possibile che questa sia pas-* 
sita nella maniera in cui la racconta il poeta. 
Ma non per questo intende il poeta di farla 
Tecamente credere avvenuta com'egli la conta. 
Gli basta e solo ei brama -di farla creder 
possibile e verisimile. Altrimenti^ se il poeta 

£ retendesse ancora di far credere veramente' 
iVto ciò che solo ci appar possibile a farsi > 
come se in ciò consistesse la cagion di di- 
lettar gli ascoltanti o lettori , si. troverebbe 
«gii di molto ingannato, e piacerebbe a poche 
persone; perciocché ben pochi son coloro che 
credono veramente e realmente avvenuto tutto 
ciò che è contenuto ne' componimenti poetici. 
Ma dair altra parte essendo certo che ancor 
tutti quegli che non credono veramente acca- 
dute le cose nella maniera divisata dal poeta ^ 
pure proovano gran diletto da M fatti poemi; 
adunque dee dirsi che la diiettazion nasce dal 
solo riconoscere e creder verìsimili e possibili 
quelle azioni; e che a far credere questo solo 
tende propriamente ed unicamente 1 arte poe- 
tica. In terzo luogo y per la tragedia si son presi y 
ed è meglio prender nomi veri e casi avve- 
nuti, più che del tutto fiuti, perchè ciò è di 
maggior comodità al popolo, il quale più £i« 
ciimente comprende le cose, quando egli ne 
ha già qualche precedente notizia; siccome 
ancora se gli fa risparmiar la fatica di appren- 
der nomi nuovi , e di distinguere V una dal- 
r altra le persone del dramma. In ouella guisa 
appunto cl^e noi un piacere abniamo dai 
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mirare una pittura , nelle cui figure a noi inco* 
gnite riconosciamo la natura ben imitata } e un 
altro piacere di piò possiamo avervi , se que« 
«te figure si ben dipinte sono inrdividualmente 
a noi note, come la, strage degf Innocenti , la 
Inorte di Cleopatra^ e simili. Co^ più diietta* 
zion ci arreca la tragedia, allorché miriamo 
rappresentate da essa e persone e cose in 
parte conosciute, che non fa quella dove 
affatto ci appaiono ignote le persone e ie co^. 
Dissi in parte conosciute; poiché V informa*- 
ziohe precedente che il popolo ha da avere 
del suggetto , delle persone della tragedia o 
epopeia , non ha da esser tanta , che nuovo in 
parte non gli appaia quanto propone il poeta j 
e non dovrebbe- esser tanto poca , che la gente 
stentasse ad imbeversi di tutti i notili e di tutte 
le circostanze straniere , come succede negli 
argomenti che interamente son finti. In tal ma- 
niera i poemi riescono ad un tempo stesso fa- 
cilissimi a comprendersi, e nuovi: la qual 
perfezione manca a questi argomenti che , 
quantunque presi da storie antiche, pur sono 
affatto ignoti e stranieri al - popolo nostro , e 
perciò da me posti per poco in ischi era con 
quelli che son finti del tutto. 

Supposto dunque che sia meglio il . pren« 
dere per la tragedia e per V epopeia P argo- 
mento o dalle storie o dalla fama ; e suppo- 
sta nel popolo qualche informazione del caso 
che dee narrarsi , o rappresentarsi : ragion 
vuole che il poeta vi finga dentro azioni, e 
aggiunga favole tali , che non s^ oppongano 
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air opiaìone già da noi concepiite o 4i quefie 
persone, o di quelle cose che crediamo avve^ 
unte. In altra guisa facendo, a noi non appa- 
riranno verìsìhìili e possibili ad avvenire. Da 
che tante storie e la fama ci han fatto' moraU 
«nente eerti che Giulio Cesare fu vincitor di 
Pompeo ne^ campi di Farsaglia , e ch^ egli fu 
poscia dai congiurati ucciso ; che Cleopatra si 
diede la morte da sé stessa» per non compa-' 
ry prigioniera nel trionfo d* Augusto } ohe il 
gran Costantino' (u il primo fra gli imperadcnri 
cristiani : se V epico o il tragico poeta ci rap-« 
presentasse Cesane che s'uccidesse da sé stesso y 
per essere stato vìnto da Pompeo ; che Cleo- 
patra sposasse Augosto, e ; divenisse < impera* 
dricej che Costantino perseguitasse i Cristiani, 
punto non* parrebbono verisimili a noi tali 
finzioni. Non già perché una volta non fosse 
possibile che Cesare- si desse la morte, che 
Cleopatra giungesse al trono imperiale,. e che 
Costantino seguisse la setta de^ Pagani ; ma 
perché avendo il corso delle cose e la na^ 
tura altrimenti disposto di quelle persone ^ e 
ciò sapendosi da noi, non può parerci verìsi^ 
mile quanto il poeta racconta , perché troppo 
dissomigliante , anzi contrario alP idea da noi 
lorinata di quelle cose o persone. Ove però 
gli avvenimenti o per cagion delie storie di« 
scordanti , o per la gran lontananza de' paesi 
« de' tempi ,. o per T incerte^a della fama , , 
aieno assai dubbiosi e confusi; allora potrà il 
poeta con maggior libertà fingere e promettersi 
di far tuttavia creder verisimili alla gente i 
suoi trovati. Sicché saranno ben fatte le favole' 
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poetiche^ ogni volta che V uditòfe o lettore 
potrà persuPadersi che quelle Jtali persone o* 
«ìeno state y o possano essere state ; che quelle 
tali cose possono esser avvenute, o. sieiio *ef* 
fetti variente avvenute. Dal che segue ancora, 
che Qou è vietato ah tragico poeta il prendere 
per suggetto de' suoi versi avventure afTatto* 
immaginate , e liomi in tutto finti ; poiché 
tali avventure e persone possono apparir vé- 
risimili e possibili alF uditorio. E tali appa- 
iono quando non son contrarie all' opinione 
dd popolo y ne manifestamente riprovate dalla 
fama e dalle storie note. 

Né basta- opporsi a questa libertà con dire^ 
come fa un acutissimo scrittore: Che i né 
son conosciuti per fama o per istoria, e pa^ 
rimenie le loro azioni notabili) e lo introdurre 
nuo\^i nomi di Re , e attribuir loro nuove 
azioni , è contraddire alV istoria e alla famd , 
è peccare nella verità manifesta. Imperciocché' 
moltissimi sono i re e gh uomini riguardevoli 
òhe non son conosciuti* per fama o per 
istoria ; e di quegli ancora che la storia ha 
conservati in vita , poco numerò è conosciuto 
dal popolo. Né contraddice alla fama o alk' 
storia chi 6nge nuovi re^ o attribuhcé loro 
nuove azioni 3 perchè la fama o la stòria non 
ci fa sapere che questi re fiuti non sieno mai 
Htaia al mondo; anzi il morrdo ' erudita , eoa 
disottef rarr nuove memorie y scuopré e può sco** 
prire ogni giorno re e personaggi nuovi ^ de? 
quali noi prima né per fama né per istoriai 
avevamo contes:za veruna. Data poscia ia \\^ 
ìfegìÒL di finger nuovi re e persone illustri ^ 
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noa seguita né pure , come teme il suddetto 
autore : Che abbia da esser lecito al poeta 
di formar ni^o^ù monti, nuow fiumi, nuon 
mari j nuo\fi regni-, e trasportare i fiumi 
vecchi d un paese in un altro; e bres^emente 
sia lecito rifare un mondo nuosny o traffor-- 
mane il specchio ; come né pure il fingere ; 
Che Costantino sia stato imperadore tra Giu^ 
Uo Cesare e Augisto in Èoma; owero che 
Giulio Cesare uccidesse la moglie Calfurma 
trovata in adulterio, he regole del verisimile^ 
qome abbiam detto, richiedono che le favole 
poetiche non s^ oppongano né contraddicano 
nil^ opinione fondatamente conceputa delle cose* 
Ora e la fama e la storia e gli . occhi propri 
ci fan sapere o vedere la vera «tuazione dèi 
monti 9 de^ fiumi^ de^ ^^S^^? de^mari^ ci dicono 
che Costantino visse più di 35o anni dopo 
Giulio. Cesare^ e che a Giulio Cesare soprav-* 
visse Galfurnia sna moglie^ Glii perciò fingesse 
il contrario di taU cose già da noi sapute , o 
&cili a sapersi, questi non potrebbe farcele 
creder verisimili e possibili ad essser avve- 
nute , da che sappiamo che la natura . ha de« 
terminato la sua potenza in diversa maniera, 
I*fon é passibile, dirò io tosto con tutta la 
gente , che il Po scorra appresso Parigi y che 
Costantino regnasse avanti Augusto; perchè 
io veggo e so* il contrario^ E per questa <;a-* 
gione hanno i poeti saggi da guardarsi da certi 
sfacciati anacronismi che facilmente possono 
apparire inverisimili e impossìbili. Udendo poi 
l^pprasentate le asdohi di Clorinda, di Torri^ 
«mondo ^ dì liisQ e 4' E)urialo , e di ^miU 
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pér^otiaggì totalmente fiati ] dovr^ parermi pos^ 
sibile e verisimile che sieno accadute } per* 
thè io non' ho cosa che s* opponga a que- 
sta nuova opy:iìone, e mi convinca del eou** 
trarìo.. In una parola,- per meglio assicurarsi* 
di far comparir possibili e verìsimili le poeti«' 
che fimsìoni , la via sicura è quella di fingere 
fiior della storta e della fama. Cioè aggiun^ 
gere alla verità , non , corrompere là verità j e' 
fingere cose o avvenimenti de' quali positi-» 
Vaniente non parli in contrario qualche storia 
nota ) o la tradizione ben fondata. Non dicono, 
le storie che Argante e Clorinda non fossero 
e combattessero contro i Cristiani sotto Geru- 
salemme y non dicono che Niso ed Eurìalo non 
facessero quella gloriosa prodezza ne' tempi 
d' Enea ; né contraddicono con espresse pa-» 
role alla maniera con cui il poeta rappresenta 
avvenuta la morte di Mitridate, o la disgrazisl 
di Belisario, o la fortuna di Rodrigo* Questo 
silenzio basta per fondamento della finzione ^ 
la quale non' ha ostacolo ^ affine di comparìif 
possibile e verisimile* 

Dalie quali cose vegniamp ancòrsi à sapere 
perchè gli argomenti e i nomi delle persone 
sieno dal poeta nelle commedie intéramente 
finti. 'Né la storia/ né la fama suol tener còntd 
e menvorìa degli uomini bassi e privati^ sic-* 
come cose di poco momento, e palesi per 
l'ordinario solamente a pochi. Sicché la fàvola 
della commedia^ che sempre è formata di 
persone tasse e d' affari popolareschi^ pu6 
«empre ^ quantunque in tutto e per tutto fin* 
U f comparir t^ìsimile à pd^isibiLei Aà «fj»serD 
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avvenuta; ni^n essendovi né fema ni storia 
cbe 's^ opponga alla sua verisimiglianza ^ pos-* 
abilitò. Come poi, per nostra opinione, non si 
TÌeUi che la tragedia si formi a argomento o 
di nomi* del tuttp iipniaginati ; cSsi qqn . ei è 
divieto alcqno che la commedia possa consti* 
tnirsi di suggello già saputo o vero ; laonde 
biasimar non si può chi ha fatto servir qnal- 
c\ìe novella 'del Boccaccio per fondamento di 
nn^ commedia. Essendo però piò lodevole im« 
pre^f^ il fabbricar del suo questi drammi , sehza 
piantar la ^h^'ica sopra le altrui fen^aooenta ^ 
perciò sempre mai sarà miglior consiglio Fin-- 
ventar tuttQ rargODf)jei>to delle commedie^ giac- 
ché il \erisiniiilie , qhe si richiede anche in 
efise ^ non si espone a. verun pericolò y come 
ayvien nelle tragedie. Ora, conte dicemmo, 
tanto la tragedia , come la connuedìa e Y epo- 
p^eìa j solo pretendono che quanto da lor si 
fipge , sì creda possibile ad avvenire o ad es- 
sere avvenuto. ^ sì gran cura hanno di ciò , 
che laddove qualcljie cosa realmente e vera- 
mente accaduta , rappresentata o narrala , po- 
tesse parere inverisimile -e impos^bìte ad essere 
avvenuta, i poeti si studiano di temperarla, e 
di rendere per quanto si può verisimile il suo 
nvaraviglioso. Dicono adunque i poeti 9 formano 
mille menzogne e favole ; ma non perciò vo- 
gliono • ingannar V intelletto di chi legge od 
ascolta , con fargli credere il £ilso. Egli è falso 
che siasi mai fatto ciò eh' essi Engono fatto ; 
ina vero é che ciò^ poteva o pur doveva farsi. 
Questo ultimo vero, e non jl primo falso, 
vuol da loro p^rsuaclercfi ; tendendo essi per 



mesco à? una menzogna a farci apprendete una 
Terìlà^ la qual verità da noi appresa può molto 
dilettarci e. arrecarci profitto, il perchò acut»» 
mente ^ «secondo il auo costume^ S. Agostino nel 
lib. 3y oap. . 9 de^ Soliloqui «sservò che i poe^ 
mi y quanhiQ^e pieni ci appaiano di bugie ^ 
pure non vogliono ingannarci *, e che i poeti 
possono bensì aver nome di mentitori, ma 
non già d^ ingannatori. Mcndcntcs , aui men^ 
daces , così egli scrive « hoc diffi^rwit a faU 
tacibus » ^110^ omnis fallax appetii fallete i 
non €UUem omnis Qult falicre qui mcnUfut. 
Nam et mimi et comoediae et multa poimata 
mendaciorum piena sunty delectandi potius 
quam falkndi^voluntate ; et amnes Jere, qui 
focanturj meniiuntnr. Sed fallax ^ s^A fallens 
is recte dicitur, cujits negotìum est, ut quis* 
quefallatur. E appresso difBnendo egli la fa« 
vola y dice eh* essa è una bugia composta pe^ > 
utilità o diletto altrui: Est fabula coinpositum 
ad utilitatem delectationemque mendacium. Né 
altronde proviene questa utilità e dilettazione^ 
ohe dair imparar qualche verità maravigliosa o 
già avvenuta y o par possìbile ad avvenire. 

Ciò che fin qui s^ò detto ^ fiicitmente ci 
conduce a spiegare un bel passo d^ Aristotele 
nel cap* g, della Poetica y ov egli rende ragio« 
uè y perchè debba anteporsi la poesia alla sto<« 
ria. Ì^ik»Tó^(!^$poy y dice egli^ 'Mlì ctTiaSAióUpòi^ 
7Héyi(fi^ iCapiw; i^iv. ^ iih yàp ItoiYi'ft^ (XiXX^y tà 
ìiOL^oh y ri di it^piA fa yto^^ha^av "keyst. Còsa pia 

filosofica e mi^iore è la poesia che la .vto- 
rià ; in^erocchh la poesia dice pia le cósé 
universali y e la storia pia le cose particola» 
ri Lasciando le varie interpretazioni che a 



l5s Lino PRIMO 

questo luogo dauno gli spontoii ^ dicMmo 
che il vero dei tre uiondi e della natura ai 
divide in due spezie <. cioè in universale e ia 
particolare. Consiste l'universale nella potenza 
e nelle leggi o idee universali che. . ha la na« 
tura per operare. Questa , per esempio y nella 
sua idea e universalmente vuole, suole o dee 
fare che V uomo forte non isi . sgomenti in fac- 
cia de^ perìcoU ; ch^ egli sia il primo y quando 
si assalta una città j una rocca , a salir sulle 
mura o sulla breccia; elicgli fugga il vincere 
con tradimento e soperchieria il nemico, esi- 
mili cose generali e universali. Questa è Tidea 
deir uomo forte , considerando la sola potenza 
e legge della natura ; e perciò il vero univer- 
sale altro non è che il vero, possibile, cre- 
dibile e verisimile ^ di cui abbiam ragionato. U 
vero particolare si è quello che la natura prò- . 
duce, discendendo a mettere in pratica la sua 
legge e idea universale e la sua varia potenza 
in qualche persona e individuo , come sarebbe 
in Alessandro il Grande, in Cammillo romano ^ 
in Carlo Magno, in Goffredo, e in altri valo- 
rosi guerrieri , famosi per le storie antiche. Al- 
lora la natura determina il suo potere e le 
operazioni sue , come un artefice che può di 
un legno fabbricare un vaso , una cornice , un 
nobile scrigno e mille altre cose ; e si deter- 
mina a far con quel legno una statua d'Ery 
cole, un bustq di Carlo V* La differenza dun- 
que che passa fra la storia e la poesia, si è 
questa. Dalla prima si riferiscono e descrivono 
solamente i particolari , gì'/ individui , cioè le 
azioni, i costumi, i sentimenti ohe la natura 
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tenute àlPatto produsse per ventura in oggetti 
detertirinati j in determinate persone. Cosi ella 
descrìve j come Cesare in effetto ^i reggesse 
nei farsi padrone della repubblica romana ^ 
come Alessandro conquistasse tanti regni del* 
TAsia; non dipàrteitdo^i giammai, per quanto 
si può , dalle verità particolari e operazioni 
già determinate dalla natura ^ doè dal vero 
esistente , certo e reale. Ma la poesia per T or- 
dinaria va cercando il vero universale/ più 
che il particolare 3 in guisa che o prende un 
vero particolare, t lo riduce alF universale ; o 
pure immagina, un universale j e poscia per 
rappresentarlo in pratica lo conduce al parti- 
colare. Cioè dà lei si dipingono le azioni , le 
persone, le cose, come la. natura considerata 
in universale dee, può e suol talora fare. Laonde 
se il poeta ha da rappresentar qualche azione 
già avvenuta in persona determinata , non si 
ferma in questo individuo né in questi singo^- 
lari; ma passa a conspltar la potenza, Fidea^ 
le leggi e il 'sistema universale della naturale 
quinci prende materia per far divenir maravi- 
ghosi i sentimenti , i costumi e gli avvenimenti 
de' singolari. O -pur volando egli farci vedere 
il ritratto d' un cònsiglier prudente , d' un 
priucip.e imbelle , d' una tenera madre , discende 
agP individui , e rappresenta queste immagini 
nella persona d'un Nestore, d'un Paride, di 
un'Àndropiaca , ovvero finge del tutto altri 
nomi. Dal che si scorge quanto sia più lode* 
vole, più stimabile, più filosofica la. poesia che 
non è la storia, essendo evidente che lo sto- 
rico x)ion ha molto da studiare e da faticare^ 



nfbrcbè egli dee solamente descrivere ci6 ohe 
la natura ba già prodotto^ laddove gran sap^. 
re, grande ingegno ci vuole per cavar dalle 
idee univefsati e dal poler della naturtsi azioni 
e cose maravigliose, o non m^i.o rade volte 
da essa natura* prodotte. Quindi è che il nome 
di poeta fu propriamente attribuito a chi fa 
Torsi; perciocché! il perfetto poeta ha da esser 
facitore^ significandosi lo stesso dalia greca 
parola noinvitq: e non già, come alpuni avvisa*- 
rono , colui che finge. E ciò vuol dire ch^ egli 
ba da y^r&, e in certa guisa creare colla .^ua 
fantasia e col suo ingegno avvenimenti, co- 
stumi e pensieri, che per P ordinario non ci, 
£i veder la natura , affinchè la novità loro ca« 
gioni maraviglia e diletto. Se prenderà il poeta 
a dipingere la passione di qualche determinato 
personaggio, come Jo sdegno, Taipore, la ge- 
losìa ; o qualche virtù, come, la generosità, la 
pietà, il valore ) non si fermerà sulla notizia 
particolare che di quel personiggio gU sommi- 
nistra la fama o la stor^. M9 alzandosi a con- 
tentplar T universale potenza della natura, quindi 
trarrà fuori .matèiìa pellegrina e mirabile per 
poter dipingere qnel^ passione, quella virtù 
in gtiisa meno digli altri osservata , e con sen-. 
timenti che- forse n^n caddero, ma potevano 
verisimilmente cadere in pensiero a. quella per- 
sona. Ora questo /«re e cr^flrre azioni, costumi 
e sentimenti, suol appellarsi inventare.':, ond'è^ 
che cotanto si stima necessaria ai poeti Tm- 
venzione , e che in essa consiste spezialmente 
la gloria poetica. Non si dice propriamente 
che lo storico J^zcoa ed ìnsfenti^ perchè non 
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racconta se non i particolari ^ doi quello che 
.veramente è avvenuto e si è fatto .dalla natura* 
Ma il poeta fa ed ìwcnta ciò die la natura 
doizrefabe o pòtr<^be fare / ma da lei non ^ è 
fatto y o non si fa die rade volte. E perchè 
necessaria è gran fatica, industria e penetra* 
zione per cavar- dagli- universali della natura 
queste pellogrìne e niaravigliose Verità , perchè 
ancora da tali Vaità si genera negli Jiscoltanti 
o lettori maggior dilettazione , che dalle verità 
{storiche; perciò maggior lòde è dovuta alla 
poesia^ che alla storia. 

Da ciò intendiamo ; che ove sia proposta al 
poeta qualche azione avvenuta da trattare in 
ver^i ; come sarebbe la presa di Troia , ha egli 
da abbandonare, per quanto comporta il ve* 
risicnile , i particolari di tale impresa , e pas- 
sare agi^i universali della natura. Quivi sco- 
prirà egli mille dìflferenti guise di vincere una 
città. Saranno altre assai triviali ^ altre molto 
nuove , ed altre più maraviglÌQse \ potendo 
in effetto la natura guidar à fatta imprésa 
a fine con' moltissimi diversi mezzi. Ciò os«* 
servato dal poeta , ha egli d^ scegliere quel 
mezzo che piti gli sembrerà mirabile e nuo-< 
vò ; e discendt^iido di nuovo ai particolari , 
dee loro applicar, quel vero possibile e uni- 
versale, con difringer la-presa di quella città ^ 
come essa potova o doveva probabilmente 
avvenire; Ora ciò da noi s' è chiamato per- 
fezionar 1» natura* } e s' è detto che questo 
perfezionar la nat ura appoi'ta gr^in . diletto ^ 
perchè s^ accomoda al nobil genio deir anima 
umana. Non potendo essìi, ueU^ ordinario corso 
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e negK usati parti della natura j trovar cos6 
perfette j e impararne tutto giorno delle nuo-. 
ve y si rallegra almeno itt* veggendole rappre- 
sentate tali dalla poesia. Se la storia non rap- 
porta azioni e avvenimenti di tal maestà che 
appaghi r appetito e V ingordigia délF animo 
nostro , ecco la poesia che le reca soccorso ^ 
dipingendo fatti .più «roici ^ grandezza più 
illustre di cose ^ con ordine più perfetto^ con 
varietà più dilettevole e vaga. Se la storia 
ci fa veder ne^suoi esempi le virtù non pre^ 
miate , e i vizi non gastigatt secondo il me- 
rito loro ; la corregge j la migliora il pen--' 
nello poetico , rappresentando i suoi ritratti ^ 
quali potrebbe o dovrebbe V universale idea 
.della giustizia formarli. Ci sazia di leggieri 
la storia col narrar cose triviale y sempre le 
stesse 9 da noi spesso udite o vedute. A ciò 
porge rimedio la poesia^ cantando cose inu- 
dite, inaspettate, varie e mirabili} adattando 
ai desideri* nobili e grandi dell' oonio le cose 
e ì parti della natura ; non V animo dell' uomo 
alle cose , come suol far la storia. Che se [ la 
poesia sovente abbandona il vero particolare ^ 
avvenuto e certo , non lascia però essa di 
dipingere e di farci comprendere il vero j 
poiché ci rappresenta l'universale che è più 
dilettevole , e in certa guisa più perfetto , 
non potendosi negare the più perfetto e com- 
piuto nel suo genere ci apparirà quasi sempre 
quello che la natura può fare e dovrebbe fa- 
re, che quello ch^ èssa per l'ordinario fa e 
suol fare. Laonde il Robortelli ebbe gran ra- 
gion di dire nel Coment della Poet d'Ari^tot 
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che i poeti si dipartono spesso dal vero, per 
rappresentarci una spezie più eccellente di 
. yeto , cioè il vero possibile ed universale. Poe^ 
tae recedunt sacpe a Fero , et excellenfiorem 
quamdam speckm Feri ^jlfi^igunt Perlochè 
parmi che alcuni scrittori potessero, anzi do- 
vessero con più decoro favellar della natura 
della poesia , non iscrivere che il falso è oggetto 
proprip di qiiest^ arte , e ch^ essa ha da ri-* 
porsi sotto r arte sofistica , di cui è oggetto 
il falso. , Seguendosi dalla poesia il vero , o 
certo ed avvenuto , o possibile , probabile e 
Verìsioìile ; ognun vede eh' essa dee più giu« 
stamente collocarsi colla dialettica e colla ret-* 
tonca , arti che cercano - sempre o il vero 
certo, o il verisiriiile, e non già il ftlso, die 
iqganna, come suol tarsi dalla facoltà sofisti- 
ca. Di 4&tto e chi non sa che tendono i so- 
fijiti.ad ingannarci, e farei credere il falso con 
ragioni apparentemente Vere; quandp la poe- 
sia per lo contrario tende ad ammaestrare il 
popolo, e a fargli comprendere e credere o il 
vero certo*, o il vero possibile , apportan-- 
dogli in un, medesimo tempo utilità e diletto? 

CAPITOLO XI 

. . ■ • 

Esempi del vero ne sentimenti e we' costumi^ 
QUaì vero o verisinUle sia ne romanzi. 
Loro fine. P^erisinùie popolare , e verisi-^ 
mile nobile. 

Là conclusione adunque che noi caviamo 
dalle cose fin qui divisate^ è questa ; Cioè: cbt 
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la poesia per suo scopo ha il rappresentare 
alla fantasia nostra immagini sontuose j ivih^ 
vBj nobili e mirabili. Ma questo non basta. 
Oltre a ciò y V intelletto y il giudizio e il di- 
scorso, han da trovare in esse un qualche ve- 
ro ; o sia questo reale e certo ^ o sia sola-' 
mente possibile e credibile^ poi non importa. 
Sicché non la sola fantasia lia da godere ia< 
Vedersi poste davanti sì maravigliose e. nuove 
immagini; ma T intelletto ha da imparar da 
esse qualche verità e noti^^ia j che generi io: 
lui scienza o opinione y perchè in tal ma-« 
niéra» anch' egli proverà piacere. si rappre-* 
Senti .dunque dal poeta* quel vero che noi 
chiamiamo certo, evidente , reale e avvenu- 
to ; o pur quello che diciam verisimile , pro- 
babile e pellegrino , diletterà senza dubbio 
. la fantasia e l' intelletto nostro. E perchè il 
primo vero per T ordinario non appare assai 
mirabile .aU' intelletto e alla fantasia nostra y 
quindi è che spezialmente il secondo vero y 
cioè il possibile e verisimile, si suole. « anzi 
Sì dee cercar da' poeti. Che se per lo contra-' 
rio il poeta rappresenterà co^ o. realmente^ 
ed evidentemente false , o pure inverisimili , 
improbabili, incredibili , né potrà F intelletto 
nostro sentirne piacere , né ci avrà costui fatto 
vedere il bello poetico della materia. 

E €Ìò- non solamente dee verifioarsi nelle 
dzioni e favole rappresentate dal poeta , ma iiei 
costumi eziandio e ne^ sentimenti^ essendo^ 
tutta questa materia nec.essarìo il fondamento 
di qualche vero , se ha da chiamarsi veramente 
bella. Osserviamolo in pruova , incominciando^ 
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dai sentimenti. Altri di questi banrto il vero pura* 
mente esposto ^ come sarebbe quella seateaza : 

.... Nessun ma^ioìr dolore, 
' Che ricordursi del tempo /elice 
. Nella miseria..:.... 

B che Dnnte* disse nel 5 delFInf. ^ avendolo 
copiato da Boezio nel lib. a della Consol. ^ 
prosa 4? il quale così scrisse: In òmni ads^er^ 
sitate fortunae \ infelicissimum genus infortunii 
est fuisSe felicem. Altri sentimenti hanno il lor 
vero travestito e nascoso sotto il velo delle 
traslazioni^ come qnel vaghissimo del Petrar- 
ca^ in tal guisa favellante' a Laura, morta in 
età giovenile: 

Dormito hai , bella donna , un bre^e sonno : 
Or se\svegUata fra gfK Spirti eletti. 

Il fondo di tal sentimento è, che Laura, è 
vivuta poco tempo in terra , e ch'ella ora 
gode eterna vita in cielo; Ma questo vero è 
vestito in maniera maravigliosa ed inopinata; 
poiché parendo a noi altri che il «ostro vi-- 
vere sopra la terra sìa un vegliare , e che la 
morte sia un sonno eternò , il poeta pene- 
trando neir interno di ciò coi raggi della Fe- 
de , scuopre tutto il contrario , e veste biz- 
zarramente la verità eh' egli " volea proporre. 
Ciò sommamente diletta la fantasia, e fa nello 
stesso tempo apprendere im vero alP intelletto* 
Ma noi meglio vedremo altrove che i senti* 
menti sono sciocchi e bruttissimi^ quando lor 
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manca il vero interno^ cioè il fondamento 
della bellezza. Ne^ costumi poscia , se noi pren- 
diamo per esempio a descrivere un valoróso e 
forte guerriero , noi rappresentiamo que^ co* 
stùmi che la natura può dare ed ha talvolta 
dato ad una tal persona. In mezzo alle batta- 
glie e arrischi più grandi sarà questo guerriero 
sempre coraggioso ^ e lontano dalla viltà e pau^* 
ra. Opererà egli e parlerà sempre da uomo 
intrepido , come fa 1* Aiace d' Omero nel 17 
deir Iliade. Per una folta nebbia mandata da 
Giove non potevano i Greci né veder luce, 
né coui batter co^ Troiani , ed erano a mal par- 
tito. In questo pencolo fa Aiace ben conoscere 
il suo nobil costume , perchè rivolgendosi con 
quésta eroica esclamazione al sommo Giove ^ 
cosi gli parla ; 

£V uè fo^sc xai fMaacv y ènù vv rei eva^^v cZ^ùì^. 

Da nebbia tal , gran Dio , Ubera i Greci , 
E dà lor col seren V uso degli occhi 
Poi nella luce , se così i e in grado , 
Ci fa perir, che volentìer niorremp. 

Non chiede questo eroe la vita , né ha ti- 
mor della morte; ma sol chiede la luce per 
fare una morte degna del suo gran coraggio: 
il che è un costume impareggiabile e maravì* 
glioso j lodato altamente prima di noi dair^ir 
cutissimo Longino. E questo costume o fu 
affettivamente e realmente vero in Aiace ^ o 
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fii possibile in esso } e perciò è almen vero 
neVcgni della natura^ considerandolo in uni*- 
versale e come possibile. Nella commedia 
ben fatta per rappresentare i costumi d* an 
parassito ^ d' un soldato vanaglorioso , d^ un 
avaro ; d^un amante accecato dalla passione^ 
considera il poeta ciò che la natura o v cle- 
mente fa y o verisimilmente può fare di più 
rilevante , quando operano si fatte persone. 
Che se non è certo y né realmente vero j che 
una persona chiamata Euclione y o Pirgopo- ' 
linice , abbia in quella maniera operato y basta 
che ciò sia , come in fatti è^ verisimile. Neir e- 
popeia e nella tragedia al vero possibile e 
universale si congiunge bene spesso anche 
il vero particolare y certo ed avvenuto ; cioè , 
oltre air esser vero che un prode capitano 
possa avere avuto i tali costumi ; o conqui- 
stata una forte città y egli è ancor vera di 
fatto che questo capitano si chiamava Gof- 
fredo y e che egli la conquistò. 

Ora r apprendere quegli avvenimenti , quelle 
persone y quegli affetti , costumi e sentimen- 
ti , che ne' poemi si dipingono y benché sola- 
mente possibile^ è un bene desiderabile per 
suo valore y e cagionante diletto neli' umano 
appetito. Né V intelletto y come dicemmo y s* in- 
ganna y e si diletta del falso y ma conosce ciò 
iài è falso^o^per meglio dir, finto y e si di- 
letta di quel vero ^possibile della natura, il 
quale in fatti saputo illumina la nostra men- 
te , e la rende più dotta. E in ciò il poeta 
non vuole ingannarci, o far credere per yero 

Muratori, Perfl Pocs. Voi. L ii 
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ciò che da lui si è finto. Percìbè diceva S« 
Agostino ne) sopracciUito lib. 2 y cap. 9 dei 
Soliloqui , che le favole poetiche solauicnte 
per necessità contengono il falso , non poten-? 
dosi in altra guisa far vedere air altiui fanta-? 
^ia il vero possibile, che con rappresentarlo 
e fingerlo avvenuto, ^liud , son le parole del 
santo scrittore , est falsum esse wdle , aliud 
verum esse non posse. Itaque ipsa opera ho-^ 
pùnumy velut comoedias ) aut tragocdias , aut 
fmmos y et id ^nus alia possumus operibus 
pictorum , fictoriimque conjungere. T(ini enirn 
^erus esse homo pietas non potest , quam^is 
in speciem hominis tendat , quam illa , quae 
^cripta sunt in lihris comicorum. Ncque enim 
falsa esse volunt^ aut appetita suo falsa sunt , 
sed quadam necessitate j quantum Jingentis ar-r 
bitrium sequi potìterunt 

Ma e qual vero, qua! verisimile j dirà taluno^ 
81 rinchiude giammai in tante favole di romanzi ^ 
e in tante altre finzioni poetiche ^ in cui si 
narrano cose che mai non sono state , né po-r 
tevano o possono essere nel regno della natura? 
EgU non è possibile ad avvenire, né giammai 
è avvenuto , che un fiume parli , abbia corpo 
umano , sia innamorato d' una donzella ) che 
^more saetti in mille guise gli uomini, sia 
fanciullo coir ah , e fosse veduto da Anacreonte; 
che Astolfo sahsse col cavallo dalPali nel globo 
lunare , e simili altre faA'oIe. Dall' intelletto sì 
riconoscono subito queste cose e realmente false 
e inverisimiU, e impossibili ad accadere: con-f 
tnttociò esse ci dilettano, e son molto apprezzate 
in poeaig, Adun(jue qon occorre ch^ il beilo 
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poetico nella materia abbia per fondamento un 
qualche vero. Per togliere questa difHcultà con* 
vien prima osserrar^ che il vero certo , o 
pure il vero possibile e verisimile delie azioni 
e delie favole può in^ue maniet*e esprimersi^ 
come ancor s^ è poco fa accennato dei vero 
de' sentimenti. La prima maniera è quella di 
dipingerlo con immagini intellettuali ^ cioè coti 
parole e sentimenti tali , clie V intelletto a di- 
rittura conosca e apprenda la verità. L'altra è 
quella di dipingerlo e vestirlo con immagini 
fantastiche^ cioè con parole ^ sentimenti e fin-* 
zioni della fantasia , talmente che V intelletto 
apprenda non a dirittura^ ma solo indirettamente 
il vero. Si può ^ per cagion d' esempio y narrar 
da un poeta in versi F avventura d'AodolonimO;! 
o pur d'altra persona finta^che da bassissimo 
stato giunga in poco tempo a conseguire un 
trono. Dirittamente da questa azione o favola 
comprenderà F intelletto una verità avvenuta^ o 
possibile ad ^avvenire. Per narrar la stessa cosa 
fingerà un altro poeta che la Fortuna ^ dea a 
donna potentissima e bizzarra , s^ inuai^orasse 
d'Àbdolonimo y o dC altro povero personaggio y 
eh' essa gli apparisse , il conducesse per mano y 
e il fornisse di tutti i mezzi necessari per 
divenir monarca. Da ciò^ non già a diritluFa, 
ma indirettamente imparerà V intelletto la me^- 
desima verità che puramente fu espressa dal 
primo poeta. Il senso diritto di questa finzione 
fiintastìca si conosce tosto dair intelletto per 
falso ^ invertsimile e impossibile^ perchè la 
fi>rtuna mai non è stata né può mai essere 
amata 9 né far quanto si finge dal poeta. Ma 
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questo &Iso, questa menzogna capricciosa colla 
sua significazione scuopre una verità^ la qualer 
indirettamente è compresa dair intelletto. O 
sia dunque verisimile o vero j o pur appaia 
falso , inverisimile e impossibile ciò che la 
fantasia rappresenta^ purché esso faccia colla 
sua significazione intendere un qualche vero 
all\ intelletto 9 ragionevolmente piace air anima 
nostra^ perchè questa materia avrà il fondamento 
del bello , cioè il vero. Ma dovendo nói diffu- 
samente ragionar più abbasso di queste imma-^ 
gini y più manifestamente ancora iarem vedere 
oome queste menzogne son fondate sul vero, 
e che senza il vero non possono chiamarsi belle. 
Per ora non vo^ lasciar di dire che il menzio- 
nato S. Agostino era d^ opinione ohe SQmigHanti 
finzioni propriamente non meritassero né pur 
nom^ di menzogne o bugie. Quod scriptum est 
( cosi egli scrisse nelle Quist. Evang. lib. 2 y 
quaest. 5i. ) de Domino ; finxit se longìus ire: 
non ad mendacium pertinet; sed quando id 
Jingiììius , quod nihil significata tunc est men- 
dacium. Quum autem' actio nostra refertur ad 
aliquam signi ficationem ^ non est mendacium y 
sed aliqua figura veritatis. jilioquin omnia , 
quae a sapientibus et sanctis viris, vel etiam 
ab ipso Domino figurate dieta sunty mendacia 
dcputarentur , quia secundum usitatum inteU 
lectum non subsistit s^eritas in talibus dictis^ 
Non enim homo qui habuit duos fiUps , quo-» 
rum minor accepta parte patrimonii sui prò-» 
fectus est in regionem longinquam , et cetera , 
quae in illa narratione conte xuntur y ita di'* 
cuntur » tamquam vere fuerit quisquam homo ^ 
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ifui hoc injitiis suis duohus aut pa3SM sit^ 
ai^t fecefit. Fida sunt ergo ista ad rem quam-* 
dam signi/icandatn ec. Fictio igitiir ^^ quae ad 
aliquam writatem refertur , figura est: qitae 
non refertur, mendacium est Dal che sempre 
più scorgiamo che le favole poelìche altrimenti 
non possono essere belle e perfette che col-* 
P essere fondate su qualche vero , cioè col far 
•intendere alF intelletto nostro qualche oggetto 
veramente avvenuto^ o realmente esistente, o 
pur possibile^ probabile e verisimile. Il che 
fu accennato da Aristotele nella Poetica , ' là 
dove egli dice che il poeta rappresenta le 

cose: r^ ola. iìv^ fi k'iv y ^ old<fMty xac dàìui y 1t 
eìoL elvote <^£e. Cioè: O quali furono o sono, a 
quali si dicono e paiono, o quali dos^rebbono 
essere. 

Se poscia parliamo de^ romanzi , confesso 
anelilo che si truovano quivi degli avvenimenti 
stranissimi^ delle azioni e cose che sicuramente 
appaiono ad un intelletto purgato inverisimili 
o impossibili ^ perchè eccedenti le forze e le 
verità della natura, come son gPippogrifi, gli 
anelli , le corna , le spade ^ le lance incantate , 

tante operazioni di maghi, o guerre contrarie 
alla storia , e simili altri sogni degli antichi 
romanzatori. Contuttoché però costoro perdano 
di vista la natura, certo è che piacciono^ e che 
i lor poemi siogolaitaente ci dilettano ; onde 
possiamo ben giustamente credere che TAriosto 
principe di tali poeti viverà non men glorioso 
ne' secoli avvenire , eh' egli viva oggidì. Ma noi 
primieramente rispondiamo, non esser vero che 

1 buoni romanzatoli trascurino il verisimile ^ 
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purché si comprenda la natura e il proponi- 
mento de^ lor poemi. Sono questi indirizzati 
propriamente al rozzo e ignorante popolo; né 
altro fine hanno essi che di piacere a tal gente. 
Ora due verisimili ci sono. L^uno è tale agli 
occhi del volgo idiota , e popolare può appellarsi ^ 
r altro I tale rassembra agli occhi delle persone 
dotte , e può darsegli nome di nobile^ Pasiia 
tra essi questa difTerenza: che tutto ciò che è 
verisimile ai dotti , è tale parimente al volgo ; 
laddove tutto ciò che è verisimile agP idioti y 
non è sempre tale agli uomini saputi. Comune 
opinione del volgo è/ che una volta ci fossero 
delle fate ; che i cavalieri andassero errando , e 
trovasaero da per tutto delle strane avventure; 
che tuttavia ci sieno degP incantatori i quali 
per opera del demonio facciano maravigliose 
cose. Quindi affatto verisimile suol parere alla 
plebe ciò che i romanzi fingono operato da 
simili ' maghi. Né minor verisjmiglianza tioiova 
il rozzo popcdo ne^ sognati avvenimenti della 
Tavola Ritonda ^ d^Amadigi e d^ Orlando; che 
nelle vere imprese d' un Giulio Cesare , d' un 
Augusto, di un Carlo Magno, avvegnaché i 
primi sieno si strani in paragon de^ secondi; 
poiché le pupille degP ignoranti non aiutate dallo 
studio delle veraci storie, o da altri vigorosi 
occhiali, non possono giungere a distinguere 
in tanta lontananza di tempi il n ero dal bianco. 
Adunque parendo le favole de' romanzi verisi* 
mili al volgo, e sentendone egli perciò diletto, 
resta manifesto che in essi pure s' imita la 
natura, e si studia qualche^ verisimile, e massi- 
mamente allorché vi si dipingono le operaziom 



degli spiniti infernali, che sono ancli^essé com« 
prese nella natura e nei tre mondi. Che se poi 
que^ si stravaganti avvenimenti rion compari'» 
scono verisimili al guardo purgato e alF intel- 
letto dei dotti , non per questo sono essi privi 
di lode nel tribunal d^ÀpoUo. Piacciono essi 
ancora alla gente scienziata; non già perchè vi 
si trdovi il verisimile nobile y ma perchè veg- 
géndo il verisimile popqlare si ben maneggiato, 
scuoprono fornito mirabiltnente dal poeta il 
suo iiisegno , ed ottenuto il fine proposto^ che 
era quello d' apportar diletto al volgo ignorante^ 
E se non altro , muovono essi a riso colle 
stravaganti loro itivenzioni^ riconosciute pei" 
insussistenti , impossibili e inverisiniili. 

Ma iioi fin qui abbiamo inteso e intenderemo 
da qui imianzi di ragionar del verisimile no* 
bile , cioè di quello, che ha da essere ù paret 
tale non solo agP idioti , ma ancora ai lette^ 

,rati^ e che è proprio della nobile e seria poe« 
sia* Questo verisimile consiste nel fare a come 
si può il pia probabilmente , tnaravigliose e 
nuove le cose e le azioni secondo la natura 
loro propria ; onde possano ancor gl^ intelletti 
addottrinati confessar che poteva o doveva 
verisimilmente essere o accadere ciò che dal 
poeta si narra. Le azioni umane ^ per esempio ^ 

, secondochè* lioì sappiatno^ si traggono à fine 
con mezzi ^ strumenti e macchine umane ^ é 
non già per incantesimi e miracpli sopr'umani. 
Chi dunque raggirerà e recherà a fine in qualche 
poema eroico una guerra con mille incante-^ 

^ simi e macchine superiori alla natura degli 
tiaiìuini ^ rèndendo maraviglioso il suo poem^ 
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«olo col mischiar le azioni del mondo celeste 
o superiore con quelle degli altri mondi , sarà 
privo del verisimile ni^ile, e non porgerà un 
«erìo e nobile diletto al severo senato de^ let« 
terati e saputi. Queste operazioni sì continuate 
dei demonii, o degli spiriti beati , non appa« 
loho assai probabili agP intelletti migliori, Quando 
per verisimile conseguenza non si vede che 
questi effetti sovrumani potevano o dovevano 
mescolarsi nelf intrecciamento o scioglimento 
della favola poetica. Imperciocché^ quantunque 
intervengano alle azioni dei mortali gli spiriti 
buoni e rei , pure di rado V opere loro son 
visibili y o almen questi tali strumenti non so* 
gliono mai con si continuo e visibile influsso 
intrecciare o sciogliere gli avvenimeìiti e le 
imprese che si fan dagli uomini nel bassQ 
mondo. 

Ne^ principali poemi adunque, cioè neir epo- 
peia e nella tragedia e commedia, il maravi- 
glioso nobile è quello che, tratto dalla na*- 
tura propria delle cose , ha V aria di verìsi» 
mile , e si conosce possibile ancor dai saggia 
Questo è quello che altamente dee stimarsi 
e lodarsi; laddove quel de^ romanzi è privo 
di nobiltà, e per lo più è sol bastante ar 
farci ridere. La maniera con cui i Greci si 
renderono padroni di Troia; la virtuosa gara 
di Leone e Ruggiero ; la morte di Clorinda , 
e altri simili fatti senza macchine soprumane 
sono maravigliosi , e hanno quel nobile verisi* 
mile che da noi ^ desidera. Per lo contrario 
non sappiamo intendere come gli antichi pò* 
tessero CQmmendar cotanto Ornerò^ ohe nulla 
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h quasi operare agli eroi senza gli Dei (^ 
in macchina. Che verisimile è quello nel ao 
deir Iliade , ove essendosi da Ettore avven-^ 
tata contro Achille un^ asta y Minerva tosto 
accorrendo la soffia (io) e rivolge indietro ^ 
facendola cadere a pie del feritore 7 II furore 
del fiume Xanto, Vulcano che abbrucia il fiu- 
me^ e cento altre somiglianti operazioni rap-* 
portate nelP Ilìade y non dovrebbono ora lo- 
darsi y perchè non verisimili alla natura di 
2uelle cose^ considerata dagli uomini saggi. 
Contenevano queste per avventura il verisi« 
mile popolaresco e romanzesco , cioè poteano 
comparir verisimili al rozzo popolo 3 ma non 
doveva Omero voler cotanto adattarsi al genio 
credulo del volgo ^ ed empiere di tante mac- 
chine il sua poema ^ perchè ciò era un of- 
fendere la dilicatezza della gente scienziata. 
Per altro non si ha da mettere interamente in 
ceppi la fantasia poetica. È lecito in qualche 
maniera ai poeti il valersi ancor del verisi* 
mile popolare 7 non iscrivendo eglino ai soli 
dotti j ma eziandio agi' ignoranti ; e in questi 
ultimi gran maraviglia e sommo diletto parto- 
riscono le operazioni visibili del mondo su- 
periore f che miracoli e prodigi s^ appellano. 
Senza che , bisogna talvolta soccorrere alla 
materia , che per sé stessa non è abbastanza 
mirabile 7 affinchè essa non rimanga insipida^ 
languida e fredda. Ma necessaria sopra tutto 
è una gran parsimonia nell' uso di questo, 
verisimile. Anzi per maggior cautela converrà 
sempre osservare che le macchine soprumane 
operino con qualche verisiqaile necessità^ come 
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jvlì s;)irìti d' inferno nelle Geriisalemine del 
Tasso y e non per solo capriccio , coaie i 
tanti maghi ed incantesimi introdotti dalP Ario* 
sto e d^ altri romanzatori. Che nella guerra 
sacra nel tempo del Buglione vi fossero degF in* 
cantatori dalla parte de' Saracini j le storie an- 
tiche ne danno testimonianza. Altre^ pu& sem^ 
brarci verisimile talvolta^ in Omero che Marte 
o Minerva porgano soccorso o consiglio a 
qualche eroe y e che P assistano per viaggio ^ 
come fa Minerva sotto sembianza di Mentore 
peir Ulissea ; perchè queste due false deità 
significano il valor militare e la prudenza di 
quel guerriero; dal buon uso invisibile del]e 
quali virtù y renduto visibile dal poeta y è quel^ 
r eroe ben consigliato e difeso dalla morte o 
da altri pericoli. Sicché allora T intelletto ap- 
prende una verità significata da quelle imma« 
gini. Ma il soffiare indietro V asta d' Ettore 
non ha verun fondamento verisimile appresso 
i dotti ^ nulla significa^ e pende sol da una 
macchina che si potea o dovea risparmiare 
in quel luogo. Siccome figurandosi per Minerva^ 
condottiera o assistitrìce e aiutatrice di Te- 
lemaco , la Sapienza y non fu poi molto verisi-» 
mile ch^ essa il conducesse in traccia d^ Uiisscf 
per tutta la Grecia , fuorché nel luogo* ov' e- 
gli appunto si trovava. Nella stessa maniera 
molti movimenti degli Dii sognati da' Gentili 
poterono dirsi nobilmente verisimili^ perchè 
sensibilmente s^ esprìmevano con essi quelle 
inspirazioni^ quegli aiuti e quei gastighi che 
invisibilmente sogliono venir dal cielo agli 
uomini^ e che ancor dalla gente ^K^ienziata sk 
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potevvio probabilmente stimare accaduti in 
quelle tali circostanze^ azioni^ persone. Nulla 
per lo contrario di verisimil nobile può tro« 
varsi nella ferita che Marte nelF Iliade riceve 
da Diomede , e nel suo pianto fanciullesco alla 
presenza di Giove ^ che perciò il rampogna^ e 
di poi fa chiamar Peone medico degli Dei , 
acciocché lo guarisca. Altre simili macchine si 
scontrano per V Iliade , nulla significanti , ed 
affatto invcrisimili ai dotti ^ e forse anche al 
volgo antico 5 essendo ben necessaria una so- 
lenne sciocchezza per creder verisimili quelle 
favole in persone che pur nel medesimo tempo 
si teneano per divine. Dai partigiani d' Omero 
so che si produrranno molte difese; ma la* 
sciando io gli antichi poeti y mi ristringo ai 
moderni y e dico : doversi usar gran parsimo- 
nia del veiisimile popolare ne^ poemi epici ; 
pioversi y per quanto si può , cavare il ma-* 
raviglioso dalla natura propria delle cose 
che si trattano , e dalle persone che s^ intro- 
ducono y cagionando queste y quando però sìa 
verisimile y quel nobil diletto che dal buon 
gusto poetico si richiede. Le cose puramente 
naturali , ma straordinarie y ma nuove y sono 
ancor più difficili da trovarsi^ che non è il 
maravigUoso dei romansd y e perciò dan più 
gloria ai valenti poeti. Queste , perchè umame , 
son facilmente ricevute ^dalla nostra credenza ) 
e sono accolte con ammirazione, perchè rare, 
perchè sollevate sopra V uso ordinario delle 
umane operazioni. In due parole: il grande e 
V umano assaissimo ci piacciono ; ma neìV u* 
mano si dovrebbe schivare il mediocre y e nel 
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grande il troppo favoloso. Aggiungo pure^ che 
nella lirica godendosi maggior libertà dalla 
fantasia poetica, si può quivi con più libera* 
lità spacciare il verisimile popolaresco. Ma 
nella commedia e tragedia di gran lunga più 
che neir eroico è ristretta la giurisdizione delta 
fantasia; onde a lei non sarà^ se non rade 
volte e con qualche verisimile necessita ^ per- 
messo il raggirare o sciogliere con macchine 
soprumane le azioni rappreisentate in teatro* 

CAPITOLO xn. 

Dwe sia lecito V irwerisimile e V impossibile. 
Omero disaminato. Doversi perfezionar la 
natura f non la morale. Tasso difeso. 

Secondariamente bisogna ancor osservare 
che r inverisiroile o impossibile può trovarsi o 
consigliatamente o inconsideratamente u&ato dai 
poeti y quando anche si narrano y senza imma«* 
gini e allegorie fantastiche y avvenimenti , azioni 
e costumi. Se consigliatamente si narrano cose 
inverisimiU e impossibili y in guisa che l' intel- 
letto nulla apprenda di vero o certo o possi « 
bile^, alloica il poeta solamente intende di farci 
ridere, come fa appunto F Ariosto^ il quale 
nel cant. 3o del suo Furioso cosi scrìve: 

/ tronchi Jin al del ne sono ascesi , 
Scrisse Turpin wrace in questo loco,. 
Che due o tre dì già ne tornaro accesi^ 
CKeran saliti alla sfera del foco. 
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Descrivendo egli pure nel cant 39 Orlando - 
impazzito, dice che con un calcio fu da lui 
gittato un asinelio ben lungi un miglio. Altrove 
Rodomonte scaglia un eremita per V aria y e 
Grifone un uòmo sopra le mura di Damasco, ec. 
Non sarebbe scusanile ^Ariosto , uomo per 
altro di maraviglioso giudìzio , s' egli in compo^ 
nimento affatto serio ed in poema veramente 
epico avesse scritto cose tanto inverisimili e 
impossibili (11). Ma perchè i romanzi sou 
fatti a posta per muovere quell' ammirazione 
ch^ è madre del riso ; e perchè tosto ognun si 
accorge che il poeta , quantunque conoscesse 
anch^ egli F inverisimiglìanza e T impossibilità di 
sì .stravaganti azioni , pure le ha adoperate a 
bello studio per farci ridere } noi ne prendiamo 
diletto, noi ridiamo e commendiamo la piace- 
volezza deir autore. Nello stile dunque burle- 
vole e ne^ poemi giocosi possono spacciarsi 
simili falsità } e queste han forza di dilettarci 
in qualche maniera , quantunque niun vero 
quivi si proponga air intelletto. E dico che 
quivi nulla s^ impara dalP intelletto , perchè 
non chiudendosi in si fatte immagini alcun 
vero , né V avvenuto o reale , né il possibile 
o verisimile j ed essendo il falso un nulla, non 
può per conseguente T intelletto far acquisto 
veruno di scienza , ovvero d' opinione , e per- 
ciò quindi non nasce la dilettazione che noi 
Eroviaroo in udir cotali immagini. Ella nasce 
ensi dallo scoprire F insidie tese alP intelletto 
nostro dalla piacevole fantasia di quel poeta , il 
quale facendo mostra dì. volerai insegnare una 
oosa maravi|[liosa ; ci me^te davanti agU occhi 
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tn fantasma che apparentemente e per un 
poco ha del maraviguoso , ma dalF intelletto 
nostro non sì discopre questa subito non es* 
ser tale y perchè si conosce fondato in aria y 
e non sul vero^ che è la base necessaria del 
bello nobile ^ padre della vera maraviglia. Que^ 
$to scoprir dunque che non è maraviglioso 
ciò che par tale^ e nei medesimo tempo lo 
scorgere che il poeta consigliatamente lia fab* 
bricato queir aereo e insussistente fantasma , 
non per ingannarci^ ma perchè avessimo il 
piacere di mandarlo in fumo con un^ occhiata 
dell' intelletto nostro^ ci muove a risO; e cagiona 
dentro di noi una sensibil dilettazione che ci 
fa restare obbligati a quel poeta piacevole. 
Che se il poeta spaccia ne^ suoi poemi T in- 
verisi milc e r impossibile disavvedutamente y 
cioè senza avvedersi che gU avvenimenti non 
possono o debbono ragionevolmente parerci 
verisimili e possibili^ noi di queste si fatte 
immagini sentiamo noia e dispiacere y sì per- 
chè nulla impariamo^ e si perchè riconosciamo 
molto ignorante colui il quale o non conosce 
r inverisimiglianza e V impossibilità di quelle 
cose, o stima noi si fònciulti da crederle veri-- 
simili e possibili. Ciò da noi tutto giorno si 
sperimenta in udendo o leggendo alcun dei 
niodemi drammi musicali y o pure alcune tra- 
gedie, nelle quali il gruppo o lo scioglimento 
ci appaia impossibile o inverisimile 3 noi allora 
proviamo nausea o dispiacere , e accusiamo di 
ignoranza o di poca accortezza il poeta. Av- 
viene lo stesso de' poemi epici j né lasciarono 
gli antichi di condannar Omero y perchè faccia 
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die quei di Corfù portino fuor di nave e de- 
pongano Ulisse sul lido j senza ch^ egli mai si. 
desti dai sonno ; e poi se ne partano senza 
dargli addio: il che non è verisimile , né ia 
ciò par che Omero sia bastcvolmente difeso 
da Aristotile nella Poetica. 

A fine adunque di trovar avvenimenti mi- 
rabili e immagini (13) sontuose, nobili e nuove, 
che nel medesimo tempo appaiano verisimiii, 
convien molto studiare i regni della natura, e 
poi rappresentare ciò che in essi alla fantasia 
poetica e al giudizio sembra più compiuto, 
perfetto e raro , ma vero o verisimile. Chi per- 
ciò rappresentasse un uomo che con un sol ' 
calcio^ alzasse in aria un giumento e lo get- 
tasise lungi un miglio, come abbiamo osservato 
che si fece dair Ariosto^ chi ne rappresentasse 
un altro che con un sol cenno o grido spa- 
ventasse tutta un esercito combattente e sparso 
per una vasta campagna , come fa nelF Iliade 
Achille ; uscirebbe agevolmente fuor de' con- 
fini della natura, quando il primo non si di- 
cesse per far ridere , e qualche intelligenza del 
mondo superiore non si fingesse assistente al 
secondo. Imperciocché noi sappiamo ciò essere 
impossibile e inverisimile ne' regni della natu- 
ra. Cosi nelle idee universali della natura un 
uomo nobile, fortissimo e di valore sperimen- 
tato, ha da incontrar coraggiosamente la morte, 
quando egli non può senza viltà schivarla.. 
Perciò sembra ad alcuni che possa difficilmente 
salvarsi Omero dal peccato di poco baona imi- 
tazione , allorché ci rappresenta Ettore uomo 
prode, nobile e avvezze) a' pericoli, vilmeute 
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e vergognosamente pien di paura fuggire al 
primo e solo aspetto d^Àchille^ in feccia del 
padre e di tutti i suoi Troiani. Anzi fa che 
al solo apparir di Patroclo , vestito coli' armi 
d'Achille, Ettore si metta in fuga^ e persuada 
il resto de' Troiani a far lo stesso. Altro giu- 
dìzio y dicono essi , mostrò Vrrgilio j benché 
imitasse in tale impresa Omero. Vero è che 
egli fa fuggir Turno avanti ad Enea , ma so- 
lamente dappoiché egU è rimaso senza spada ^ 
e unicamente per trovar nuove armi da difen- 
dersi incontro al nemico. Non troppo accon- 
ciamente ciò si finse, per lor parere, dal greco 
poeta ^ né il gran desiderio d^ aggrandire h far 
maraviglioso il valor d'Achille dovea senza 
gran ragione fargli dimenticar le leggi e le idee 
universah della natura. Più lodevole , tuttoché 
meno mirabile, sembrerà la morte d'uoRodo^ 
monte , d' un Argante , d' una Clorinda ) per- 
chè finalmente si ha da cercare il maraviglioso ^ 
ma non però uscir de^ confini del verisimile, 
cioè del vero universale , e delle leggi e 
idee delta natura. Non dee questa probabilmente 
senza gagliardi motivi far si timido e vile un 
uomo fòrte, nobile, valoroso, e noi doveva in 
tali circostanze. Io non voglio cercare, se sia 
ben fondata T{uesta loro censura, perché non 
mancano ragioni da difendere Omero. So beiie< 
che i principii son tali^ cioè: che si ha da 
perfezionare, non da distini'ggere la natura; 
imitare e rappresentar ciò che ella ragionevol- 
mente e probabilmente può e dee fj^ di più 
mirabile- e compiuto in perfezione o in di- 
fetto > e non ciò che il, capriccio della sola 
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fiintasia^ può a suo talento fingere. Anzi tanto 
ha da essere scrupolosa la poesia , ch^ essa non 
può lecitamente rappresentar cose^ benché ve- 
ramente avvenute e raccontate da^ storici fidati , 
<|Qando queste non abbiano Paria di verìsimi*- 
li. Nel qual caso è ufizio del poeta il temperar 
questo soverchio maraviglioso con verisimili 
colorì y onde senza difficultà possa apparir 
probabile a tutti. Che se in valenti autori 
si truovano imitate delle azioni e delle cose 
straordinarie die non si facilmente si pos« 
sono trovar dentro i termini del vero univer-* 
sale e della natura,' io non perciò esorterei 
alcuni a seguirli, in questo e a lodarli; siccome 
niun dipintore ha da imitar quelle arditezze o. 
storpiature, o que' difetti di proporzione che 
talvolta s'incontrano nelle tele de' più famosi 
maestri. L'intelletto sano ha troppo dispetto 
in veder che il poeta, in vece di far le cose 
come naturalmente dovrebbono o potrebbonò 
esseve, le fii al contrario, cioè come ragione- 
yolmjEinta non hanno da essere, o pure noi 
possono. 

. Né vorrei già , che quando noi diciamo 
doversi da' poeti perfezionare la natura , e far 
compiuti e mirabili i suoi ritratti» taluno si 
pensasse che noi parlassimo della morale ^ 
m guisa che dovessero le persone de' poemi 
sempre essere perfette e compiute neUa Dòntà 
de' costumi. Noi non intendiamo clie s' abbia 
da perfezionar la morale, ma bensì la natu- 
ra, bastando ciò per cagionar maraviglia e 
diietto. Richiede, per esempio, la morale che 

MuiUTORi^ Perf. Poes. VoL l la 
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i re sieno giusti , le donne pudiche ^ i guer« 
rieri forti^ i consiglieri prudenti , e simili 
costumi. Non per questo dovrà il poeta rap« 
presentar sempre tali queste persone. Noit 
sarà tenuto a far sempre i servidori fedeli '| 
le madri tenere verso i lor figliuoli^ e i fi« 
alinoli ubbidienti a^ lor genitori > non è ob« 
bligato, in una parola ^ a rappresentar tutte 
le persone con gli affetti . moderati y e colle 
virtù convenevoli allo stato lorp, come vuol 
la morale. Non è tampoco tenuto a &rci ve- 
dere i viziosi o virtuosi sempre coU'estreina 
bruttezza deWizi, o colla sonuna bellezza delle 
virtù y potendo egli y anzi dovendo talvolta 
rappresentare il mediocre ^ delle virtù y come 
de' vizv, parte per seguire il verisimile , e 
parte per mostrar varietà di ritratti y cotanto 
necessaria per dilettare. À lui dunque basterà 
di descrìvere quello che può verisimilmente , 
o ancor suole pur troppo &r la natura^ cioè 
potrà introdurre eziandio dei re ingiusti y delle 
femmine poco oneste^ de' guerrieri vili , dei 
consiglieri stolti. Solamente egli dee poi ben 
rappresentare y ben dipingere i costumi presi y 
e perfezionarU in quella spezie. Sarebbe per 
conseguente di leggieri, un errore , se rappre-^ 
sentando un uomo viÙssimo ed imbelle y a 
costui attribuisse azioni eroiche e piene di 
gran' valore ; se ujia pudica donna si rappre« 
sentasse sfacciata ^ se un uomo pio facesse (ielle 
empietà y un giusto delle azioni ingiuste^ un uomo 
onorato delle fellonie y quando ragioni verisimili 
e forti non conducessero costoro a cangiar go« 
/»tume. Per tatcagione può dispiacere ad alcuni 
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h menlovata TÌlissima fuga d^ Ettore, perchè 
il carattere di quel personaggio era la fortez* 
za. Non piace ad altri ( ed io aon tra que- 
gli ) r azion d^ Enea in Cartagine y cioè quel 
Sìovenilmente innamorarsi , dimenticarsi dei 
ecreti e delle promesse degli Dei j e levar 
r onore a Didone. U carattere d^Enea^ rap« 
presentato da Virgilio . è la pietà y la prudenza 
virile e la fortezza. Si distruggono aal poeta 
le due prime virtà con rappresentare Enea 
caduto in un tal misfatto ; né il costume è 
proprio^ verisimile ed eguale in ouel per- 
sonagdo y il quale giusta le leggi deU^ epopeia 
dovrebbe essere in ogni virtù perfetto y per- 
chè egli è il vero ^roe del poema. E se Vir- 
gilio ebbe voglia y come alcuni sospettano y 
di screditar T origine de^ Cartaginesi tanto ne- 
mici de^ Romani y egli poteva ricorrere ad 
un partito più convenevole. Parimente non 
con assai prudenza da Omero ci vien rappre* 
sentato Ulisse^ che si lascia ubbrìacar da quei 
di Corfò y posciacbè questo eroe si era pro- 
posto dal poeta come un modello déìV uomo 
saggio y né si conviene a questo costume il 
vizio deir ubbriachezza 3 perlochè in ciò e da 
Filostrato e da Aristotele fu ripreso Omero. 
Adunque noi solo intendiamo di dire che i 
poeti hanno da perfezionare nella sua spezie 

3uel ritratto eh eglino han preso e copiato 
alla natura y sia questo o di bontà morale 
o di malvagità y sia lodevole o biasimevole , 
sia in eccesso o por temperato. Di questi 
esempi e ritratti ci provvede tutto giorno la 
natura, e questi si veggono rapportati dai mi- 
gliorì poeti. 
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Non credo già che ben attentamente con- 
aideraase il P. Rapino queate legei e libertà 
della poeaia^ quando nelle aue rifleasionì so-, 
pra la Poetica moderna al cap. a5 scrisse in 
tal maniera: U Angelica delV Ariosto e troppo 
facciata y V Armida del Tasso h troppo ap'- 
passionata. Questi due poeti tolgono alle donne 
il lor carattere , che è la s^erecondia. NélT uno 
Rinaldo è molle ed effènuninato; Orlando h 
troppo tenero e appassionato nell'altro. Sif- 
fatte debolezze non si còm^engono agU eroi. 
Questo è un togliere ad essi la nobiltà della 
loro condizione per farli cadere in bagattelle. 
Troppo in vero parmi che pretenda questo 
scrittore in Tolendo che un poeta non possa 
formare il ritratto d^una femmina priva del 
Tirginal rossore^ o d^un guerriero vinto dalla 
concupiscenza. Se dovesse la poesia rappresen- 
tar le persone come la moral filosofia le bra-» 
-ma, certo è che non solamente il Tasso e 
FAriosto sarebbon da riprendere , ma Omero 
ancora ^ il quale per una donna fa cadere Aga- 
mennone e il suo Achille in pemiziosi de^ 
lìrii di collera 3 e Virgilio, che leva a Didone 
il carattere della modestia e dell^ onestà. Ma 
perchè il poeta non ha tale obbligazione ^ 
potendo egli formar tutti quei ritratti che 
tfuole e può la natura proporgli; anzi do-*' 
vendo per amor della varietà formarli , ora 
in eccesso y ora in mediocrità , e ora ne^ primi 
passi della virtù o del vizio ; io non so come 
giustamente si possa far processo addosso a 
questi poeti / massimamente soggiungendo tosto 
il P. Rapino : Che la gran regola di trattare 
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I costumi è quella di copiarli dalla Na-- 
tura ; e la natura ci fii spesso veder dei ritratti 
somiglianti a quel d^ Armida e Rinaldo. In 
effetto; lasciando T Ariosto da parte , il cui 
ipoema per essere un romanzo si regge con 
alcune più larghe leggi e con privilegi partico- 
lari che cnii non monta il riferire, parliamo 
del solo Tasso. Ci fa egli vedere Armida senza 
il carattere donnesco , cioè senza verecondia 5 
ci rappresenta parimente Rinaldo più effemmi- 
nato di quel che la nobiltà della sua condii 
zione avrebbe richiesto. Ma non è egli ma- 
nifesto che la natura ci ha tante volte mostrato 
e ^utto giorno ci mostra somiglianti esempi 
di fragilità ne^ principi più valorosi e grandi 
e nelle femmine nobih' ? Kon opcorre cercarne 
le pruove e i testimoni dalle storie antiche , 
poiché le moderne abbastanza ce ne fornisco-- 
no. Che se la natura può farci vedere , anzi 
spesse volte ci fa vedere gli errori de^ grandi 
uomini e delle femmine illustri , perchè non 
sarà lecito al poeta il rappresentarne alcuno 
per ritirare con si fatti esempi altre nobili e 
valorose persone da simili precipizi? Dirò di 
più, che questi due ritratti, oltre alF essere 
verisìmili nell^ universale , ancora il sono nel. 
particolare , essendo Rinaldo e Armida giova-* 
netti, e conducendosi amendue con verìsimiK 
circostanze a cadere in una follia in cui egual- 
inente possono cadere e cadono tutto giorno 
nobili e plebei, donne e uomini, e caddero 
secondo V opinione degli antichi un Ercole , 
un Achille e altri famosi guerrieri. Rappresene* 
tasi dal Tasso Rinaldo come giovane, ed è 
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costume de* giovani F innamorarsi Ancor per^ 
dutamente RappreéenUsi^ pure valorosissimo 
e forte in gaeita; ma a questo carattere di 
fortezza non s^ oppone V altro delT incontinen-- 
za. Anzi Aristotele ne' libri della Politica in* 
segna che gli uomini forti e guerrieri son 
prontissimi alla lascivia. Che se si dirìi che 
d poeta ha dipinto con troppo vivi colori e 
con troppa cura le tenerezze e gli amori di 
queste persone^ ciò sarà non difetto di veri* 
simile y né peccato di poesia come poesia y 
ma errore della poesia considerata come arte 
subordinata alla politica y e peràò. obbligata a 
fuggire il pericolo di nuocere co' suoi ritratti 
a^i ^Itrui costumi, siccome diremo altróve. 
Conchiudiamo dunque che i poeti y al pari dei 
dipintori • per dilettar colla maceria y cioè colle 
cose y debbono formarsi in mente un^ idea per- 
fetta della natura^ consigliandosi con questa 
nel rappresentare si la leggiadrìa ; bellezza e 
maggior perfezion delle cose y e sì la defor- 
mila più terribile y più ridicola y più rile- 
vante delle medesime secondo il grado e la 
^ ({ualità loro. Sieno le azioni y le cose y le 
persone o sublimi y o mezzane y o simili 3 
sieno i vizi y le virtù y ' gli affetti e i costumi 
delle persone o in eccesso y o pur mediocri ; 
fileno i fatti veramente , o pur solo verìsimil- 
raente avvenuti : dovrà il poeta rappresentar 
questi si differenti oggetti coU^ eminenza più 
nobile o ignobile della propria natura di essi^ 
cercando sempre il mirabile , e riguardando 
sempre il vero o verisimile della natura. In que- 
sto maraviglioso ^ in questo vero o verisimile 
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fOBsiflte il bello della materia; e trovandosi 
ne^ ritratti ^ degli avvenimenti , ne^ costumi ^ 
negli affetti rappresentati dal poeta ^ queste 
dae belle doti y sicuramente ne trarrà diletto, 
chiunque gli ascolta ^ o li mira. 

CAPITOLO xin. 

Del bello delV artifizio. Sua wrtà e suoi esent- 
pi. Perchè pia belli alcuni scersi in para- 
gon degli akri. Comparatone éC un passo 
deU Ariosto con Mitro d Omero. Bellezze 
delle antichissime poesie , e spezialmente 
deir ebraica. Bello comune a tutte], le na^ 
zioni. In che consista la differenza fra i 
poeti di sharie lingue. Versi ingegnosi dèi 
Suzeno poeta persiano. 

Avendo noi fii^ qqi trattato delle bellezze 
della materia^ convien ora far passaggio a 
quelle deW artifisto , e dirne alcune generali 
parole, riserbandoci di pienamente parlarne 
più innanzi. Secondochè s^ è detto altrove , 
noi per artifizio intendiamo la maniera di 
rappresentare ed esprìmer le cose ; e da que-^ 
sta dicemmo che si accresce o si dà novità^ 
vaghezza e lume alla stessa materia. Non sia 
una verità j un^ azione , un sentimento mara- 
vif lioso e straordinario per sé ; può la maniera 
di rappresentarlo e dipingerlo colle parole 
&rlo divenir tale; o pure può far essa che 
più pellegrino e dilettevole di' prima riesca 
ciò che per sé stesso era tale. Soccorrendo il 
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poeta coli' artifizio nuovo e mirabile aUa ma^ 
teria non nuova e non mirabile^ dà, per dir 
cosi y un abito e un^ anima nuova alle cose , 
con che genera fiicilmente diletto. Una viva 
metafora, un'ingegnosa parabola e allefforìa^ 
una leggiadra figura , una disposizion di pa«- 
role , un^ evidenza nel dipingere, un^afiettuo*' 
sa , nobile e straordinaria immagine ^ nelle 
quali cose principalmente V artifizio consiste ) 
fa talvolta che un avvenimento , un costume^ 
un affetto, un sentimento ci sembri vaghis- 
simo , ci rapisca ; cosa che per avventura non 
succederebbe senza il soccorso deìV artifizio. 
Le vaghe figure , per cagion d^ esempio y e le 
tenere e nobili espressioni con cui Francesco 
àé Lamene in una canzone alla Beatissima 
Vergine adoma la materia, possono darci un 
saggio delle virtù dell^ artifizio. Così comincia 
la seconda stanza : 

Chi fia Costei più fra le belle bella 1 
Chi fia Costei più fra le sagge saggia ^ 
Chi fia Costei più fra le sante santa ? 
Costei che del suo lume il sole ammanta , 
Costei, sotto il cui pie Cintia s* irraggia ^ 
Costei y cui fregia il crin più d una stella ? 
Costei, che al candor sembra 
DelV alma e delle membra 
La Jeconda conchiglia e {verginella? 
Questa ( maoria ck io 7 dica , oimè perdona 
Al mio profano ardir , F^ergin pudica ) 
Questa ( ma pria cK io 7 dica , 
Tu pensier puri e puro stil mi dona ) 
Questa alfin , questa , il dirò pur ( ma pria 
Chino la fronte umil ) questa è Maria. 
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Se avesse il poeta detto senz^ altro artìfitio : 
Che Maria fra tutte le belle e la pia bella ^ 
fra tutte le sagge è la pia saggia , e eh* ella 
tien satto i piedi Ut luna, è cn ella è coro^ 
nata di stelle ec.^ sarebbono i suoi sentimenti 
per ngìon della sola materia ancor belli. Ma 
senza paragone son molto più belli per la 
maniera e per V artifizio con cui sono espressi 
e girati. Quella interrogazione mischiata con 
istupore , ijuel sospendere la risposta y quelP inK 
terromperla con [immagini affettuose ed ina- 
spettate apostrofi , dà una cert' aria di novità ^ 
di mirabile , di maestoso e di tenero alla 
materia ^ che «quasi ci può paret*e un' altra 
cosa , e infinitamente più ci diletta , mercè 
dell^ ornamento accresciutole dall' artifizio. Ne 
già-9i^no artifizioso e pieno d' affetto si è il 
rivolgersi nella seguente stanza con passaggio 
improvviso a parlare col nome stesso di Maria. 

Dice egli cosi : 

Nome y mi suoni al cuor sì dolcemente , 
CU ogni amaro timer disgombri , e teca 
Guidi nelt alma mia dolce speranza. 
Del mio grave fallir la rimembranza ^ 
Che per primo castigo io porto meco, 
Muove tempeste aW aitata mente. 
Già teme in ciechi orrori ^ 
Già teme in mille ertori. 
Di naufrago mortài V alma dolente. 
Sol bella speme avviva , e poi V affida 
Maria, che al cuor mi dice in suon pietoso : 
Nel camnàn periglioso 
Se tu se' fra gli errori , io son la guida ; 
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Se tu se fra ^ orrori , io son la luce ; 
Sa tu se* fra tempeste , io son tua duce. 

Apresso coùtinua il poeta a cavar dalla ma* 
teria nobili^ belle e pellegrine verità^ spìe^ 
gandole poscia ia questa maniera: 

Pur troppo errai su questa sna faUace , 
Ed erro ancor ; che nel sentiero incerto 
Scorta nd fd duo ciechi y Amore ed Ira, 
E V uno e V altro a suo fohr i»' a^ra j 
Con icario inganno , os^e il perìglio è certo ; 
E r inganno è peggior quanto più piace. 
Ma doifunque mi vada^ 
Sempre in fin «f ogpi strada 
Trovo battaglie , os^e sognai la pace, 
Ch'oi^e hanno il regno lor Morte e Fortuna , 
f^era pace il desire indarno chiede, ec» 

Ora nelle due superiori stanze y e più ancor 
nella prima ^ si sarà scorto il gran prò che si 
apporta alla materia dall' artifizio , rendendola 
esso , più clì^ ella non è , pellegrina , dilettevole 
e bella. Ma molto più si conosce questo vantag- 
gio^ quando la fantasia cosi artifiziosamente veste 
una qualche verità^ che essa di affatto triviale 
passa ad essere sommamente nuova e straordi- 
naria. A ciascuno parrebbe una verità ben tri- 
viale il dire che i fiumi ne lor prtncipii con* 
ducono po& acqua, e poscia dissentano sì grandi 
, che sovente shoccano fuor delle rive. Con al- 
tra bellea^za comparirà questa verità , se le por- 
gerà soccorso la fantasia» vest^ndoW col suo 
artifiatio di un color pellegrino e raro ; siccome 
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appunto fece un valoroso scrittore italiano , po« 
eiii anni sono rapito dalla morte. Fluminay 
diceva egli , initus verecundU , pregressa immo- 
dico oc legiim omnium experte procedunt. 
Altrettanto può lar V ingegno con • usar V arti^ 
fizio suo sopra la materia. Avendo uno Spar-* 
tano fatto voto di precipitarsi da un alto sco* 
glio in mare a Leucade in onore d\ino dei 
suoi falsi Dei, come costumavasi allora con 
grave pericolo di lasciarvi la vita: rimirata 
F altezza del precipizio , tornossene addietro; 
Elssendogli ciò attribuito a viltà e paura: Non 
aveva io pensato > disse egli , che questo voto 
avesse bisogno d un voto maggiore. Pongasi 
che costui avesse risposto : Io non sapea che 
per adempiere questo voto convenisse esporre 
a rischio manifesto la vita; avrebbe egli detto 
la medesima co^a y ma senza novità e leggia- 
dria veruna; né il sentimento suo avrebbe 
apportato alcun diletto. LMngegno acuto dello "^ 
Spartano con maniera artifiziosa spiegò lo stesso 
concetto , e fece riuscir bellissima e dilettevole 
la risposta y con dire eh' egli non avea pen*^ 
sato che il voto di fare il salto avesse bisogno 
d^ un voto maggiore per non affogarsi. Ma del* 
r artifizio tenuto dalla fantasia e dalP ingegno , 
come bo detto , più ampiamente si ragionerà 
altrove. Ne abbiamo fin qui inteso abbastanza 
per poter con qualche fi*anchezza favellar d' un 
punto assai necessario a sapersi. 

Cioè, constituiti da noi per andamenti del 
bello poetico il vero o verisimile , e il mara» 
viglioso, nuovo e pellegrino, vediitosi che o 
la m»terid rappresentata dal poeta può per sé 
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«tessa aver novità, e cagionar perciò tnaravi" 
glia e diletto; o pure Partifizio, che ancor no- 
miniamo maniera di rappresentar la materia^ 
{)uò essere anch'esso maraviglioso e dilettevo- 
e, dando aria di novità^ di rarità alla mate- 
ria; che per sé non P aveva; o accf escendola ^ 
se pur 1 aveva: possiamo cominciar a scor- 
gere la cagione , per cui nelle opere degK 
stessi principali e famosi poeti alcune azioni ^ 
alcuni costumi, affetti^ sentimenti ed intrecci 
sono talvolta più o men beUi in paragon degli 
altri ^ che nelF opere medesime si troveranno. 
La materia degli uni sarà più rara , straordi- 
naria e nuova; che non è quella degli altri; 
ovver r artifizio e la maniera delPimitare avranno 
maggior finezza; ovvero e la materia e F arti- 
fizio concordemente conterran più novità ; ma- 
raviglia e forza di muovere e dilettar chi leg- 
5e; che non contiene la materia o T artifizio 
^ altri versi del medesimo autore. Gran novità 
e stupore apporta nell^ Ulissea la spelonca di 
Polifemo ; e V arte con cui si sottrasse V ac- 
corto Ulisse alla crudeltà di quel mostro. Ciò 
con gran ragione ci diletta maggiormente che 
j tanti cicalecci e consigli de' Proci o rivali in 
Itaca ; i quali per parte della materia spirano 

!)oco stupore; né son molto pellegrini per 
* artifizio. In ogni Ubro dell^ Eneide si sente la 
divinità di Virgilio. Contuttociò essendo e la 
materia^ e T artifizio nel II e IV libro più 
maravigliosi ; nuovi e pieni d'affetto che nell 
e nel VII; ci diletteran maggiormente quelli 
che questi. Lo stesso pure accade ne' costumi ; 
negli affetti e ne' sentimenti; alcuni de' quali 
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o per loro stessi y o per la maniera del rappre* 
sentarli, coDiparirau si nuovi e. rari^ che via 
più diletto ntroveremo in essi, che in altri 
espressi dalP autore medesimo. 

Non è difficile il render ragione perchè mi 
appaia bellissimo un sentimento delFAriosto 
nel ^*j canto del Furioso^ e perchè mi paia 
più beUo d^ alcuni altri sentimenti ond^ è com- 
posto quel poema. Contiene esso gran novità^ 
esprìme vivissimamente il costume e V affetto 
d^un eroe pieno a4 un tempo stesso di grave 
sdegno e di generoso valore. Quest^eroe rap- 
presentato dairArìosto è Rodomonte^ alle cui 
nozze aveva Doralice rinunziato per consentii 
mento del re Àgramante. Dopo aver costui tra 
sé molto esagerata T infedeltà delle donn^, se< 
gue il poeta a ragionarne cosi: 

Il Saracin non ai^ea manco sdegno 

Contra il suo re, che contra la donzella; 
E così di ragion passava il segno , 
Biasmando lui, come biasmas>a quella. 
Ha desio di veder che sopra il regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella. 
Che in africa ogni cosa si funesti. 
Ne pietra salda sopra pietra resti. 

E che spinto dal regno , in duolo e in lutto 
f^iva Jgramante misero e mendico y 

, E cH esso sia che poi gli renda il tutto , 
E lo riponga nel suo seggio antico. 
E della fede sua produca il frutto , 
E gli faccia veder che un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea preposto 
Se tutto il mondo se gli fosse opposto. 
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Secondo il giudizio mio^ non poteva nascere 
un più nobile^ un più bel desiderio in cuòre 
ad un cavalier prode ^ sdegnato e desideroso 
di vendicarsi; quanto il bramare che Àgra«- 
mante fosse spogliato* del regno , e che toccasse 
a lui il riporlo in trono. Mi diletta un taF sen^ 
timento, un tal costume ^ un tal affetto ^per^ 
che nuovo, raro, maraviglioso e sublime. Io 
non so già se TAriosto abbia in questo luogo 
punto d^ obbligazione ad Omero, oo bene che 
il greco poeta nel lib. i dell' Iliade anch'* egli 
pone in bocca d^ Achille un somigliante pen- 
siero j ma non bello al pari deU^ altro. Era 
questo eroe sommamente adirato centra Aga- 
mennone, che gli aveva rapita Briseìde. Pian* 
geva per rabbia, e pregando Tetide sua madre 
che volesse riparare con qualche vendetta V onta 
a lui fatta (i3), tra T altre cose le parlaVa in 
simil guisa : 

Deh tu , se 7 puoi ^ porgi soccorso al figlio , 
E impetralo dal Ctel. Se al gran Tonante 
O con opre o con detti unqua piacesti , 
Come sì spesso gloriar ti sento. 
Tutta ricniama alla memoria sua ; 
E prostrata a* suoi pie prega e scongiura 
CKegU al campo troian mandi {ventura. 

Fa che scacciati infin al mar gli Afgi\^i 
Col sangue lor pc^hin del re le colpe; 
Fa che intenda Agamennone il superbo 
Da grassi mali suoi quanto gii costi 
V as^er con tanta uilUmia perduto 
Il pOi forte de' Greci e il* più temuto. 
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Bello eziandio ^ non può negarsi ; è il 8entia|ento 
d^ Ornerò^ esprimendosi mòljto vivamente eoo 
esso la collera d^Acliille ; ma molto men bello 
in paragone di quel deirArìosto. Imperciocché 
e cììi non conosce quanto più nobile ed eroica 
sia la vendetta bramata da Rodomonte, che 
la desiderata dallo sdegnato Achille? Brama 
Funo che sieno perditori i Greci ^ solamente 
affinchè s^ accorga il re loro d'avere errato 
nel vilipendere Achille. Vorrebbe T altro che 
dalle disavventure fosse tratto Agramante ad 
un misero stato ^ e a lui poscia toccasse di 
restituirgli il regno, onde gli facesse conoscere 
quanto avesse a torto oltraggiato un si gene-* 
roso amico. Non contiene il desiderio del primo 
tanta generosità e nobiltà come quello del 
secondo. Comparendo adunque più maraviglio- 
so, più raro e più nobile il costume e il sen- 
timento di Rodomonte ,* che quel d'Achille , 
giustamente ancora più bello mi sembra e più 
mi diletta il primo , che non fa V altro. Perfe- 
zionò TAriosto più d'Omero la natura, facendo 
parlare il suo guerriero nella maniera più per- 
fetta e nobile ohe si possa da uno U quale 
in mezzo alla collera non lascia d'essere un 
generoso eroe, desiderando una vendetta glo* 
riosa^ laddove l'altro nel suo sdegno ha un 
non so che di m&Oi nobile, mischiato al ca- 
rattere d' eroe, mentre per vendicarsi solamente 
brama il mal d'Agamennone. 

In ogni tempo , in ogni luogo poi , dove 
sieno fioriti valenti poeti ed ingegni fortunati, 
secondo la trasmigrazion delle scienze , sempre 
M è regolata la poesia co' medesimi principii 
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del bello. U vero serviva di fondamento alle 
' fiivole , alle aadoni , ai costumi ^ agli affetti y a 
aejitimenti e a tutto il lavoro poetico; ma il 
vero maraviglioso e nuovo ; per cagione o 
della materia o dell' artifizio ^ e la fantasia e 
r ingegno si adoperavano per discoprir questo 
nuovo e pellegrino nella natura , o per dait 
novità al vero trìvialiB ed usato! Per ben espri-» 
mere gli affetti^ i pensieri e le verità astrat* 
le 9 usavano anche i più antichi e stranieri 
poeti il soccorso delle figure più vive, delle 
similitudini ^ parabole , metafore , delle imma<^ 

E 'ni fantastiche ed ingegnose. Studiavano essi 
natura ^ ed esprimevano il vero con parole 
e locuzioni ~ proprie , . vive e straordinarie , o 
con forme affettuose , maestose e tenere , sem- 
plici ^ acute e pellegrine^ secondo la diversità 
del suggetto. La più pura^ la più santa e. la 
più antica poesia senza dubbio è. slata quella 
degli Ebrei. Ci restano tuttavia i Cantici di 
Moisè e d'altri Profeti^ i Salmi di David ^ il 
Kbrò di Giobbe^ i Proverbi, la Cantica di 
Salfmone, le Lamentazioni di Geremia, che 
son poemi contenenti un ritmo e metro par- 
ticolar de' Giudei , siccome ce Io attestano Fi- 
lone, Gioseffo, Origene ; Eusebio di Cesarea, 
S. Girolamo e altri , benché sieno di contrario 

fiarere Gioseffo Scaligero ed alcuni moderni, 
n questa divina poesia si truovano moltissime 
immagipi y figure ed espressioni veramente di- 
vine mirabili e nuove, alle quali o non si 
suol por mente , o levossi parte della natia 
vaghezza e forza colla sozzcTfza delle traduzioni 
iu altri linguaggi. Ci può egli essere più tenera 
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ed 'affettuosa poesia della soprammentovata Can« 
tica y in cui si rappresentano i dolcissimi aoiorì 
deirAnima con Dio 7 Per ispiegare V ira di^* 
vina , per commuovere il pianto e la pietà ^ chi 
ben considera i libri di Geremia^ vi truova 
dentro maravigUosi pensieri. Somma è poi la 
nobiltà con cui dal real profeta si cantano 
le grandezze , la misericordia di Dio e il pen- 
timento dell'anima fedele. Osservisi con che 
sublime pensiero ci fa questi nel salmo io3 
concepire la gran potenza di Dio, qui respicit 
terram , dice egli , et facit eam treniere : - il 
quale rimira la terra , e conr un sol guardo 
la fa tremar tutta. Mirabile y dico ^ ò questa 
immagine^ e facilmente può ciascuno avveder-» 
sene, non potendosi più vivamente , che con 
tal espressione , spiegare la maestà e onnipo- 
tenza divina. E queato bel passo mi fa sovve-» 
nir d^un altro somigliante d^ antico poeta, ì| 
quale co$i nobilmente favellò di Dio: 

Ecce viget j quodcumque videi : mundum reparasst 
Aspeociise fuk 

Ed è ben probabile che dal dovizioso fonte 
della divina Scrittura bevessero talvolta dei 
nobilissimi concetti anche i profani scrittóri. 
Certo è ( per apportarne un sol confronto ) ' 
che Omero y per ispiegar con immagine sen- ^ 
sibile la maestà di Giove y anch^ egli V espresse 
colla forza del far tremare. Perciocché dice 
egU neirS dell'Iliade: 

Quando sulT aureo trono egli s'asside, 
òotto a' suoi piedi il gnmde Olimpo trema : 

MtaATORi, Perf. Poes. VoL l. i3 
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E nel 1 3 , descrivendo Nettuno in terra che 
«i portava al soccorso de^ Greci ^ così ragiona: 

« 
Sotto il piede immortai del Nume {iridante 

Tremavano i gran monti e /' alte sehe. 

Eccovi come ancor da' Gentili^ tuttoché di 
nazione e di credenza diversi , si usarono 
le immagini prima nate in ménte ai divini 
poeti. 

Ma solamente a chi possiede ii buon ga^ 
sto universale, ed è libero dalle anticipate 
opinioni j è riserbato il ben gustare le bellezze 
deir ebraica poesia, Non si conoscono que- 
ste da molti y perchè esse non han V aria e il 
vestito delle poesie moderne , a cpi siamo so^ 
lamente intenti ed avvezzi. Per altro se noi 
ben pesiamo il fondo e la materia de' sen- 
timenti di que' santi poeti , vedremo che 
contengono una singoiar bellezza ; e che in 
quella vaghissima semplicità di pensieri si 
chiudono cose niaravìgliose , come ancor parve 
a due eloquentissimi Padri della Chiesa y 
G'ovanoi Grisostomo ed Agostino. Per toc- 
car con mano questa verità^ basterebbe tras- 
portare m itaUano quegli stessi sentimenti , 
e mutando la sopravveste che diede loro 111 
lingua primiera , vestirli alquanto alla mo^ 
derna. Allora certo è che ci diletterebbero 
assaissimo; e potrebbe farsene la pruova, per 
esempio, nel salmo i3ft, il quale ci rappre-^ 
iBenta gh Ebrei parlanti, nella cattività di Ba- 
iuloni^. Secondo la Volgata san queste i^ su^ 
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parole : Super Jbindna BabjlorUs , ilUc sedi^ 
mus , et Jksnmus , quum recar darenuir lui , 
Sion. In salicibus in medio ejus suspendinius 
organa nostra ( S. Girolamo legge citharas 
nostras ) , quia illic interrogas^erunt nos , qui 
captii^os duxerunt nos, verba cantionum. Et 
qui ahduxerunt nos : hjnmum cantate nobis 
de cantìcis Sion. Quon^do cantahimus - canti" 
cum Domini in terra nUena? ec. Queste bel- 
lifisime immagini della fantasia poetica^ quei 
medesimi tenerissimi sensi furono poi trasportati 
in ver» latini da S. Paolino con vagliissima pa- 
rafrasi. Se altresì noi volessimo veder dipinto 
il furore delP esercito babilonese dal profeta 
Geremia y converrebbe traslatar bene ciò eh' e*- 
gli scrisse nel lib. i y cap. 4 > v. 1 3 , con quelle 
parole : Ecce quasi nubes ascendet 3 et quasi 
tempestas currus ejus ^ velociores aquilis equi 
illius. Vae nobis , quoniam vastati sumus. 
Poco appresso dipinge egli in tal guisa le 
stragi recate da' barbari; Àspexi terram, et 
vacua eraty et nibil ; et coehs , et non crai 
lux in eis. f^idi montes , et ecce movebantur ^ 
et omnes colles conturbati sunt Intuilus sum , 
et non erat homo: et omite volatile coelire^ 
cessit. Aspexi , et ecce Carmelus desertus , et 
omnes urbes ejus destructae sunt a facie /^o- 
mini , et a Jacie irae furoris ejus. Eccovi eoa 
che immagini sensibili e vive^ con che iper« 
boli terribili ci £i il profeta comprendere e 
imprimere nella nostra fantasia gli effetti dello^ 
sdegno divino sopra i Giudei. 

E da ciò y credo io y si può in qualche mar- 
niera scorgere che tutte le particolari iòime 
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di dire della avella ebraica j il fondo di quella 
sacra poesia non è differente da quel de^ Gre^ 
ci y Latini , Italiani e Franzesi. li bello sem- 
pre è stato bello y e sempre tale sarà in ogni 
tempo e luogo ; perchè sempre una sola è 
stata e sarà la natura ^ cke i valorosi poeti 
dipingono. Chi ben esprime e chi ben perfe^- 
^iona le verità d' una tal maestra , dee per 
necessità piacere a tutti ^ essendo che da tutti 
1$^ amano e si gustano le verità , quando que^ 
ste o sono o per V artifizio poetico diven-!* 
gono maravigliose e nuove. . La sola o mag-^ 
giore o minor coltura degh studi fa solamente 
che più in un paese y e meno in un altro , 
gF ingegni poetici sieno più o men fortu- 
nati nel compor poemi y avendo per altra 
tutti gli uomini i medesimi semi del bello. 
Purché ben si studii la natura, ella insegna i 
pensieri, le nobili e maestose azioni, e spe* 
zialmente gli affetti più gagliardi , vivi e te- 
neri. Tutti gli uoQiini , bencliè diversi fra loro 
di nazione , di costumi e di studi , non 
son però differenti nel sentir le cosa Essendo 
la natura una sola in ciascuno , essendo cò*^ 
muni a tutti le passioni, e amando tutti il 
bello , il buono , il vero ; tutti per conse^- 
guente possono ritrovare , produrre gur 
star que^ sentimenti , quegli avvenimenti, quei 
costumi che per cagìon della materia son poe-? 
tìci e belli , cioè maravigliosi , pellegrini e 
nuovi. Può solamente darsi , anzi suol bea 
sovente mirarsi fra una nazione e P altra, e 
fra j dotti e gì' ignoranti gran differenza nel^ 
r artifizio > o $ia nella inanimi a d'^sprioi^r^ 
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qtiésti éetìtìtnenti ed affetti ^ questi avvéniménti 
e costumi. Una persona rozza y per cagioa 
d'esempio^ o un pastore agitato da gagliarda 
passione^ dirà bellissime cose e finissime im^ 
maginij ma le sporfà con paròle naturali^ 
con semplicità ^ e senza gran riflessioni , acu« 
tezza è dottrina^ AlF incontro una persona 
d^ ingegno sollevato e addottrinata negli studi 
potrà dire e dirà que*- medesimi pensieri ^ 
ina con più arte y con maniera piò fina , mag* 
gior rilit'ssìond , é penetrazione dentro le ve-* 
rìtà deir affetto che in lei signoreggia. Dirà 
taluno del volgo r /^e* ^ quanti stenti si soffro* 
no j quante bugie tutto giorno si dicono pet^ 
diifenir ricco f Molto swnturato è ben chi noh 
ha danari y ma è ancor mólto inquieto chi 
ne ha. Questa bella verità ^ che senza dubbio^ 
ancor le rózze persone ^ ammaestrate dalla spe- 
rìenza ^ ossefreranno ed esprimeranno con seai* 
plici parole y sarà pure osservata ed espressa 
da un ingegno più nobile e dotto , ma coii 
tiianiera più fina e leggiadra. Adunque dirà 
egli y usando questa bellissima esclamazione i 
O oro y padre degli adulatori ^ figliuól dille 
cure , Va^ferti è timore > e il non averti è 
dolore. 

Per altra cagiona sUol essélrci ancot diffe- 
renza tra V artifizio coti cui i popoli di d}^ 
verso paese esprimono i lor per altro nuovi 
e mirabili sentimeitti. Ciò nasce dalla diffe^ 
renza del linguaggio. Ogni lingua ha certe sue 
particolari forme e maniere d^ espriinersi ^ dhé 
son yagliidsime in essa^ ma in dltré lingue 
Hftrebbonò fliàordinate f atraae^ o sìmen podil 
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leggiadre. Prendansi due dotte ed ingegnose 
persone j ma di lingua e nazione molto diffe- 
rente. Osservino esse ed esprìmano il mede* 
Simo sentimento: sarà per tutto ciò diversissima 
la maniera d^ esprìmerlo ^ non per altro ^ se 
non per la differente lor favella. Il non cono- 
scere la finezza propria delle lìngue straniere 
bene spesso fa che non si comprenda label* 
lezza di molti sentimenti esposti in quelle. 
Certo è che nelP ebraica poesia moltissime 
son le cose espresse con singoiar leggiadrìa | 
le quali se fossero trasportate nel nostro lin- 
guaggio con equivalente bellezza d' artifizio ^ 
compari,rebbono piene di nobiltà e dMngegno 
incomparabile. Altrettanto avvien pur nelle lin* 
gne tedesca j inglese y danese y ed altre y cia- 
scuna delle quali oggidì si gloria d^aver valo- 
rosi poeti. Non men delle altre nazioni truovano 
queste e azioni mirabili y e immagini vive y e 
affretti e sentimenti ingegnosi y e li chiudono 
in versi. Ma conciossiachè V artifizio e i co- 
lori propri di quelle lingue son poco da noi 
conosciuti y non ci sembrano sì belli i versi loro , 
come ci sembrerebbqno se quelfe stesse ve- 
rità con equivalente artifizio si trasportassero 
in idioma latino y italiano , franzese e spagnuolp. 
Anche gli Arabi y i Turchini Persiani , i 
Greci moderni , tuttoché per V ordinario gente 
lontana dagH studi sì ameni ^ come gravi ^ e 
poco perciò favorita dalle Muse , han compo- 
sto e compongono moltissimi poemi ^ non po- 
chi de' quali ho io veduti mss. in varie li- 
brerie. In questi pure si possono osservare 
lumi e colori poetici che forse per cagione 
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delio straniero lor contorno non piadérebbouo 
a molti; ma però nel fondo sono dégni di 
somma lode. Produciamone qualche esempio^ 
Fra^ poeti persiani fu in gran riputazione il 
Suzeno j uomo dotato d^ un facetissimo ed 
acutissimo ingegno. IVtori egli l'anno ii^S; 
Ma prima in età ben matura si diede a fai* 

f)enitenza àè* suoi peccati ^ e di tal penitenza 
^ asciò testimonio un poema di ottomila ver-» 
si; ne^ quali piange le colpe commesse. Fin* 
sevo ì superstiziosi e ciechi Persiani che co- 
stui dopo morte apparisse ad un amico suo, 
e dicesse che gli erano stati da Dio perdonati 
i suoi misfatti per eagione d' un distico <)a luì 
composto. Secolo appunto: 

T^charschiz dverdakeni y idRehh , Kihder tien^ ÌoU niist 
Nùti y uehdget j veuzr y s>egunagh dverddem. 

Cioè secondo la traduzione del Derbelozio : 

Quatuor tibi afferò jO Deus ^quàe inthesauro tuo nónsuntì 
Nihilwn i indigeràiam , petcatum et poenitenUami, 

Le quali parole noi possiamo spiegar così ' (i4) 

Quattro cose ^ gran Dìo , ii portò avariti ^ 
CUie non coniparsfer mài ite* tuoi tesori : 
Il Nulla ed il Bisogno > * _ 

La Colpa è il PentimentOé 



Benché Tesdlo alla persiana questo, séiìtioien-* 
io ^ a me par nobilissìitio ^ ingegnoso e ùUòvo^ 



Primieramente genera maraviglia e dilette 
il voler presentare a Dio onnipotente ^ pa<- 
drone e padre del tutto , quattro cose che 
egli non ha ne^sooi tesori} e lo scoprirsi po« 
acia^ che veramente ne^ divini tesori non si 
truovano queste quattro cose. In secondo luogo 
fa il poeta leggiadramente comprendere ad 
un Jtempo medesimo la viltà e ia miseria del- 
1^ uomo j proprie di cui son le dette cose ; e 
la grandezza e santità di Dio , che appare 
immensa appunto perchè mancano queste cose 
ai suoi immensi tesori. Finalmente • abbrac-* 
ciahdo in poco le caconi di placar Dio, cioè 
il confessar aè stesso un nulla , il riconoscere 
d' aver peccato , e d' aver bisogno di Dio , e 
il pentirsi delle passate colpe ; non poteva il 
poeta con più ingegnosa ed acuta brevità chie« 
der perdono alFAltissimo. 

Dà il medesimo poeta Suzeno principio ad 
un^ elegia sopra uqa principessa morta in età 
giovenile in questi sensi: 



Dum rosae in hortis e calydbus prodeimt j 

Hate rosa momento marscescit f/am^fue pulvere tegituré 
Etdumarborumsùrculi i^ernalium nubium sugunt aquas, 
Hicnarcissus aquae defectu crescita inmedio horti irrigui. 



Questo rappre;sentarci si gentilmente sotto V al- 
legoria e sotto la vaga figura d'una rosa, e 
d' un narciso improvvisamente seccato , la morte 
di quella giovane principessa, fa ben inten- 
derci che comune a tutte le genti è il gusto 
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(]eH>ello poetico , esaendo pur da^ migliori 
poeti latini- e greci adoperata la stessa ini« 
magine, come veramente leggiadra ^ allorché 
ai descrìve un^egual disavventura. Il bello Eu- 
rìalo ucciso dai Rutuli secondo Virgilio nel ^ 
deir Eneide cadde a terra ^ 

Purpureus veluti quumjtos sucpisus aratro 
LanguescU moriens .» 

Descrìve il medesimo poeta colla stessa im- 
magine il giovane Pallante morto ^ e Ovidio 
ancli^ egli nd i o libro delle Trasforma», cosi 
descrive la morte del giovanetto Giacinto ; e 
finalmente il nostro Petrarca dice di Laura : 

Come Jìor cotto langue. 

Lieta si dipartiOi non che sicura.^ 

Ecco dunque come i poeti ancor più strani, 
studiando la natura y ne cavano anch^ essi e 
vaghissimi sentimenti , e vive immagini , e pel- 
legrine venta j benché per cagion della lingua 
difTerentissima sia talvolta assai differente T ar- 
tifizio in esprimerle. Ma io non voglio^ ab- 
bandonar questo punto ^ senza ^^aneor rappor- 
tare una canzonetta; che Bernardin Tomitano 
confessò d^ aver udita in lingua turchesca 
e in lingua greca volgare , e ch^ egli stesso 
poi trasportò in questi versi italiani. Si duole 
in essi una giovanef (a della partita deir amante 
suo ; esponendo in questa guisa i 'propri 
affetti: 

Bassìlico ho piantato p 
E rose son nasciuUy 



y 



y 
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si Tappre5enti agli occhi, agli orecchi^ e dgtì 
altri sensi , trasmette un compendio , un^ im« 
ma|[ine, una simiglianza di sé stesso ^ che ri* 
cevuta dai sensi passa per gii nervi ed organi 
corporei , infinchè giunge ad imprimersi nel 
nostro cervello. La potenza o facoltà delP anima 
che apprende e conosce questi oggetti sensibili^ 
d, per meglio dìre^ le loro immagini, è la 
Éinta^ia o immaginativa, la quale perchè è posta , 
pef nostro modo d' intendere^ nella parte infe« 
riore delF anima, perciò da noi convenevolmente 
può chiamarsi apprensiva inferiore. tJn^ altra 
aff^rensiva delle cose ha F anima nostra , che 
superiore da noi s^ appella , perchè è situata 
lìella parte superiore, ragionevole e divina -deU 
r anima y e comunemente si chiama intelletto. 
Ufizio della fantasia non è propriamente il 
cercare o intendere se le cose son vere o 
fabe , ma solamente Y apprenderle, Uiìzio del* 
Tioitelletto è T intendere e il cercare se queste 
son vere o false. Ma per meditare e formar 
pensieri y si collegano insieme queste due po- 
tercse, somministrando T inferiore alla superiora 
le immagini e i fantasmi degli oggetti , avendoli 
essa presenti ne^ suoi gabinetti , senza nuovo 
aiuto de^ sensi ; o pur valendosi la sola inferiore 
di questi fantasmi per immaginar le cose già 
apprese, o per fabbricar degli altri fanta.^mi^ 
poiché essa pure ha forza di concepir nuove 
immagini. Hegge dunque la fantasia queir arsenal 
privato ed erario segreto della nostra anima, 
ove si riducono come in compendio tanti e sì 
diversi oggetti sensibili che servono poscia a 
dar^ per cosi dire^ corpo e materia ai pensieri 
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e aDe operazioni interne dell' uomo. Sicché ap*- 
prese che sono dalF inferiore apprensiva le 
immagini, che idoli ancora si dimandano y e 
schierate queste , come tante merci in una gran 
piazza e fiera ^ ove più, ove meno con ordine^ 
e talora con disordine , va or la stessa fantasia , 
or lo stesso intelletto scegliendo velocemente 
quelle colle quali si formano i pensieri y cou<- 
giungendone insieme alcune, prima fra lor lou<* 
tane /riprovandone altre ^ e altre non degnando 
pure d^un guardo. Poscia se vogliamo partorire 
gV interni concelti j e farne consapevoli gli altri 
uomini y con maraviglio^a prontezza la stessa 
fantasia ci provvede le immagini di quelle pa- 
role che sono acconce a vestire il pensiero per 
comunicarlo agli orecchi o pure agli occhi 
altrui. 

Dopo questa general contezza^ fa di mestieri 
intendere più precisamente il commerzio che 
passa fra l'intelletto e la fantasia, è in cruante 
maniere si formino da queste due potenze dentro 
dì noi le immagini > gl'idoU^ i pensieri^ dei 
quali si compone i) ragionamento degli uomini. 
In tre maniere adunque si formano le immagini. 
O r intelletto le forma egli colla sua divina 
penetrante virtù ^ senza che la fantasia altro gli 
aomministri che il seme : o V intelletto e la 
fantasia unitamente insieme le concepiscono : o 
pur la sola fantasia senza consigUarsi colFin-» 
telletto le concepisce. Avvien la prima azione ^ 
quando P intelletto, dopo aver ben giudicate e 
scelte r immagini che dalla fantasia $' erana 
uvanti apprese y forma su quelle e crea nuove 
imniagini qhe prìinn i^oni er^no state appresi» 
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dalla fantasia. Vede^ per esempio, il nostro ia- 
telletto apprese dalla fantasia , e impresse in lei 
moltissime immagini d'uoinini. Elgli le congiunge 
insieme , e da tante immagini particolari cfie 
Y inferióre apprensiva avea raccolte , ne cava 
egli e forma un^ immagine che prima non v^ era | 
concependo: Che ogni uomo ha la potenza 
di ridere ; che gli uomini {viziosi son degni di 
biasimo; che gran pazzo è quell'uomo il 
quàl crede d esser sa^io egli solo; che par pro^ 
prio de soli grandi uomini V ai^er de' grandi 
difetti; e simili altre immagini. Queste da noi 
prof^iamente si chiamano immagini intellettuali 
o ingegnose 3 riponendo noi nel numero d^ esse 
tutti i raziocini e le riflessioni che fa rinteUetto 
nelle scienze , nelle arti j e sopra tutti gli alili 
oggetti. Non possono i sensi trasmettere aUa 
ÉÌntasia queste immagini^ ma il solo intelletto 
le coiKepisce^ e le fa poscia apprendere anche 
alla fantasia. Accade la seconda operazione, 
allorché la fantasia consigliandosi coll^ intelletto, 
e valendosi del suo lume, espone quelle im- 
magini eh' ella prima ha imparate dal senso , o 
da altri aiuti esteriori; o pure accoppiando 
queste, o separandole, ne forma delle nuove, 
che prima in lei non erano, non perdendo però 
mai di vista T imperio deir intelletto. Si fa poi 
la terza operazione, quando la fantasia assolu- 
tamente comanda nelr anima , e poco o nulla 
ascolta i consigli dell' intelletto. Il che da noi 
si pruova ne' sogni, negli affetti smoderatamente 
gagliardi , nelle febbri , o nel bollore dell' ipo- 
condria. Allora è certo che V intelletto o nulla 
o poco esercita il suo imperio^ avendo la 
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fantasia le brìglie in mano , e movendo essa y 
aggirando^ congiungendo e confondendo a suo 
talento il regno delle sue immagini j né badando 
r intelletto, se le imraagiui in tal furioso mo- 
vimento formate dalla fantasia contengano 41 
vero , la chiarezza , V ordine , o pur sieno af- 
fetto false , ridicole , disordinate ed oscure. 
Saggiamente perciò disse Aristotele , che V in- 
telletto o sia la ragione ha quella padronanza 
sopra la fantasia che in una città libera ha 
un maestrato sopra un cittadino y imperciocché 
ancor quel cittadino può giungere fra poco ad 
aver padronanza sopra colui che avanti gli 
comandava. Io riserbo di ragionar altrove delle 
immagini intellettuali o ingegnose, che nascono 
nella prima maniera, e propriamente dalP intel- 
letto e dair ingegno. Di quelle che nascono 
nella terza maniera, non occorre parlare, per- 
chè si fatte immagini non si comportano nella 
vera poesia, e ne^ ragionamenti di chi ha senno 
in capo. Sicché ora tutto il nostro studio si 
ristringe a considerar quelle immagini che si 
concepiscono nella seconda maniera , cioè quando 
r intelletto e la faiitasia unitamente e pacifica- 
mente concepiscono ed espongono le cose. 

Ora la fantasia collegata coir intelletto ( tf 
perciò obbligata a cercar qualche vero ) può 
e suol produrre immagini che o dirittamente 
fion {fere a lei , e tali ancor dirittamente ap- 
paiono air intelletto. Come chi vivamente e 
con parole proprie descrive P arco celeste , la 
battaglia di due guerrieri, uno spiritoso ca^ 
vallo , il moto che fa nell' acqua d' un la- 
ghetto u{i sassoliup pittatovi dentro^ ^ simili 
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-cose. Queste immagini rappresentano una ye- 
rità rapportata dal senso alla fantasìa^ e tale 
ancor conosciuta dalF intelletto. O dirittamente 
sono sol i^erisimili a*la fantasia e all' intelletto 
ìe immagini y come P immaginar la scena fu- 
nesta della rovina di Troia , V arrivo d^ Oreste 
in Tauri , la morte di Niso e d^ Eurialo , la 
pazzia d' Orlando , e simili cose immaginale 
dalla fantasia y ìe quali si a lei ^ come air in- 
tellefcto ' compariscono affatto possibili e verisi- 
mili. O le immagini son ^irittamente wre o 
verisimiU alla fantasia j ma solo indiretta- 
mente appaiono tali aW intelletto. Come allorché 
la fantasia in vedendo, per cagion d^ esempio^ 
un ruscello che fa mille giri per qualche bella 
campagna , immagina e parie vero o verisi- 
mile ch^ egli sia innamorato di quel terreno 
fiorito^ e non sappia o voglia trovar via 
d' abbandonarlo; ia qual immagine £) non a 
dirittura ( perchè il senso diritto è &lso ) ma 
indirettamente concepire aìV intelletto ciò ch^ è 
vero^ cioè V amenità di quel suolo e i giri 
deliziosi di quel ruscello. Ancorché poi tutte 
queste diverse immagini riconoscano per lor 
madre la fantasia, e noi siamo per chiatnarle 
fantastiche, afBn di distìnguerle dalle intellet- 
tuali ed ingegnose; contuttociò daremo pro- 
priamente il nome di fantàstiche alle ultime^ 
cioè a quelle che dirittamente contengono il 
vero o il verisimile richiesto dall'intelletto^ 
apparendo in queste, più che nelle altre, il la- 
vorìo e la forza della &ntasia. Le prime e se- 
conde immagini si formano ^daUa fantasia 
col dipinger le cose come elle sono o possono 
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eiseré^ e apparir natoralmente ai sensi , a 
lei ; e air intelletto j e perciò sono in parte 
intellettuali^ e si convien loro il nome di 
semplici e naturali Ma le terse riobnoscono 

Ì>iù evidentemente il lor essere -dalla fantasia ^ 
a quale insieme unisce due o più immagini 
vere e naturali ^ per fotmaitie una nuova che 
mai naturalmente non è stata , né può essere 
e apparire alP intelletto; e perciò immagini 
artijfiziali fantastiche debbono da noi appel* 
larsi. Per esempio, il volare è qualità propria 
e naturale sol di chi è animato e ha V ali. 
Ecco la fantasia che agita F immagini sue ^ ed 
accoppia <]uella del volare con quella della 
fama, immaginando che la fama voli/ parli 
ed operi, come se fosse dotata d'anima. Fa* 
rimente il salutare è proprio sol deir uomo ; 
noniUmeno h fantasia unisce questa immagine 
con quella dVun uccello, e immagina che gli 
augelletti salutino col canto loro F aurora na- 
scente. Dal che si scorge che si fatte imma- 
gini propriamente son prodotte dalla fantasia, 
la quale va immaginando cose màravigliose e 
nuove, che son false a chi ne considera il 
senso diritto. Ma perciocché indirettamente, 
cioè col significato loro, queste fanno inten- 
dere un qualche vera o verisimile all' intel- 
letto , per questa cagione a luì pure piacciono , 
ed egli ancora nella lor formazione s' accorda 
colla fantasia , permettendole un sì bel delirio , 
e consegnandole IsJvotta immagini intellettuali, 
acciocclìè essa le vésta con que' suoi vaghi e 
mirabili , benché^ menzogneri , colori. 

Muratori, Perf Ppes. Voi I. i4 
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Ragion dunque faa avuto il dottissimo P« 
Ceva di scrìvere questa caprìcciosa e bizzarra 
potenza dell^ anima co^ seguenti versi: 

Htiec vis ante alios insano concitai oestro 
jionios vaies, Nam dura in mormora versam 
Tantalidemy et maire saios tellure giganies\ 
Et reparaniem artas saevo in certamine Orillum, 
N^c non roboribus textum^ atque in moenia ductwn 
Instar mentis equum , congesto milite foetian , 
jitqiie hippogiypho subvectum Atlanta per auras , 
Et quaecumque olim cecinerunt monstra Camoenae : 
Taiia non Aatio, non Mens ( quippe absona ) cudit^ 
Sed sensus parit iste amens ^ mentisque magistrae 
Explicai ante oculos, Illa autem digerit omnia ^ 
Inque unum cogity delectu singula multo 
Expenden^ caute ^ statuitque simillima vero, 
lìsdemque instillat moret y praeceptaque vitae , 
Collocata et muiat , vaHaque in luce reponi », 
Donec in integram coèant Idolia Jbrmam, 

Questi idoli poscia o fisintasmi^ queste imma- 
gini o idee che si partoriscono dalia fantasia^ 
sogliono dagli scrìttorì appellarsi eziandio /2z»* 
toste y dandosi il nome della cagione alF efr 
fetto medesimo. Il perchè Dante, volendo ac- 
cennar la visione cb^ egli finse d^ aver avuta ^ 
usò il medesimo vocabolo ^ e disse nelP ultimo 
del Paradiso : 

AlV alta fantasìa qui mancò possa. 

Giornalmente ancora nominiamo fantasie poe- 
tiche molti pensieri che ne^ lor componimenti 
adoperano i poeti y come fece prima di noi 
Longino nel cap. i3 del suo Trat. del Su- 
blime. Il medesimo Dante nel io del Farad, 
disse: 

,E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza 



♦ • • 



CÀP. DECinfOQUAUTO ^ 111 

P r Ariosto nel 7 del Far. 

E con invenzioni e poesie 
' ' Rappresentasse grate fantasie. 

Ed appunto mia intenzione è il favellar per 
ora di queste fantasie minute , o sia di que- 
sti concetti e sentimenti figliuoli della fanta- 
sia ) ma per lignificarli tìserò più volentieri 
il nome d' immagini ^ come qael che li di- 
stingue dalla lor madre. E molto più volen- 
tieri farò questo y posciacbè da alcuni moderni 
r uso di tali fantasie in versi chiamasi com^ 
porre ad immagini. Ciò posto ; cominciamo 
ora ad investigar più d' appresso la natura e 
il volto di queste immagini fantastiche ; le 
quali son T anima delia poesia. Cerchiamo an- 
cora come la fantasia o sia V immaginativa 
de* poeti abbia da ubbidire ali* intelletto y e 
come r amore che questo ha del vero a' ao 
cordi co* delirii della fantasia. Imperciocché 
senza tal cognizione agevolmente avviene die 
ì parti fantastici de^ po^tì siano disordinati y 
ridicoli, e non conformi alla natura, che^ come 
dicemmo^ si vuol perfezionare dai poeti. E 
primieramente noi parleremo delle immagini 
semplici e naturali della fantasia, cioè quando 
ella descrive ciò che naturalmente il senso le 
ripoi^erebbe , e che direttamente è ancor vero 
o verisimile alF intelletto. 

S^è detto di sopra che una delle mag- 
giori cure e perfezioni della poesii)^ consiste nel 
trovar cose mirabili j e nel perfezionar la na- 
tura , cioè nel formar più perfetti e compiuti 
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nella loro specie i parti della natura ^ tro^ 
Tando nuove j maravigliose e inopinate cose ^ 
azioni^ costumi e sentimenti. Ciò si Ùl spe- 
zialmente dalla fantasia^ la cui fecondità im- 
inagìna mille pellegrini avvenimenti ed og- 
getti j unendo nelle sue immagini ciò che 
può generar diletto e stupore. Consiste V al- 
tra perfezione e cura delle poesia nella maniera 
del ben dipingere ^ imitare e rappresentar i 
parti della medesima natura. La prima cura , 
dì cui ragionammo ^ riguarda la materia e le 
cose che s^ hanno da rappresentare.. Ciò che 
siamo ora per dire , considera spezialmente 
Faitifizio e la maniera con cui queste cose 
si debbono poi rapprese alare dalla poetica 
fentasia. Gran diletto pruova V anima nostra 
nel comprendere verità , notizie e materie 
mirabili y nuove e grandi ; perchè da questa 
comprensione si suol sempre scacciare V igno-^ 
ranza dair intelletto nostro , la quale è un ti- 
ranno mal sofferto dalF uomo ^ onde il nostro 
Petrarca dicea di se stesso^ 

Ch* altro diletto s che imparar ^ nontro90% 

. * 
Ora diciamo che ixn altro non mino^ piacere 
si sperimenta d^ir anima nostra / allorché sì 
attamente ci si dipingono e si rappresentano 
dair altrui ^ntasia alla nostra le cose lontane 
dì luogo ^ o di tempo, che noi vivamente le 
miriamo con gli occhi interni della mente y 
come se v^ adoperassimo la vista e gli altri 
sensi estèrni* In questo vivo dipingere con- 
siste . una delle . principali finezze deU^ arte 



CAF. DICI moQU ARTO AI 3 

poetica; e benché possa dirsi che il poeta Sem** 
pre imiti e dipinga , pure più precisamente e 
propriamente ciò da lui si fa y quando egli 
colorisce e pone sotto gli occhi intemi dell' a** 
nima con evidenza e con forza gli avvenir 
menti ^ i costumi , i sentimenti , e tutti gli 
altri oggetti eh' egli dipinge ed imita. Così il 
dipintore in generale sempre imita, ed è imi* 
latore ancor quando -^ senza adoperar colori ^ 
colla penna o col tapis disegna le nude fi- 
gure a chiaro e scuro. Ma più precisamente 
imita e dipinge , quando alle figure aggiunge 
i colorì e r ombre ; perchè nella prima guisa 
più tosto fa intendere che veder le cose^ e 
nella seconda le là ugualmente intendere e 
vedere. Da questa dunque vivissima imitazion 
delie cose fatta dai poeti noi caviamo gran 
diletto j per quella fondamental ragione che , 
s'è accennata altrove^ cioè perchè il maravi* 
gliarsi e V imparare nel medesimo tempo è 
dolce a noi tutti. Argomento è sicuramente 
di maraviglia il rimirare una cosa tanto vi« 
vamente cpn sole parole imitata e dipinta, 
dall' arte j che per poco ci paia di vedere con 
gli occhi nostri l' originai della natura. Noi 
ammiriamo questa rarità , questa perfezione, 
dell' aitifizio , come ancora la felice fantasia e 
1' ingegno valoroso di quell' autore. Né al** 
tronde nasce y che talvolta cose triviali no« 
tissime y che noi per altro non degneremmo . 
d' un guardo y pure se ci son vivamente rap« 
presentate o dalla poesia y ' o dalla scultura ^ 
o dalla t pittura y » assaissimo ci piacciono e ql 
dilettano. Ciò ^ dico ; da altro non procedi^ 
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ebe dair osservare ii mirabile magisterio e la 
perfezion di quelle arti : la qual perfezione e ma-» 
niera maravigliosa d^ imitar le cose ci comparisce 
davanti^ come oggetto nuovo e raro, quando 
mr le cose rappresentate sqn volgari^ trite e 
[i poco momento. Secondariamente Aristotele , 
fondato sullo stesso principio che da noi s^è men* 
tovato, cosi parla nel cap. 1 1 lib. pr. della Retfor. 
ferci rè [iwfSrdvtiv re iiib j )wt« ro 3'flev(jLrf^«v j %ai rà 
recaOra ^ Afórf/tyi Yìdia thai ^ ro re (AefAcp^fAeWy, Sjfmtf 
Ypa<ptìtfi • luti duipioarcoiteix y kolì T:ciyjTty.Yi ^ xai Trav S 
mv ri \uiJ.i\i.Yi}x(vov. ^cd iàv (X)9 ^ Yiiòov z6 fiiyiYJiML, 
9V yip. ini TcÙTCù X*''p^' j ^^^ ovXXòyccrpi; eTiv, 
ore TcvTo hieivo , ws re fiav^dveiv re crvpijSicvee. 
Perche gioconda cosa è V imparare e il ma" 
ravigliarsiy bisogna pure che ancor quelle cose 
ci (^lettino che son fatte con imitazione y come 
. la pittura , la statuaria e la poetica ; e fi- 
nalmente tutto Ciò eh' è ben imitato, quan^ 
tunque non sia gioconda la cosa espressa daU 
V imitazione. Imperciocché non da essa igiene 
il nostro diletto , ma dal raccogliere con un 
raziocinio che dèh là tal cosa onde ci accade 
^imparare. Cioè: contemplandosi da noi l'i- 
mitazione^ comprendiamo la vìva simigiianza 
che è fra la copia e 1' originale , e impariamo 

3ual sia la cosa che ci viea rappresentata ) e 
a questa cognizione si genera ii diletto nel* 
r animo nostro. Aggiungiamo a ciò, che il ri- 
mirar rappresentate alla Tantasia nostra cose 
per altro spiacevoli , orride e terribili , come 
un drago ^ tina tempesta di mare, una tigre ^ 
ci porge dilètto , perchè V imita7Ìone ci fa ve- 
der senza venm nostro pericolo quelle cose 
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medesime che ci sogliono spaventare e pos- 
sono nuocerci^ se son vere e non dipinte. CI 
piace queir orridezza e grezza • tuttocbèi la 
miriamo non men chiaramente cne «i farebbe' 
col guardo corporeo. In terzo luogo non .pu& 
non piacere alleammo nostro quel vederci da« 
vi^nti agli occhi interni sì ben figurato un og« 
getto lontanissimo da noi o per luogo , o per 
tempo 9 che dalF occhio esterno allora non po- 
trebbe mirarsi. Ha grand^ obbligazione P animo 
mio a quel poeta ^ a quel dipintore ^ il quale 
coir afte sua mi conduce a riNsirar . come eoa 
gli occhi proprlyla famosa caduta di Troia /le 
prodezze d^Àcbiile ^ o d' Enea ^ e tanti maravi« 
gliosi giri d' Ulisse ramingo sul mare. A dispetto^ 
del tempo trapassato e de^ luoghi lontanissimi^ 
io veggio, presenti quelle cose , quelle anioni } 
odo le lor parole, i lor sentimenti , quasi nella 
stessa maniera con cui me .le avrebbe fatte 
vedere e udire il senso esteriore. 

Cerchiamo adunque /come questa fina imi« 
tazìone o dipintura si fàccia dal poeta , affin- 
chè sappiamo F altra perfezione della poesia ^ 
da cui si porge cotanta dilettazione ali animo 
nostro. Dappoiché a* è ritrovato ne^fondaòhl 
della natura quel costume , queir azione | 
queir oggetto nuovo maraviglioso e verisimile 
che si ha da esprimere in versi y prende 
cura la fantasia di ben vestirlo y rappresen- 
tarlo e dipingerlo vivamente a quella degli 
altri. I colori che s^ adoperano da quésta pò* 
tenza y altro non sono che le parole: ma pa* 
role si proprie ; si vive, si espressive, che in 
ciffetto alla fantasia di chi legge o ascolta 
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^ue' versi y par di vedere e udire cose presènti 
e reali. Né ciò fa la fantasia poetica , sola-»- 
mente rappresentando verità maravigli ó^e e 
cose nuove. Lo ùl essa ancora ^ccMue dicem- 
mo , esprimendo verità note e volgari y che da 
lei sono vivissimamente dipinte e imitate eoo 
sommo piacere altrui. Osserva pertanto qoe* 
sta potenza attentamente gli oggetti , i co* 
stumi y gli affetti y i ragionamenti y la loro ap'^ 
parenza ; e tutti , per dir cosi , que^ raggi che 
sogliono pia vivamente toccare e commuovere 
il senso ; e dopo il senso la fantasia^ quando 
rimiriamo ed ascoltiamo daddovero V orìgi* 
naie delle cose. Tutto ciò si esprime poscia 
con quelle parole che meglio e più viva*- 
mente possono rappresentare e n»etter sotto gir 
occhi interni delf^omo gli oggetti» Noi ap- 
pelliamo es^idenza ed enargia questa virtù ^ 
seguendo F autorità de' migliori maestri. E p^ 
ben conseguire un tal pregio y la sola natura 
si dee attentamente considerare, ffuius sunt^ 
mae \ virtutis ( diceva Quintiliano nel cap. 3 y 
Kb. 8 9 parlando di questa evidenza ) y&d//z/iui 
est ifia. Naturam intueamur y kanc sequamur. 
Si dee por mente agli atti d' un uomo sde- 
gnato ed infuriato^ agli affetti d' un timoroso , 
ai costumi d^ un semplice pastore y d' un in* 
namorato y d' un magnanimo , e a mille altri' 
somiglianti oggetti y e copiarne le figure di 
maggior risalto y più vive e più pellegrine y 
secondochè la natura ben da noi studiata c'ìn* 
segnerà. E allora ci verrà fatto di dipinger con 
forza ; e dilettar co^ ritratti che noi esporrem 
delle cose. 
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Maravìgliosp parmi in tal sorta d' immagÌTii 
e pitture Ovidio, sponendo egli per P ordi* 
Bario le cose, come se le avesse sotto agii 
occhi , e dipingendole sì vivamente «he a' let- 
tori altresì par di vederle. Eccovi com' egli 
ci rappresenta il vecchio- Sileno che in com- 
pagnia di Bacco tornava dall' Indie. Il de-* 
scrive egli ubbriaco, Sopra un iEwineUo , ai crini 
del quale strettamente a attiene per non ca- 
dere- Ma perchè se gli ttid:>a la vista al se- 
guire e al mirar le Baccanti che gli si vanna 
aggirando intonio , e perchè Y inetto ca- 
valcatore va sferzando V asinelio , egli si cade 
a terra j onde i Satiri corrono ad alzarlo. Ma 
udiamo la viva espression del poeta, in cut 
non v'ha pan^à che non sia un bel colore. 



Ehrfus ecce senex pando Sìlenus asello 
F'ix sedei , et pressas cóntinei arte juhas. 

Dumseguitur Bacchas, Bàcchaefugiitntquè , petuntque^ 
Quadrupedem ferula dum malus target eques ; 

In caput aurito cecidit delapsus asello» 

Clamarunt Satyri .* Surge , a^e , surge^ , pater ec. 



Segue il poeta a descriverci l'arrivo di Bacco 
alia presenza d'Arianna , che dal disleale Teseo 
abbandonata si giaceva sul lido , ed empieva 
l'aria di querele. Così parla : 

/ 

Jam Deus e curru^ quem summum dnxerat wns ^ 

Tigribus Oéifunctis aurea lora dabat. 
Et color et Theseus et vox alfiere puellae : 

Terque 'fugam petiil : terque retenta metu. 
Borruit y ut stérilesj agitai quas vcntus ^ aristoe^ 

Ut levis in madida canna palude tremiu 
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Cui Deus : En adsum libi cura fidelhr y hufuit. 

Pone metum ; Bacchi , Ù-nossìas , uxor eris, 
Dixit , et e curru , ìie tigret illa limerei , 

Dcsilit ; imposito censii arena pede. 

Più vivamente non si potevano espriaier le 
immagini di quella azione dalla fantasia del 
poeta y uè più vivacemente potea farsi concc'* 
pire ai lettoli quel fatto. E si dee ben por 
mente che queir ultimo verso , ove si dice 
che V arena cedette al pie di Bacòo ; non è 
già un'osservazione disutile, come potrebbe 
avvisar taluno^ ma è unMmmagìne delle più 
vive che qui s' esprimano ^ ed è rappresentata 
con maestrevole franchiazza^ poiché ci fa più 
evidentemente scoi^ete V atto in cui Bacco 
scende dal cocchio. Una immagine alquanto 
somigliante a questa fu espressa da Gabriello 
Chiabrera, poeta (i5), il cui merito non è 
abbastanza conosciuto da alcuni. Loda egli il 
Colombo suo compatriota, e dopo aver ac- 
cennato con questi quattro bei versi come 
fossero disprezzate prìma le sue voci^ 

Così lunga station per modi indegni 
Europa disprezzo V inclita speme , 
Schernendo il vulgo ^ e seco i Resi insieme^ 
Nuido noccìuer promettitor di re^y 

passa a dire eh' egli finalmente die principio 
alla navigazione, e che dopo molti pericoli 
scoprì la dianii/ai^olosa terra. E qui soggiunge 
iibmantiuente : 

Mlor dal casfo pin scende s^elqce, 

E di grand orma il nuovo Mondo imprime ea 
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Questa immagine in vero con somma nobiltà 
e vivezza ci fa scorgere V atto in cui la prima 
volta dagli Europei si toccò terra nel Mondo 
nuovo ^ rappresentandoci colle orme grandi , os-^ 
ser^'ate dalla fantasia in quel ponto ^ la lor 
bravura e maestà ne] prendere il possesso di 

3uei vasti paesi. Né con minor vaghezza si 
cscrivono da un moderno poeta i passi d' Ec-* 
cole seguito dà Deianira: 

Della \fia polverosa 

Rimanean le graruT orme in sulV aremtx 

Deianira gentil seguialo appena. 

Osservò pure il sig. Pietro Durli con felice 
fantasia T azione del Sole sotto la mattina dopo 
r incendio di Troia. Dice egli cosi: 

Febo, per non mirar le rotte mura 

Pria di sua man formate , 

Tardas^a a trar dalV onde il pigro giorno. 

Sorto poi, con suo scorno 

f^ede Troia minore) e da più bande 

Nel vóto spazio i rat più lunghi ei spande. 

*. 

Ma vaghissima^ benché breve , mi seml)ra. 
r immagine adoperata da Pindaro nelP Ode 4 
Olimp., ov*egli prtiova che talvolta ancor nei 
vecchi si mira un valor giovanile^ coli' ^sem« 
pio dVErgino figliuol di Olimene. Questi co- 
tneché assai vecchio, pure navigando con gli 
Argonauti , e giunto a Lenno y qui arcfì cimen- 
tarsi in campo con alcuni giovani : cosa ohe 
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mosse a rìso quante ivi erano donne spetta- 
trìci. Contuttociò riuscendo egli prode e vitto* 
rioso 9 cei rappresenta il poeta dopo la vittoria 
in atto di generosa vendetta. Poiché mentre 
^li si portava a ricever la corona^ passando 
davanti ad Ipsipile figliuola di Toante ivi rei- 
na y le disse : Io , io son quelhj cioè quel 
guerriero che voi poc^anzi disprezzavate. Ec- 
covi come nobilmente in poche parole viene 
esposta dal poeta questa immagine. 



AjohimcHoìv yuvoLmLv 

T^aLh.oifjtv y et tvreat viìm^ 

Apofxevj ieiitev X^imikstaj 
Meri 7è<pavGV iù>y: 



Quanto sniglian le genti ^ 
Spesso mostra il cimento. 
E questo dallo scherno 
Delle donne di Lenno 
Liberò dì Olimene il specchio Jiglio ^ 
Quand'egli armato vinse, 
E alla Corona andando , 
jid Ipsipile disse : Io > io son quello. 



Pieno altresì panni di queste leggiadre imma^ 
gmi il nostro Petrarca* Veggiamo come egli 
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nobilmente immagina 1- atto in cui sembrògU 
che la sua Laura entrasse in cielo* 

Gli angeli eletti e V anime beate 

Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Che Madonna passò , le furo intorno 
Piene di merai^igUa e di pietute. 

Che luce è questa? e qual nuova beltate? 
( Dicean tra lor ) percK abito sì adomo 
Dal mondo errante a guest* alto^ so^ornò 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Dal medesimo poeta si dipinge altrove e si 
pone quasi sotto gli occhi V atto della gente 
che approda al Udo in una nave che già era 
vicina a sommergersi per la tempèsta. Soa 
questi i suoi vivissimi versi nel son. 2!i^ par il 

Pili di me lieta non si vide a terra. 
Nave dall'onde combattuta e vinta. 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s* atterra. 

Dagli esempi e di cose e di costumi ^ fin qui 
rapportati^ noi cominciamo a scorgere il pre- 
zióso lavorio della fiintasia poetica, cioè il vi* 
vamente dipinger le cose. Ma fra quanti poeti 
moderni io conosca possenti e maravigliosi in 

3uesta parte , uiio è de^ primi j per mio avviso, 
P. Tommaso Ceva della Compagnia di Gesù. 
Felicissima fantasia e immaginazion delle cose 
si scorge nel suo poema latino y intitolato Puer 
Jesus, e nelle Sdve da lui aon ha molto stam- 
pate« Descrìve egli; per esepipio; nel i Ub. mi 
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condiittor di cammelli, che tornato appena a 
Nazarene , è assediato da quégli abitanti , i 
quali a gara e ad un tratto gli van chiedendo 
mille nupve di Maria ricoverato in Egitto. Narra 
costui molte cose , e appena » cinian di par- 
lare che tosto s' affollano tutti ad intei^f^igarlo. 
La dipintura di tal costume è quanto mai si 
può vivaj ed io ne rapporto solamente una 
circostanza naturalissima, con cui il poeta dà 
un gran risalto alla sua iattura. 

Nane sequar {hospes aii ) siccis permMte labm, 
( Nam crudis caepis vox aspera faucibus haesit ) 
Tantisper liquido verha irrorare l^aeo. 
Sic ah, appósitoque mero , ut gen.9 prisca solebai , 
Impley^it pdteram, manibusque utnnque prekensam 
(Quod feliXy Sodi y faustumque sii omnibus) hausii , 
Bisaue interrupit sinceris laudihus haustum, 
Jnversaque manu barbam^ atque ora hispida tersii. 

Avendo la fantasia del fortunato poeta ben 
affissato lo sguardo in quel costume, in queU 
r atto pastorale , ha poscia espresso il tutto 
con parole mirabilmente significanti. Quel chie- 
dere del vino per bagnar le parole, essendo- 
seglì inruvidita la voce per aver mangiate ci- 
polle crude*, quel prendere con ambedue le 
mani la tazza, bere alla salute di tutti, due 
volte interrompere la bevuta per lodar il vino-, 
queir aggiunto di ^/ncere alle lodi ; quello asciu-- 
garsi la barba col rovescio della mano, son 
^ vivissime immagini e colori fiammeggianti che 
dipìngono con evidenza e fan veder le cose. 
Quindi è singolare il diletto che s' apporta ai 
lettori) a' quali si rappresenta questo maravw 
glioso lavoro della imitazion poetica, cagionando 
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essa con tali dipinture^ e mercè delle sole pa« 
role^ dentro di noi quasi quella stessa $ensa% 
zione che in nói cagionerebbe V oggetto mede« 
simo appreso dagli occhi del corpo ^ e talvolta 
ne cagiona ancor più. Non è alle volte véra* 
mente maravigliosa , nuova e pellegrina la cosìIk 
che rappresenta; ma è ben pellegrina e mira» 
bile la rappresentazione sensibile che ne fa il 
pennello della fantasia poetica. Questo bi^on 
gusto parmi appunto che si ravvisi in una cooi- 
parazion d' Omero nel 16 deìV Iliade y dovè 
Achille paragona Patroclo piangente ad una 
fanciuiletta in questa maniera (16): 

Perchè di pianto vii ti bagni j amico ? 
Qual tenera fanciulla , che correndo 
Segìie per via la madide ^ e alle nuiterne 
Braccia chiedendo va d^ essere alzata, 
jille vesti or s^ appiglia , è lei ritiene , 
Che frettolosa corre , or la rimira 1 
Con occhi supplicanti e lagrimosi , 
Finche mossa a pietate in sen la prende. 

Ma, ritornando di nuovo al P. Ceva , nel me- 
desimo lib. I descrive egli un convito pasto* 
rale. Miriamo come T immaginativa sua ne ha 
hen colpite ed espresse le più vive, circostan*^, 
zey come ninna parola è superflua, come tatti 
gli .epiteti portano il suo colore ^ e come poi 
la bizzarra fantasia trascorre alle mense tle^no-' 
bili per far più risaltare i costumi e la felicità 
di quelle de pastori 

Mensa ibi slructa ingens sub opaco tegmine lauri ^ 
Jmpàsitaegue super lances , metretague nigro 
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Sianmedptema mero ^ et similis Phario ohehscé. 
Caseus in medio , éUt/ue amUes , fumantiaque ejcta , 
Cù9ms^(ieque boni cìrcum , puerique , operaeque ^^ 
Messorcsque viri , nuptae^ ianuptaeque puetlae. 
In medio Jonas pater in catliedra abiegna , 
-Tlioraca exutus y geminos interque molossos 
Jitra dabat* Non heù- famuli , . ncc inutile pondus 
Argenti y et vanae lites ^ cui debita prtmum 
Ante dapes manibus lympha^ et subsellia* circunt 
BcUum importunum ; qui prima in sede locandui , 
Q*jàve locui princeps ; nec dignior expectandus , 
Qui bibat ante alios , totque inJte^ fercula tricae , 
JuscuUtj pulticulae , postilli j et glutina rerum : 
Sed quales natura dapes creai , atque labore 
Emta fames , viUtusque boni , et super omnia curia 
Libera mens , quae pauperismi clementia DivUm 
Te^perat^ humanis ex aequo provida rebus. 

Tanti esempi fin qui recati possono ben farci 
scorgere, con qual evidenza sappiano i mi* 
gKori poeti ra[)presentar gli oggetti. Ciò , come 
dicemmo , s' appella dipingere , ed è una delìe 
maggiori e più necessarie virtù del poeta •; 
perciocché, secondo il parer di Simohide, la 
poesìa altro non è die una pittura parlante^ 
ed è bea noto il detto d^ Orazio : 

Ut pictura poesis erit* 

Aggiunse Ermogene , che questa maniera J l- 
mitare , che questa imitazione evidente , o evi- 
denza ed enargia, è il pregio più distinto e che 
la poesia possa vantare, xoi tò ydytfrov iwiijtxevw; , 
pLejjL>37rv hoLpYfi. E in questo proposito , psurmi 
che liOngibp pote^aa meglio dichiarar k sua 
mente, allo^hèael cap. i3 del Sublime scrisse 
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che il fine detta poesia è il cdgionat marami" 
gjtti, e che r evidenza , o enargia è il fine 
della poesia : h 'itotin75i reko; lr<v imlrj^ti; ^ h di 
liiyoiq èvàpytia: Io per me teago per cosa ferma , 
che siccome il mirabile propriameate si cerca 
dalla poesia, cosi T evidenza ; o il btn dipin<« 
gere con ctiiarezza le cose y è aacòr molto 
più proprio della poesia y ^he della prosa. Ma 
sènza perderci a intender la mente di Lon^ 
gino, selliamo a dire che acconciamente il 
nostro Castelvetro chiamò particolarizzazione 
questo narrar minutamente i particolari delle 
cose. In essa a me pure sembra ^ come prima 
sembrò ad Aristotele^ che sia stato eccellente 
Omero 9 descrivendo egli il minuto degli og- 
getti j <^elle anioni e dei costumi in tal 
guisa ) che a^ lettori sensibilmente par di mi- 
rarle. Onde il mentovato Longino «bbe a di- 
re^ cb^egli eÌKrjiyoypoL(pet y cioè J^in^ immagini ^ 
e Tullio nel libro 5 delle Tusculane cosi ne 
parla : Traditum est eiiam , Homerum coecum 
fiUsse* Ai ejuspicturam ,nqn (17) poèsim^ nde^ 
mas: quae regio ? (jfuae ora ? qui locus Grae^* 
cioè? quaespecies formale ? quae picena ? quae 
acies? quod remigifmi? qui motus hominum? 
qui ferarun^ ? non ita expictus est ut quae 
ipse non sfiderit^ npbis ut videamus effoceritì 
Certo è che in questo prègio Omero è su- 
periore a Virgilio y non sdiendo il poeta 
ktiao partìcolarizzar molto le cose ^ e tenendosi 
quasi sempre iieUa loro espoisizione universale 
e corta. Ma non sarò già sì ardito di dire col 
medesimo Castelvetro ^ cAe VirgiUo guardossi 

MuRAToai; ^Peif. Poes. Voi. X iS 



J26 LIBRÒ PHIMO 

a tutto SUO potere da ciò , sapendo cKe^ 
non era da tanto y che usando la maniera 
particolarc^iata potesse far riuscire magni- 
ficenza^ o Jìi^ire molti altri vizi. Ci fa bea 
credere V ingegno e la fantasia maravigliosa e 
giudiziosa di Virgilio ^ che ancor ciò gli sarebbe 
stato agevole ^ ^ egli avesse voluto. Ma egli 
volle cararamar per altro sentiero^ e tenne 
consigliatamente il proprio stile , come quello 
che se non è per la sua brevità si vivo tal- 
lora ^ come quel d^ Omero ^ è però sempre 
maestosissimo y magnifico e erande , e lon- 
tano dal tediare, quale talvolta non appare 
quello d^ Omero. Il dipingere del greco poeta 
si può chiamare Asiatico , e quel di Virgilio 
Attico. 11 primo è più popolare , e V altro 
fatto alla grande è più proprio per la gente 
dotta, a cui non fa bisogno dì tante minute 
osservazioni per farle ben tosto ravvisare gli 
oggetti. E r una e V altra maniera è degnis- 
sima di sommo plauso; e a chiunque in una 
d* esse avverrà a essere eccellentissimo , sicu* 
ramente è destinala gran gloria. Più facile 
mente però io porto opinione che si con* 
serverà la gravità e la magni Qcenza nelF eroico 
poema colla brevità virgiUana , . che colla 
minutissima descrizione delle cose usata da 
Omero. 

Non so approvar tampoco ciò che aggiunge 
il nostro Castelvetro. Si può \ dice egli . , 
assomigliar la maniera uniwrsale^iata alle 
pitture picciole e confuse, nelle quali non si 
comprendono agei^olmente i s^izi e i peccati 
dell arte della pittura. E la particolareggiata 
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si può assomigliare alle pitture grandi, e 
madori del naturale , e distinte ^ nelle quali 
d scuopre ogni difetto delt arte. Continua po« 
scia a dirC' che i rei dipintori ^ i quali rìco« 
nosòono la lòr poca sufficienza, non s^ indu« 
cono a dipingere^ se non figure picciole^ 
confuse e spesse ; ma che i valenti dipintorj y * 

ger dimostrar quanto vagUono y dipingono le 
gure grandi e trapassanti la comunale statu* 
ra. Ai primi dipintori egli assomiglia Virgilio ; 
ai secondi Omero (i8). Ma oltre che potevasi 
con maggiore stima favellar del divino prin- 
cipe de^ poeti latini, più tosto parrebbe con* 
venevole il dire che la maniera universaleg- 
giata è simile a que^ ritratti e a quelle figure 
o naturali, o maggiori del naturale , in cui il 
dipintore si contenta di segnar le parti prìn» 
cipali e necessarie , senza toccar le minute ] 
ma in tal guisa , cbe di leggieri le intenda per 
aè stesso chi mira. Laddove la maniera par- 
ticolareggiata, oltre al dipingere le figure o al 
naturde , o maggiori del naturale , o segnar 
jé parti necessarie e principali d^ e^^y ne es* 
prime eziandio le più minute e npn necessa- 
rie, come in un corpo umano le vene , i mu- 
scoli y ì nervi , i peli , e tutti i lineamenti; 
onde con tali pitture ( che talvolta son troppo 
finite ) nulla si lascia da immaginare ai rì<^ 
guardanti. Ambedue queste maniere sono, sti- 
matissime presso a' dipintori , e ognuna ha per 
sé dei famosissimi autori. Lo stesso avviene 
in poesia 3 e perciò non può dirsi che Vir- 
gilio sia men da lodarsi in comparazion d'O- 
mero j perchè T uno tenne sentier diverso 
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dair altra ^ ma non men glorioso délP altro. Il 
iiostto Tasso fra^* poeti dMtalia più amò di 
seguitar le orme delP Epico latino, soorreodo 
però talvolta sulle fiorite d^ Ovidio; e driìv* 
contro' r Ariosto nel dipingere imitò più vo*- 
}eutieri Omero ; essendo palese che le narra^^ 
zìoni del suo Furioso portano gran vivezza 
di colori, e uso mag^giofe della fiintasia per 
la particolarizzazione suddetta. E niun fra gK 
antichi Latini giunse mai a pareggiare in- que* 
sto la fantasia maravigHosa d^ Ovidia Se at 
tresi il cav. Marino avesse potuto o isaputo 
unire alla felicità della sua fantasia le altre 
virtù necessarie per essere gran poeta , egli 
avrebbe fatto miracoli. Eira in lui ( bisogna 
confessarlo ) incredibile la forza di questa po« 
tenza ; non ci era oggetto difficile , strano e 
minuto, ch'egli non sapesse mamente rìtrar 
con parole , e porlo sotto gli occhi de' lettori : 
tanto aveva egli nella sua fantasia chiare le 
immagini, tanto prontamente gli sovvenivano 
tutte le parole più acconce , più proprie, più 
sensibili per colorirle. E di fiitto alla gagliarda 
immaginativa de' poeti, per ben dipingere , è 
necessario troppo il dono della parola , esseft* 
do , come detto ' abbiamo , le parole i poiori 
eon cui s' esprimono i nostri pensieri; e se i 
colorì non son propri ^ vivi ed esprimenti^ 
non si fa ben concepire all' altrui fantasia 
quello che s' è prima ben conceputo dalla 
nostra. 

Agevol cosa è però, che la fiintasia del 
poeta cada in alcuni spiacevoli eccessi, o- al« 
men^ che poco lòdevol appaia la sua pittura ^ 



qamào non si comprenda ancor meglio la na- 
tura di questo sì da me raccomandato uso di 
dipingere. Non; si credesse già taluno chS'o 
per dipintura poetica intendessi quelle descri* 
sioni delle cose che a' giovani principianti stu-^ 
diosi della rettorìca o poetica fan comporre 
i maestri y come sarebbe quella della primavera ^ 
A^ una battaglia y d^ un giardino j d^ un palagio ^ 
della notte , e di simui cose. Certo è che 
anoor queste son dipinture assai commendabili ^ 
nuando sono animate da buon pennello. Ma 
1 eccellenza di quella pittura poetica, di cui ora 
parliamo ^ propriamente consiste nel ben colpire 
ed esprimere quel più minuto , più rilevante e 
più singolare nelle azioni, y de' costumi y e di 

3ualsivogUa oggetto. Laonde si può fare una 
escrizione d^ una battaglia y d^ un ubbriaco , 
d^un ra^onamento fra due donnicciuole ^ e di 
mille altre cose differenti , senza però dipinger 
queste, medesime cose nella maniera che noi 
diciamo. Per descrivere la primavera y sì con- 
teranno i suoi effetti, le sua cagioni, la bellezza 
de^ fiori , il verdeggiar degli alberi , il cantar 
degli uccelli, e cento altri effetti di quella 
stagione. Ciò senza did>bio fa intendere che 
sia primavera } ma non per questo si potrà dir 
posta sotto, gli occhi F immagine viva della 
primavera, poiché per avventura non si sarà 
toccato il mmuto di queste parti componenti la 
primavera. Adunque si vuol ben poi* mente 
che la finezza delle pitture poetiche propriamente 
consiste nel ben immaginare con fissa attenzione 
gli ultimi e piò minuti e più eminenti e più 
necessari <;olorì deUe cose , de' costumi , degli 
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affetti y delle azioni 3 e poscia n^l vivamente 
esprimere con parole e imprimere nelT altrui 
fenlasia queste particelle e mmate estremità 
delle cose. Se si ha da dipingere un^mmagine 
vasta ed universale , come una battaglia y bisogna 
discendere ai particolari y e ancora al più minuto 
di questi particolari y col far mille picciole im-> 
magini che unite insieme formano poscia Vìn^ 
tera e vìva immagine di quel combattimento 
Sogliono pertanto gli eccellenti poeti fissamente 
considerare negli oggetti ciò che araar più 
sensibile y più raro e più vivo, alla lor untatsia ^ 
e ciò che può più fortemente destar la memoria 
di queir oggetto nella fentasia di chi ascolta O 
legge ; figurandosi attentamente quella cosa pre^ 
sente. Appresso le vestono di parole sì corri-* 
spendenti j si espressive , che il lettore tosto è 
costretto a dire in suo cuore : egli è quello* 
Cioè y veramente egli è quello cn^ io vidi o 
vedrei con gli occhi propri , che udii o udirei 
colle orecchie mie stesse^ quando P originale dt 
tal cosa fosse presentato a^ miei sensi. Né questa 
mirabile forza di muovere V altrui fantasia da 
altro nasce, che dalP esprìmere quel' minuto^ 
e dal ben condurre V universale ai particolari j 
poiché la viva dipintura de' particolari fa poi 
maravigliosamente risaltar quella deir universale* 
MegUo però di me, e più apertamente, gli 
esempi ci farà n palese questa verità. Prende 
il poeta a narrare che una persona trovati al«* 
cuni^fanciulletti, commette loro il portare una 
imbasciata altrove, e dona loro una fratta per 
ciascuno. Può egli contar le parole che questi 
fanciulli han dii riferire ^ poscia aggiungere il 
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piacer loro in mirar le frutta donate , o spender 
mo,ltÌ5SÌme parole, senza però far di tatto questo 
ùria sensibile e vivissima immagine, come Vhgi 
veramente fatta il sopra menzionato P. Geva, 
ttiaravigUoso dipintore de^ costumi e della na* 
tura. Nel primo libro del suo poema narra 
egH; che tre figlioletti 

summo speculati in vertice nidum 

Lusciniàe , Jactis gkbis , sojcisque per auras ^ 
Dejicere instabam. 

Quando ecco sopri^giunge loro Maria che 
dolcemente sturba la tpr fanciullesca applica^ 
zione. Ora ^. osservi bene come il poeta con- 
tinui a rappresentar il rimanente, e con quai 
vivi colori ei dipinga il costume e Fazione di 
queste persone. 

Huc y air. Et positìs saxis decedere coram 
Improbulos , coenoque manus abstergere fussit ; 
Eduxitque sinu tria persica , et oscula rito 
Ferre prius manibus docuit ; primumque Manassi , 
Tum Jonathae^ Phineique dedit, Dein jam fugientes^ 
Acceptis donis, cupidosque ostendere , rursum 
Ad sese revocata jirphibensque ea laedere morsa ^ 
Ferrc intacta Julfet. Vestris et matrihus , inquit , 
Si vos forte rogeht , Maria haec Jesseia nobis , 
Dìcite , dona dedit , gravibus jam libera curis 
Huc reditura brevi, Memores hoc deinde tenete : ^ 
Dicile ^ Juditham mihi servente quam meus Infans 
Fult castis thalamis jam nunc sibi nubere Jesus: 
Audistis? Juditha meo desponsa Puello est. 
Hic meus , hane^ inquàm , sibi nuptam destinat Infans* 
Sic instata nomenque iterum^ et mandata reposcit f^ 
Ut memores servent , recitentque fideliter omnia ; 
Et blaesas vocesy semesaque dieta reformat. 
Tantaque simplicitas erat^ ìU jam ferre docenlem 
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Praecupidi haud possefU. he ocyus y ite j puetli. 

Ocyus exiguos per ciUta snrerùia gressus 

Accelerant laeti; procul et clamoribùs altis 

Dona maau ostentant: Maria haec pideherrima donai ec* 

Le verità minute di questo costume sono 
quel far deporre i sassi a quei figlioletti iuso^ 
lentelliy e far che ^puliscano le mani imbrattate 
di fango ; queir insegnar loro a baciarsi la mano 
prima di ricevere il dono ; quel voler essi to- 
sto fuggire per fisir mostra delle pesche^ ed 
essere richiamati indietro ; quél dir loro tre 
volte ed ineulcar la medesima cosa, affinchè 
s] imprima nella loro fievole memoria; fiir loro 
ripetere ciò che han da dire, ed aiutar la sci-- 
linguata pronunzia d^ essi ; quella loro impazien* 
za, poi la fretta in portarsi a casa, e cominciar 
da lungi alzando le mani a mostrar il dono ec. 
Tutta questa viva dipintura è figliuola d^una 
gagliarda e fissa attenzione della fantasia poer 
tìca, la quale dopo aver ben concepute le più 
minute part;i e le verità più vive del costume 
fanciullesco e di questa si fatta azione^ fortu- 
natamente poi Pha colorita con parole convo* 
nevoli. Ninna di queste parole è superfliua; 
tutte esprimono e tutte insieme fanno evidea**-- 
temente risaltar V immagine che ha proposto 
il poeta di formare. Noi troveremo le* stesse 
virtù in un' altra dipintura fatta dal sig. Pietro 
Iacopo Martelli ne' Fasti ^ Lodovico il Gratb- 
de. Dice egli : 

Così Dardano / alza , e pria la sharia 
Piuma il vedi agitar purpureo e verde; 
Ma il color poi , indi V. ajigel si perde ^ 
E confuso con t aria appar soV aria. 
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Ecco pure mirabilmente incontrato il pia. mi- 
nuto ed evidente i di queali oggetti. Né con mi«i* 
nor felicità osservò il medesimo autore. nel«4 
VJrte cF amar Dio un costume raro , ma 
naturale e vivissimo , d^ un pastor cieco. Aven- 
dogli chiesto Niccolò PepoU , perchè egli stesse 
si mesto in un amenismno paese , risponde il 
Cieco fra Y sAtte cose: 

Se s^uoi $<^>er , con che ragione io piangp ^ 
Ve m alto là; quella è la mia capanna. 
Qui accennasi a il buon Cieco ^ alzando U diioff 
Ed accennò tutto contrario al sito. ^ 

* ■ 

Ma in questo vaghissimo lavorio della poetica 
fantasia il punto sta nel ben fiechrarsi le cose, 
le azioni; i costumi davanti àgli occhi; poscia 
per ben dipingere fa d^ uopo il mirabilmente 
coglier le persone in moto ^ esprìmendo quel- 
l' istante in cui vivamente spepera da esse» I 
poco felici dipintori immaginano bensì e colo* 
lìscono le lor figure in azione e movimento j. 
ma non san cogliere quel ^omento vivissimo 
in cui le figure, se fosser vive^ opererebbono 
a ai moverebbono; laonde si mira in quelle 
figure, quantunque dipinte in moto, un non 
àM> che ai restio, di morto e di fìreddo. Per 
lo Contrario le figure moventisi, fatte da^ primi 
dipintori , perchè sono state felicemente coìte in 
quell^atto, in quelP istante di movimepto, sem- 
brano come muoversi , e per poco giurerebbe 
rocchio che son vieine a muoversi. Altrettanto 
fa il valoroso poeta. Volendo egli dipinjg^er gli 
oggetti y i costumi e le persone in moto e in 
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azionie^ fissamente se le figura in guelPattO; 
e poi adopera sì vivi colorì y che ce le (a non 
solo intendere y ma ancor vedere in quell' atto, 
medesimo. E ciò manifestamente si scorge nelle 
dipinture del P. Ceva da noi rapportate ^ ia 
quelle d^ Ovidio e d^ altri. 

Ora da simili dipinture son ben differenti 

Snelle che dicemmo propriaibeiite appellarsi 
escrizioni j e molto pia è diversa da -^sse 
quella che chiamasi amplificazione y cioè il 
distendere con molte parole una corta verità 
wn descriver gli antecedenti , i conseguenti j 
i concomitanti , le cagioni , gli effetti^ i rola* 
tivi y e altre somiglianti varie vedute de^ ogget- 
ti, mentovate da^ maestri delP eloquenza. Sé 
adunqne il poeta andrà amplificando le cose, 
non per questo si dirà ch'egli abbia dipinto} 
anzi non rade volte egli recherà tedio a* let^ 
torì y perchè V amplificazione non è propria* 
mente quella viva pittura ed evidenza che si 
Ibnoa dalla poetica fantasia. Lo spiegare c^ni 
co$a con tanta cura, è un trattar chi legge 
da gente di poco giudizio , quasi non sappiano 
essi fiorarsele «enza T.aiuto altrui. E chi po-^ 
nesse oen mente ai poemi d^ Omero , vi tro* 
verebbe talvolta in vece di minuti ritratti alcune 
amplificazioni o poco nobili o poco ingegnose 
o poco dilettevoli. Se non tutte e tre queste 
quatità, almen due mi sembra che si truovino 
nel lib. 9 dell' Iliade , colà dove egU racconta 
r arrivo degli ambasciadorì inviati dalF esercito 
greco ad Achille. Appena gli ha questo eroe 
fatti sedere^ che comanda a Patroclo di por* 
tar loro da bere. Segue poscia il poeta a cosà 
fiiyellar d'Achille. 



GAP. DECIMOQUAATO a35 

(\g}Ed egli, posto al fuoco un gran lai^eggio , 
Dentro vi pose (Tlma grassa capra 
E diwC agneìla il tergo. Ancor s^' a^unsé 
D* un pingue porco una ben unta spalla. 
Tema le carni Automedonte in mano, 
E le tag^as^a intanto il divo Achille 
i^on diligenza in pezzi. Ei nello spiedo 
Le conficcò , mentre accendea gran foco 
Di Menezio il figliuol simile a un Dio. 
Ma poiché il foco acceso ebbe deposta 
La vamna sua, sopra le brage ei stesso 
Stese gli spiedi , e gli spruzzò di sale ec. 

Altri versi aggiunge il poeta y descrivendo pure 
ciò che precedette il mangiare y e dicendo che 
Patroclo preso il pane lo disti*ibui, ed Achille 
lece lo stesso della carne. £ vi avr^be^ cre- 
d' io ; ancor descritto il lavarsi delle mani j Io 
8piegai*si delle tovagliuole, i brìndisi, e akre 
tnolte cerimonie nel mettersi e dimorare a ta« 
vola y se gli antichi nobili fossero vivati coi 
moderni costumi (so). Ora io non voglio que* 
relare Omero, perchè egli abbia cangiato il 
suo^ primo eroe in un sordido cuoco , o aescriUi 
in un poema eroico senza necessità veruna i 
vilissimi affari della cucina; il che non si sof- 
frirebbe in un moderno poema, e non dovette 
né pur piacere a Longino , il quale nel cap. 38 
del SuUime condanna Teopompo, perchè de- 
scrìvendo un suggetto grande, vi mischiò an* 
cor deHe cose appartenenti alla cucina. Io, 
dico, non voglio condannar per questo il greco 
poeta ^ poiché forse a quei tempo non era 
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tanto Ignobile, come oggidì , Tarte delcuocp: 
e alcuni pa^si d^Ateneo possono in qualche 
guisa servirgli, di scudo. Dico b^nsì che que- 
sti suoi versi altro non sono che un^ amplifica-* 
2Ìone poco dilettevole ^ meno ingegnosa ^ e non 
già ijna dipintura fantastica. Gii non sa narrare 
in tal maniera le cose 7 Poca &ntasia y poco 
ingegno si richiede , quando si voglia descri- 
vere un^ azione , se si puh cominciar si da alto 
a narrar una per una tutte le parti che pre- 
cedono Fazione medesima. Non è difficile im- 
presa questa tale enumerazion delle paVti* Po« 
teva Omero con men parole e con più gloria 
sbrigarsi da tanti antecedenti y per ciir che 
Achille die pranzo agli osti suoi) poiché final- 
mente nulla ha di vivo questa sposizione di 
antecedenti. Altra necessità av^a Virgilio nel 
lib. 1 deir Eneide di raccontar precisamente 
la maniera con cui i compagni d^Ènea, salvati 
dall^ imminente naufragio^ prepararoo^o sul Udo 
del mare qualche ristoro alla fame. Nulladi^ 
meno spedisce egli la faccenda in tre soli ver^ 
sì^ dicendo: 

Tergora dirìpiunt cestis , ei liscerà nudant. 

Pars in frusta, secante verubus^jue trementia fìguni , 

Littore àhena locant olii , Jlammasi/ue ministrani. 

Per lo contrario fra le. belle dipinture che nei 
versi d^ Ornerò si scontrano, evidente e leggìa* 
dra mi sembra quella ove introduce Ettore 
che tutto armato, prima di portarsi alla zuffa, 
s'accosta ai figliuole per baciarlo. C09Ì 8{^ne 
egli questo fatto e costume jerso il fine del 
hh. 6 deW Iliade. 
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(ai) Ciò detto, al f glia suo colle man tese 
Per abbracciarlo il prode Ettot si svolge. 
Ma quei del fiero padre al nuos^o aspetto' 
JP allo splendor dell' arme intimorito , 
Alza suoito un grido y il volto arretra. 
Indi sen fugge al sen della nutrice; 
E con guardi tremanti e mal sicuri 
Mira il cimier , cK orribilmente ei scuote. 

V uno e V altro parente allor sorrìse) 
Ma tosto dal suo capo il grande Ettórre 
Togliendo V elmo , lo depose in terra ; 
E del fanciuly non più tremante o schivo j 
Ben cento bàci in sulla fronte imprime. 

Quantunque io per avventura non avessi ben 
espressa la vivezza de' versi greci j pure non 
difficilmente si può s<;orgere l' evidenza di que- 
sto costume^ e che veramente la fantasia di 
Omero in qtiesto luogo ha con gran felicità 
ed ehargid dipinto. Ma bellissima e piena di 
' singoiar n^aestà si è un^ altra pittura che lo 
stesso Omero fa in lode d^ Apollo net primo 
de^ suoi inni. So che dagli eruditi non si vuol 
credere Omero per autor di que' poemetti^ 
ma y se porranno ben mente ^ concederan que-- 
sta glona almeno al primo d'essi^ giacché 
Tucidide liei iib. 3 delle Storie gli eF attribuisce. 
Ora; per lodar Apollo ^ non si fa il poeta a 
dire ch^ ^li fosse il padre deUe belle arti^ 
dotato, di gran valóre ; maestoso d'aspetto, e 
simili cose: ma solamente Pijnmagina e ce Io 
descrive nelF atto in cui egli entra in cido a 
visitar Giove suo pad^^e^ esprimendo tutte U 
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immagini più belle che V occhio porterebbe alla 
nostra fantasia^ se di fatto mirassimo una tale 
azione^ e lasciando artifiziosamente al giqdiiisio 
di chi legge V argomentare quanto - eminente 
fosse la rìputaiìon d'Apollo (22). Eccovi come 
francamente Omero comincia quelP inno. 

D* Apollo sempre io ricordar mi ifogUo , 
Vi cui timore hwmo git stessi Dei, 
Quahr di Giove nella corte egli entra. 
Tutu, al suo comparir j dalle lor sedi 
Sorgono in piedi i Numi^ e van mirando 
Con quanta maestade ei V arco porta. 
Latona sola presso al gran Tonante 
Rimansi assisa. Ella al Jigliuol di mano 
Leva la frecce y e la faretra chiude. 
Ella y toltogli r arco dalle spalle , 
In alto lo sospende a un aureo chiodo; 
Et a seder sopra lucente so^io 
Lui disarmato di terror conduce. 
Quindi con aurea tazza il sommo Giove 
Nettare a lui comparte , e va per gloria 
Sì bella prole agli altri Dei mostrando ; * 
Mentre Latona tacita in sé stessa 
Chiude gaudio immortai ^ poiché rimira 
CK un sì forte figliuolo mia produsse. 

■ 

Certamente ad Omero non era giammai av- 
venuto di veder Apollo entrante in cielo , 
ed egli nel crederlo seguiva la falsa opinione 
del volgo. Contuttociò la sua &ntasia moven* 
dosi ^ e udendo tutte le più belle e nobili 
imnHigini che P occhio le avrebbe comunicato 
in mirar quelF aaione^ ce la dipinge con una 
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ben maestosa vaghezza. Ma in tante altre parti 
de^^uoi poemi il buon Omero assai si diverte 
in descrizioni e amplificazioni^ le quali per<:hè 
vicini all' intemperanza non sono sempre da 
lodarsi y e meno son da imitarsi. - 

Adunque J)isogna ben prender guardia j e 
distìnguere la. viva dipintura poetica dalle d|e^ 
scrizioni^ dalF amplificazione e dalP enume* 
raziou delle parti. La prima e^one il più 
vivo e, il più minuto deUe particelle ^ che la 
fantasia conosce più rilevanti ^ mirabili^ ed 
acconcie per mettere sotto gli occhi le cose. 
Vanno le altre annoverando bensì le parti ^ 
ma non quelle . vive particelle ; e più tosto 
narran le cose, laddove la prima veramente 
le dipinge. Appresso ha da osservarsi che 
questo annoverar le parti e dilatar le venta 
eoir amplificazione^ se non è da giudiziosa 
economia accompagnato, può degenerare in 
eccesso, non dovendosi fermar su tutte le cose 
il poeta. Il voler d' ogni erba far fiìscio, ci può 
condurre in bagattelle e in poco decoro ne'grandi 
argomenti ^ e per lo contrario più sicuramente , 
benché men vivamente alle volte , spirerà mae-> 
sta , e conserverà la nobiltà deir argomento , 
quel contentarsi di mostrar le còse con po- 
che , ma pregnanti , ma proprie parole ; cóme 
pei* r ordinario suol fer Virgilio , ne' cui versi 
recati di sopra quelP aggiunto di tremenda non 
può esser più vivo^ né rappresentar meglio la 
verità di quel costume. Non dipinge egli molto 
la minutaglia delle cose, ma fa in maniera 
che V altrui Èintasia immagini più di quel 
che, si dice^ onde sempre ne^suoi ritratti si 
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anunira la magnificenza , benché non vi si miri 
speaso' queir evidente e viva immaginaTsion da^ 
|i] oggetti y che nei vero degna è di gram 
de in Omero. Può parimente dirai xhe il 
poeta greco troppo qualche volta descrive le. 
cose , infino a cadere o nel basso , o nel su- 
perfluo j perchè non vuol talora lasciar che lh/> 
fantasia ae^ lettori immagini per sé stessa le 
cose y le quali al decoro e alla maestà dell^ e*- 
popeia si sarebbe più convenuto accennar con 
poche parole, che despriver con molte.. Come 
si conoscano questi eccessi ^ solamente può 
nella sua scuola insegnarcelo il giudizio. Per 
orsi basti sapere che nelF uso di queste vive 
immagini dovremo ben camminare con accor- 
tezza y essendo necessario il farne la scelta j 
come appunto &nno i dipintori nel colorir le 
k>ro figure. Fra tan(i colori y co^ quali si può 
vestire una figura, essi ne prendono i jpià va- 
ghi ^ i più vivi y i più acconci per l>en rap- 
presentarla al guardo altrui. Cosi dai^ valorosi 
poeti non tutte s^ abbracciano le immagini ch^ 
il senso rapporta o potrebbe rapportare alla 
fantasia , in mirando qualche oggetto. .Ma ne 
trascelgono essi le più nobili e le più pic- 
canti, e le più nuove e mirabili, che sa rin- 
venir la fantasia feconda, lasciando da parte 
le viU , le troppo osservate , le . superflue , le 
dispiacevoU y come quelle che . ispirano alle 
pitture la stessa loro infelicità e bruttezza, o 
non muovono punto , né chlettano forte V al- 
trui immaginativa. È «pur da sapersi che agii 
storici, ì quali precisamente non fan profes- 
sion di dipingere le cose , di rado è peroiesso 
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far somiglianti pitture col discendere alte verità 
niinute degli oggetti. Ma i poeti, obbligazion 
de' quali è il dipingere, debbono eaprimere 
queste minute qualità e vive circostanze de' co«> 
stumi y delle azioni e degli oggetti. Parlano 
essi alla fiintasia } e questa potenza vuol veder 
le cose, onde richiede immagini sensibili a 
acfute che la tocchino , ed imprimano gagliar-t 
damente in lei quelle spezie che T occhio o 
F udito naturalmente le imprimerebbe. Agli 
oratori altresì , come quegli che han da com- 
muovere la fantasia del giudice o del popolo, 
non solamente è permesso, ma è necessario 
talvolta il dipinger le cose all' usanza de' poeti. 
Fu ciò insegnato e dalla esperienza e da Quin- 
tiliano nel cap. 3, lib. 8 con queste parole; 
Magna vìrtus est res , de qidbus loquimur § 
clarcy atque ut cerni s^ideantur j enunciare. 
Non enim satis efficit, ncque, ut debet, 
piane dominatur oratio , si usque ad aures 
voht, atque ea sibi judea:, de quibus cogno^ 
scity narrari credati non exprimi, et ocidis 
mentis ostendi. Evidenza ed enargia si chiama 
pure da lui questa virtù di h/en dipingere;' 
ed osserva anch'agli che alcuni erraua j ac- 
crescendo pomposamente il numero delie par* 
ticelle minute, dovendosi solamente jesprimere 
quelle che son più opportune e più vive, 

Abbiam toccato di sopra la maniera tenuta 
da Virgilio nello stile eroico, la quale è as- 
sai diversa dall' Omerica. Ora convien meglio 
ravvisare ancor questo altro cammino ^pióriòso 
della fantasia nel descriver le cose. Diciamo 
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dunque, che benché sieno sommaniente da 
commendarsi quei poeti i quali si chiaramente 
e vivamente descrivono gli oggetti che h pon- 
gono sotto gli occhi di chi ascolta o legge ; 
tuttavia non ha minor lode olii talmente gli 
espone j che lasci ali^ altrui fismtasia V obb&« 
gazion d' immaginare y e alF intelletto il pia- 
cer d^ intendere più di quel che si dice. El 
nel vero chi esprìme in tal guisa le cose ^ che 
nulla ci rimanga da pensare e da immaginar 
•di pi^/ non ci porge se non un diletto , ciaè 
quello di mirar per valore delF altrui fantasia 
fatti come presentì alP occhio nostro gli og- 
getti lontani. Ma chi talmente li descrìve, che 
lasci alcuna cosa da non difficilmente imma- 
ginarsi da noi, due diietti ne porge. Uno è 
quello di vedere come divenir presenti quegli 
oggetti al guardo nostro ) e V altro è quello 
di concorrere sensibilmente col nostro intel- 
letto e colla nostra fantasia alla spiegazióne 
o piena intelligenza di quell' oggetto. Si ralle* 
gra seco stessa V anima nostra , come d^ un 
parto suo , qualora intende più di quello che 
apparentemente dice il sentimento, e si rap- 
presenta dalle immagini altrui. Ella si luanga, 
e innocentemente s^ adula , perchè abbia trovato 
per sé stessa e in certa guisa creato ciò clieFinge- 
gnosa astuzia del poeta le ha a bello studio bensì 
nascoso , ma renduto facile a intendersi. Laddove 
chi legge la descrizione chiarìssima di qualche og- 
getto, gusta le bellezze delF ingegno e le virtù 
della fantasia altrui , ma non conosce le sue j 
perchè uba usa veruno studio per intendere una 
cosa tanto apertamente descrìtta dal poeta. Porta 
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dunque riverenza a noi altri; e mostra di stimarci 
assai intendenti , ehi sa' far immaginare aùcor 
ai suoi uditori e lettori. U che naturalmente 
a noi piace , per V opinion buona che tutd 
abbiamo del nostro intendimento. Àuditorihus 
grata sunt haec ( diceva Quintiliano in difle* 
rente> proposito ) quae quum intellexerint , 
acumine suo deUctantur ^ et gaudente non 
quasi audis^erint, sed quasi ins^enerint E que- 
sta virtù j comechè sia comune a tutti i mi- 
gliori poeti, pure fu singolarmente usata, e 
senza affettazione , dal principe dei poeti latini. 
Egli narra le cose e gli avvenimenti con una 
maravigliosa franchezza e maestà ; ordinaria- 
mente non iscende al minuto delle cose, ma 
in tal guisa va deserivendole , che qualunque 
intelletto o £intasia nobile se le vede come 
poste davanti agli occhi , e pure intende più 
di quello ' che in apparenza dal poeta si dice. 
Vaghissima in questo genere è sempre pa- 
ruta queir immagine con xui egli dipinge 1* a- 
zione da una las^civa fanciulla, Dice egli per 
bocca d' un pastore : 

Malo me Galatea petit lasciva puella, 
Etfugit ad salices , ei se cupit ante vìderi* 

Quel gittarsi da Galatea un pomo al pasto- 
re , poscia fuggire a nascondersi tra i salci , 
ma desiderar d^ essere veduta prima d^ ascon- 
dersi, è un^ immagine vera , semplice e viva 
d' un azione che nulla contiene di men che one« 
sto. Ma dagli accorti lettori ^ iiutepde e sMm- 
magina assai più; e il poeta senza dirlo ha 

\ 
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fatto conoscere qualche desiderio e 
^ molto onesto di quella fanciulla. Avanti a Vìf 
gilio fu sposta V immagine medesima da Teo» 
'crìto ^ non so se con egual vaghezza y sic^ 
come so che da Lucilio il Satirico più antico 
de' Latini non fu rappresentata la grandezza di 
Polifemo con quella maestà óon cui poscia 
ce la fece vedere lo stesso Virgilio. Dice dun- 
que Lucilio: 

Multa hominum porterUa in Homero versificata ; . 
Monstra patent: quorum in primis Polyph&nv? duceniòs 
Cyclops longu^ pedes ec. 

Acconciamente al suo bisogno parlò quel Sa-^ 
lirico j ma in un poema nobile^ qual è Teroi* 
co I non s^vrebbe con seco piortata gran va- 
ghezza ' questa troppo espressa misura del 
jGiclope y intendendosi tosto senza altro studio 
la vastità di quel corpo. Non ci sarebbe pia- 
ciuto che il poeta col compasso avesse misu« 
rato quel monte di carne. Eccovi pertanto con 
quanta nobiltà ce lo rappresenta Virgilio y e 
come egli lascia a noi immaginare qual si fosse 
quel mostro. 

........... Èxpletus dapibìiè^ vinoque sepultus j 

Cerncem inflexam posuit ^ jacuitque per antrum 
Jmm^ntum ^ ..m..... 

Altro qui non dice Virgilio , se non che Po- 
lifemo occupò col corpo disteso una vastis- 
sima spelonca. Ma da questa si grande pre- 
messa chi non raccoglie ben &cilmente che 
smisurata doveva essere la sua corporatura ) 
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Appresso torna a descriverìo il poeta con que- 
ste parole: 

MonHrumhorremiumy ir^forme^ingens^cuilumenademtum 
Tronca manum pirius regie ^ et vestigia Jirmat. 

Aggiunge 9 che pervenuto al mare vi s'inoltra: 

• graditurgue per aequor 

Jam medium , nec dum fluctus Intera àrdua tinxit. 

Quantunque più apertamente che ne^ pfìmi 
versi qui si descriva il Ciclope, riuiane peri 
tuttavia a' lettori da intendersi e da immagi- 
narsi qualche cosa di più di quel che si dice. 
Portavasi , dice il poeta , daU* accecato Po-* 
lifemo un pino per bastone j passeggiava egli 
per r acque ben alte del mare , che coutut- 
tociò non gli giugnevano a bagnare i fianchi. 
Dunque ( dice tra sé chi legge ) Polifemo 
era una sterminata mole. Cosi maravigliosa* 
mente un valoroso dipintore fece concepire la 
vastità di un Gclope col dipingerlo steso a 
terra , addormentato e rannicchiato , mentre 
alcuni Satiri con un bastone andavan misu- 
rando la lunghezza d' uno de' suoi piedi , che 
tutto era scoperto. E il Chìabrera adimitazion 
di Virgilio nobilmente ci rappresentò Golia ; 
dicendo : 

E steso in Terebinto empita la valle 
Colle gran .braccia e coW immense spalle. 

Né si proprie poi son del verso queste im- 
magini^ che talvolta non si riscontrino ancora 
in prosa. Fra molte che si potrebbono recare , 
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ne basterìi una che mi fece il dottissimo 
sìg. marchese Orsi osservare nelF aureo libro 
del conte Batdassar Castìglioni ^ intitolato II 
Cortigiano. Quivi nel quarto dialogo dopo 
essersi lungamente favellato delPamor divino 
da messer Pietro Bembo, e da altri ralenti 
letterati y alla presenza della duchessa d^Urbino r 
U sfg, Gasparo comincias^a a prepararsi per 
rispondere; mala signora Duchessa: Di que- 
sto j Àisse 9 sia giudice Messer Pietro Bembo y 
^ stiasi alla sua sentenza , se le donne sono 
così cacaci delV amor disino come gli uomi^ 
ni, o no. Ma perchè la lite tra voi potreb^ 
V essere troppo lunga , sarà bene a differirla 
infino a domani. Anù a questa sera, disse 
Messer Cesare Gonzaga. E come a questa 
sera ? disse la signora Duchessa, Rispóse Messer 
Cesare : Perchè già è di giorno ; e mostrolle 
la luce che uicominciava ad entrar per le 
fessure delle finestre. Allora ognuno si les^ò in 
piedi con molta maraviglia^ Questa immagine 
£i y senza dirlo j nobilmente comprendere ai 
lettori che i ragionamenti di quelle persone 
dovettero essere di maravigliosa novità e dol« 
cezza conditi : poiché né pur uno s^ avvide 
che tutta la notte s' era oltra il costume in 
essi impiegata. Ottimo consiglio dunque per 
gli poeti sarà 9 qualora prendono ad esporre 
qualche azione ed oggetto j V immagmare jle 
più vive circostanze e' gli effetti più sensibili 
che possano accompagnar la cosa ^ e ferire la 
lor fantasia ] poi queste con ugual vivezza 
imprimere in altrui^ quali ^ dal senso prima 
sarebbono state impresse in noi« Maggior 
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leggiadria sarà eziandio alle volte il tacer quelle 
immagini che la fantasia nostra potrebbe ag-» 
giungere ^ su queir oggetto , per lasciar a cui 
legge ) Q ascolta, il merito a immaginarle per 
sé stesso. Né si dee ommettere , che il giù* 
dizioso silenzio talvolta serbato dalla fantasia 
ha da essere si discreto che facilmente possa 
da òhi ne ascolta y supplirsi e intendersi quanto 
non s' è dall' autore voluto più apertamente 
spiegare. Altrimenti , in vece di recar diletto 
alla mente altrui j recherà dispiacere ; lagnan*^ 
dosi tacitamente V uditore del suo intelletto e 
della sua fantasia y se non giunge ad immagi- 
nare subitamente e a capire la nascosa bel- 
lezza dell' immagine che il poeta poteva e 
non ha voluto interamente o meglio sco^ 
prirc. 

CAPITOLO XV. 

Pelle immagini fantastiche artijiziali. Pregio 
loro. Immagini vere alla fantasia per cagion 
de* sensi. ÀÌtre vere o verisimili per cagion 
deir affètto. Come si formi V inganno della 
fantasia. Il Petrarca , il Boiardo , e altri 
poeti commendati. Amore come immaginato 
dalla fantasia. Esempli di poeti italiani. 

Ed ecco la prima operazione della fantasia , 
cioè il vivamente dipingere ed esprimere le 
minute verità degli oggetti^ affin di mettere 
sotto gli occhi della mente o con giudizioso 
silenzio , o con palese evidenza y quel costume*, 
quell'azione^ quella cosa che si descrive in versi. 
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Egli è manifesto che si fatte dipinture porgono 
air. uomo un singoiar diletto^ ammirando noi la 
grande arte e industria di colui che y imitando 
con sole parole , ci fa veder si chiaramente quegli 
oggetti , come se li rimirassimo con gli occhi ^ 
propri. Altresi è manifestissima cosa che U 
vero^o verisimile della natura .è il fondamento 
di queste dipinture; e intanto son realmente 
belle y in quanto ben esprimono qualche verità 
naturale o d^ azione^ o dì costume^ o d^ affetto^ 
o d^ altra cosa. Ove la fantasia in questo lavorio 
perdesse di vista ciò che suole, pu^> ^ ^^^ ^ 
la natura 9 ella non dipingerebbe ^ ella non di- 
letterebbe le altrui fantasie; perchè il duetto 
nostro nasce da un velocissimo confrontar la 
dipintura del poeta coir originale che noi altre 
volte abbiam veduto o udito j o pur potremmo 
vedere ed udire neVegni della natura, trovando 
noi la lor viva rassomiglianza. TSè d^ altri colori 
ha bisogno il poeta per compor tali pitture^ 
che di parole proprie, potendo esser vivissimo 
un ritratto senza pur mischiarvi una metafora. 
Ma non sempre può la fantasia de^ poeti di<- 
pingere in tal maniera ; anzi pare tutta questa 
sua industria ristretta alle sole narrazioni, cioè 
a quelle congiunture in cui sMia a narrar 
qualche cosa , e quando il poeta parla in prò-* 
pria persona ; e per V ordinario più nelle^ parti 
oziose che nelle operanti de^ poemi. Che sé il 

{>oeta introduce altri a parlare (come affatto si 
a nella tragedia e commedia, e in parte nel- 
r epop^ia ) allora è ancor molto più rara la 
comodità di far simili dipinture.. Adunque un'al- 
tra maniera di dipingere si suol dalia' fantasia 
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mettere in opera. Ciò fa ella eoa IraBlazioni, 
iperboli j immagini fantastiche e altre forme di 
sentimenti j le quali, se ai considerano diretta-* 
mente dalP intelletto , son false ^ ma però 
spiegano maravigliosamente e fan comprendere 
con dilettevol vivezza un qualche vero della 
natura y e spezialmente gli affetti umani. Le 
immagini fin qui descritte y perchè a dirittura 
compariscono ancor vere o verìsimili air in- 
telletto^ sono in certa guisa ancor sue figliuo* 
le 3 onde immagini fantastiche , semplici e 
naturali «i son da noi appellate. Ma quelle 
che seguono y propriamente riconoscono per 
lor madre la fiintasia y e son fabbricate da lei ; 
perciò fantastiche artifiziali da noi si chia- 
mano a distinzion delle altre. 

Ha adunque la fantasia un' aUra maniera y 
un altro artifizio per ben dipingere le cose ; 
e per dare o accrescer bellezza e novità alla 
materia. Consiste questo artifizio nello spie- 
gar le cose con parole traslate y con espres- 
sioni e immagini che son false bensì a chi 
ne considera il senso diritto , ma però sono 
con tutta la lor falsità ^ vive^ che nella fan- 
tasia e mente altrui più fortemente imprimono 
qpiakhe verità che n»n si fjEirebbe con parole 
proprie y con immagini semplici e diretta- 
mente vere. S^ io dico y per esempio , Che la 
bellezza del volto ci rende amabili da per 
tutto ; che il mare è in tempesta ; che sempre 
e vittorioso un eroe; che per accidente si 
compose il metallo corintio; che le speranza 
degli uomini son vanità ec. , con sì fatte 
espressioni io recar non potrò quel diletto e 



^S^ LIMO PIUMO 

quella novità che apporterò dioendo: Che un 
bel 9olto è una possènte lettera di raccoman^ 
dazione in ogni pofise ; che il mare sdegnato 
fa guerra ai lidi ; che la vittoria fedelmente 
segue tutti i passi di queW eroe; che il mo 
tallo corintio è Jigliuol del caso ; e finalmente 
col Testi: 

Che le speranze fuggitive e incerte 
Son sogni di chi dorme a ciglia aperte. 

Certo è che cotali espressioni mirabilmente 
spiegano e vivamente ci rappresentano una ve- 
rità j avvegnaché si^no direttamente false al- 
r intelletto , non essendo vero che il bel volto 
sia una lettera , che il mare vada in collera ec. 
Né avrei sì dilettevolmente impresse le me- 
desime cose neir altrui fantasia ^ se avessi 
adoperato parole proprie ed espressioni vere 
a dirittura. Sono perciò sommamente stima- 
bili queste sì fatte immagini^ e tanto più son 
belle in poesia, quanto più compariscono vi- 
ve^ maravigliose , impensate^ nuove ^ gentili^ 
tenere^ nobili; cioè quanto più gagliardamente 
firn concepire ad altrui la qualità degli affetti 
e delle cose che noi vogliam rappresentare. 
Per dare sul bel principio un saggio di queste 
immagini per pruova, rapportiamone un gruppo 
veramente leggiadro in alcuni versi del P. Co- 
va. Dice egli nel lib. a del Puer Jesus. 

JTox erat. In nidis volucres , in fronàibus aurae , , 
fysa etiam ripis stagna acclinata quiercuit ; 
. Et dormire putes , pictasque in gurgite stellas 
Esse qui9sceiuis nitidissima somma lymphae , 
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Quum levìs in nimbo ielap$a volucnbuf tdif 
taetitia in Terras stellalo ex aethere venit .- 
Cui Comes ille ciens animo s , et pectora versans 
Spiritus a capreis montanis nomen adeptus ^ 
Jgnotum Latto nomen ; pictoribus ille 
Interdum assistens operi ^ nec segnius instans 
yatibus ante alios, Musis gratissimfis bospes ec« 

Il sembrare a questo gentilissimo po^ta che 
Tacque deMaghi dormano, e che le stelle ap- 
parenti per cagion del riflesso ne' laghi sieno 
sogni lucidissimi delP acqua addormentata , 
il che fu ancor detto dal Maggi in que' versi : 

V-onda dorme i e scintillanta 
I Con riverbero di stelle 
Par che sogni luci belle. 
Fantasie di Cielo amante: 

il parergli parimente che V Allegrezza come 
cosa animata scenda dal cielo in terra ^ e che 
aeco sen venga il Capriccio ^ spirito amicissimo 
de^ poeti e de' dipintori : queste son tutte va- 
ghissime immagini artifiziali della fantasia poe- 
tica j le quali con somma novità , con raro 
diletto dipingono alla nostra alcune verità. 
Ora di queste fantastiche immagini^ altre con- 
aistono in una sola parola y come le metafo- 
re ec* ) altre in un senso e periodo ^ come le 
iperboli; le allegorìe ec; ed altre prendono 
corpo ; come le fovolette^ le parabole^ e altre 
somiglianti immagini ^ onde si formano interi 
poemetti. Oltre a ciò^ queste immagini che 
dicemmo non esser vere , o verisimili dirit- 
tamente air intelletto , debbono però a dirit- 
tura compairìr tali alla fimtasia.^ Goè dee 
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parere a questa' potenza che sieno vere ^ o 
almen verìsimili le immagini ch^ ella produce j 
siccome indirettamente debbono spiegare allMn- 
telletto qualche cosa o vera ^ o verisimile. 
Mancando a queste immagini o V una o Tal* 
^, tra di queste qualità^ «Ile non saran ben fat- 
te , né belle. 

Cominciamo a sporre in primo luogo le im^^ 
magini che naturalmente paiono vere alla &n- 
tasÌ9 per cagion de^ sensi. Tali chiamo io quelle 
che il senso naturalmente rapporta alla fan- 
tasia come vere , benché V intelletto agevol* 
mente le scuopra per &lse. E queste imma- 
gini y vere alla fantasia per cagion de^ sensi y 
piacciono sommamente , sì perchè per V ordi- 
nario portano seco un non so che di mara- 
viglioso j e si perché fanno vivamente concepire 
all' intelletto qualche verità. Chi è y per ca- 
gion d' esempio, in alto mare la sera, altro 
non mira che cielo ed acqua; onde parten- 
dosi il sole dal nostro emispero e tramontan- 
do y sembra a' naviganti eh' ei si tuffi in ma- 
re. E V occhio sicuramente giurerebbe che di 
fatto ei vi si tuffa. Questa immagine, che per 
sé non é vera, ma solo appàr vera alla fan- 
tasia per cagion de' nostri occhi , dal poeta è 
volentieri accolta e con piacere adoperata ; 
perché strano e maraviglioso pare a tutti o il 
vedere , o il ricordarsi che quelP infocato pia- 
neta senza suo detrimento si ricoveri nell'ac- 
que, e da quelle più che mai risplendente e 
vigoroso s' alzi la mattina. Adi^que libera-* 
mente dissero i poeti per esprimere il tramon* 
tardel sojie, ch'egli si tuffa in mare, ctie^ 
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s^a à dormire nelV acque y cK ^li si lava 
nelV onde ) e simili cdse. Parimente dicpuo 
essi che le figure d' una dipintura ben fiitta 
parlano, e sono animate y perchè ciò sembra 
all'occhio; e leggiadramente Io disse il Tasso 
in que' due bellissimi versi ^ dove descrìve 
le figure di rilievo ch'erano nel palagio d'Àr'- 
mida : 

Manca il parlar , di wVo altro non chiedi; 
Né manca questo ancor , se agli occhi credi 

Diciamo eziandìo che mille va^ colori on- 
desiano sul collo delle vezzose colombe , ve- 
dendo veramente V occhio nostro que' colorì j 
allorché il raggio del sole ve li dipinge alP im- 
provviso; che le stelle cadono dal cielo nelle 
notti serene della state , perchè veramente 
ciò pare all'occhio nostro , allorché cadono 
quelle accese esalazioni. Somigliante a queste 
immagini è pur queir altra y con cui da^ poeti 
ci si rappresentano i lidi e le terre che fug« 
gono; quando i naviganti da lor si partono. 
Virgilio nel 3 dell'Eneide così dice: 

Provehìvnur porta y terraeque , urbesgtte recedimi : 

e l'Arìosto nel canto 4^ • 

Il legno sciolse , e fé' scioglier la vela , 
E si die al vento perfido in possanza. 
Il lito fugge, e in tal modo si cela , 
Che par che ne sia il mar rimaso sanzà. 
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Questo si strano efletto ^ benché fabìitdimo ^ 
pure agli occhi de' naviganti sembra verìssi* 
mo; 6 il confermò Lucrezio con mie' versi 
del lib. 4. 

^ud t^ekimur, navis Jertur , ifuum stare videtur , 
^uae manet in statione ; ea praeter creditur ire; 
^t Jugerp ad puppint collesy campique videniur. 

Certo adunque essendo che il senso nostro 
veramente vede sì strane eose^ né può dirsi 
inganno in lui , ma bensì nelP intelletto ^ 
quando questo voglia credere ciecamente alle 
ambasciate del senso ; perciò diciamo che 
tah immagini son vere alla fentasìa, tuttoché 
tali non sieno direttamente alP intelletto. Cer- 
tissimo è altresì eh' esse vivamente rappre- 
sentano qualche verità ed effetto reale della 
natura ; e che all' udirle noi apprendiamo ga«- 
gliardamcnte il muoversi della nave y il tra- 
montar del sole, la bellezza delle dipinture || 
e altre simili verità , toccando la fantasia poe- 
tica ed esprimendo una delle qualità più ma- 
ravigliose e cospicue che seco porti quell' og- 
getto ; e che ferisca la nostra fantasia con molta 
vivezza. Da questo fonte poi ^ per mio credere, 
son nate moltissime di quelle immagini che 
iperboli volgarmente s'appellano; impercioc- 
ché l' iperbole é spesse volte fondata sull' o- 
pinion de' sensi, che rapportano alla fantasia 
quella immagine , come cosa verissima. li so- 
prammentòvato Virgilio ^dicé, che due scogli 
minacciano il cielo. Dicono altri , che il monte 
Olimpo sostiene il cielo j e somiglianti cose^ 
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le ^uali 6enaa' dubbio dalF intelletto son to- 
sto riconosciute per. false ^ ma non già dagli 
ocohi ; da^ quali , se loro si tuoI dar fede , 
si rappresentan piene di veritii. Mirandosi un 
monte o scoglio altìssimo, par ch^egii tocchi 
il cielo} onde la fantasia nell'uso di queste 
immagini segue un vero rapportatole dagli oc* 
chi. E benché poi V intelletto conosca ^ non 
esser sicura la testimonianza de' sensi ; pure 
da lui sì comprende il vero, o il verisimile^ 
intendendosi la grande altezza di quello sco* 
glio^ di quel monte ^ e altre taU verità. Una 
di queste immagini credo io che formassero 
i poeti y quando ci rappresentarono i Centauri 
popoli della Tessaglia mezz' uomini e ikiezzo 
cavalli ) perciocché la prima volta che gli 
uomini domarono e cavalcarono quelle feroci 
bestie , dovette parere agF intimoriti riguar- 
danti che un solo animale fossero l'uomo e 
il cavallo. Ciò bastò alla fantasia poetica per 
formarne quella si strana immagine che senza 
questa osservazione potrebbe parer male in- 
ventata. Ma le immagini) di cui abbiam re* 
catì poco fa gli esempi ^ non compariscono 
per avventura cosi belle ^ come furono presso 
agli antichi; poiché per essersi troppo usate 
da' poeti ; o troppo udite ^ han perduta la lor 
novità, e per conseguente la vaghezza (:i3) e 
il maravighoso. Per ben piacere altrui . sarà 
d' uopo studiarne delle nuove y o par faboricar 
con grazia sulle vecchie , come tutto giorno si 
,fa da' valenti poeti. 

Altre immagini fantastiche ci sono y le quali 
son dirittamente vere o v^isimili alla fentasia 
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per cagion deir affetto. E veramente di queste 
Ila da esser molto . dovisioso Terario poetico. 
Fia perciò non poco utile il ben ravvisare k lor 
natura e bellezza. Si formano queste dalla fan- 
tasia^ allorché essa commossa da qualche af-* 
fetto unisce due diverse immagini semplici e 
naturali > e dà loro una figura o un essere 
differente da quanto le rappresenta il senso. 
Ciò facendo . per / V ordinario va la fiEintasia 
immaginando come animate le cose che sono 
senz^ anima. Veggtamo come il Petrarca paiHii ^ 
descrivendo la sua donna che si dìpottà per 
la campagna : 

(34) L[ erbeita verde e i fior dì color mille , 
Sparsi sotto quelV elee antica e negra , 
Pregan pur che 7 bel pih le prema o tòcchi. 

Certamente ^1 sentimento dell' occhio o del- 
l' orecchio non aveva potuto portar questa 
immagi^ifi alla fantasia, non udendosi o veden- 
dosi mai fiori che alla guisa degli uomini pre« 
ghino altrui. Dunque la fantasia agitata dalF affetto ^ 
movendo le immagini semplici , congiunge quella 
de' fióri colle azioni solite a vedersi negli uo-. 
mini ^ e con tale artifizio dà vita ad un'im- 
magine si gentile e nuova, qiial è questa. 
Assai somigliante e non men leggiadra ài que- 
sta è quel!' ailtra nel son. 12^ par. 2 , dove 
dice: 

V acque parhxn d amore ^ e V óra e i rami^ 
E gli augelletU e i pesci, e i fiori e /' erba ^ 
Tutti insieme pregando cK io sempr amL 
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Virgilio altresì nella prima egloga disse che i 
fonti e gli alberi chiamavano Titiro '^ che s' era 
allontanato dai lor campi. 

Fpsae te , Tityre , pinus , 

Jpsi tefonteSf ipsa haec arbusta yocabarU, 

I 

£ neir egloga i o dice che gli alberi e i sassi 
piansero in udire il pianto e i lamenti di 
Gallo. 

lUum etiam lauri y illum etiam flevere myricae; 
Pinifer illum etiam sola sub rupe canentem 
Maenalus ^ et gelidi Jlei^erunt antra Lycaei* 

Nel che volle imitar Teocrito. E l'imitò pure 
neir egloga quinta , ove finge che i leoni pian* - 
gesserò la morte di Dafni. 

Daphnì j tuum Paenos etiam ingemuisse leones 
Interitwn y monttsque feri , sylvaeque hguuntur. 

Ancor queste immagini , quantunque dirit-- 
tamente da noi considerate y sieno false j pure 
non parvero già tali alla fantasia di Virgi* 
liò^ il quale anzi le immaginò e concepì 
come vere. E la sperìenza ne fa continula- 
mente fede. In un amante la fantasia è tutta 
piena di quelle immagini che le sono trasmesse 
daJP oggetto amato. L' affetto violento le fa , per 
esempio^ concepire come rara e invidiabil for« 
luna Tessere vicino alla cosa che s'ama^ e 
Fesèere da lei toccato. Quindi ella veramente 
e naturalmente immagina che tutte le altre 

Muratori, Perf. Poes. VoL L 17 
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€086 9 cbe Perba, che i fiorì bramino e sospi- 
rino questa felicità} e in tal guisa immaginò 
il Petrarca ne^ soprammentovati versi. Ora 
non può mettersi in dubbio che questa im- 
magine alla fantasia non sembrì o vera, o al- 
men verisimile. £ perciò sufficiente ragione 
ha il poeta àH abbracciarla e di adoperarla 
nella poesia ^ a cui spezialmente si richiede la 
pompa delle proposizioni maravigliose e nuo- 
ve^ come appunto è il veder fare azioni prò* 
prìe di cose animate a una cosa inanimata. 
È questo un inganno della Sintasia innamora* 
ta ; ma il poeta rappresenta questo inganno ad 
altrui y come nacque nella sua immaginazione, 

Ì>er fiir loro comprendere con vivezza la vio- 
enza delP affetto intemo. 

Che veramente poi si faccia questo inganno 
e si formi una tal immagine nella &ntàsia y 
gli stessi poeti il confessano talvolta , affer* 
mando passar loro per la fantasia quell'imma- 
gine, senza aggiungere, se le diano fede. Il 
medesimo Petrarca nel son. i32, par. i tratta 
quasi la stessa immagine che testé abbiamo 
accennata, e dice di Laura: 

Come il candido pie per t erba fresca 
J dolci passi onestamente mos^e ; 
Firtà , che intorno i fiorii apra e rinove ^ 
Dalle tenere sue piante par cK esca. 

Eccovi come il poeta gentilmente ci descrìve 
r immagine che veramente gli passava per la 
fentasia , in vedere o figurarsi Laura , allor^ 
che ella passeggiava per un prato. Dice egli, 
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par che Firià esca^ che è quanto il diret 
Alla mia fiiotasia pare ^ ma non dico che sìa 
rero; che Laura daUe «uè delicate piante tra- 
mandi tanta virtù da far nascere o rinnovare 
i fiori d' intorno. Appare dunque manifestamente 
che queste ìmma^ni sembrano vere alla stessa 
pbtenza per cagion delF affetto signoreggiante ; 
e perchè elle fanno con somma vivezza e leg- 
giadria intendere q la passion grande di chi 
park^ o la bellezza della persona amata ^ o 
altre verità, T intelletto poetico dà loro bea 
volentieri licenza di poter uscire atta luce^ 
senza porsi cura di esaminarne la lor diritta 
verità. Piacemi d'aggiungere al sentimento del 
Petrarca quello del conte Boiardo^ che non è 
molto differente. Descrive questo autore nel 
cani. 3 y lib. i del suo Orlando Innamorato 
Angelica addormentata sulF erba y e parla in 
tal guisa: 

La qiuil dormila in atto tanto adomo j 
Che pensar non si può j non ch'io lo scrìva. 
Parea che V erba le fiorisse intoi^no , 
E d amor ragionasse quella ripa. 
Quante or son belle nel mortai so^iorno , 
E più nel tempo che beltà fioriva y 
Tal sarebbon con Id 3^ qual esser suole 
Le stelle con Diana:, eÙa col Sole. 

Si è da me interamente rapportata la stanza ^ 
perchè parmi tutta bellissima, se forse non si 
volesse da qualche scrupolosetto condahnar per 
peccato di grammatica il dirsi , qual esser suole 
le stelle con Diana j invece di quali esser 
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soriano. Io a ciò ora non bado , credendo però 
che non mancheranno esempi di grandi autori 
per difesa o discolpa di tal forma di dire ^ 
potendosi sottointendere qual esser suole il 
rimirar le stelle. E forse il Boiardo stesso il. 
sapea^ poiché agevolmente invece di dir le 
stelle , poteva dire ogni astro con Diana. 
Ma considero le belle e molto leggiadre^ im- 
magini eh' egli ci rappresenta. Poiché (nulla 
parlando degli ultimi quattro versi , che con- 
tengono una vaghissima immagine intellettuale) 
que' due versi ^ 

Parea ^he V erba le fiorisse intorno , 
E d amor ragionasse quella riva, 

sono un bel parto della fantasia poetica^ alla 
quale parandosi davanti Angelica , donna se- 
condo r opinion del poeta bella a maraviglia^ 
addormentata sulP erba ^ si presenta ancor quel- 
r altra immagine, cioè che l'erba per virtù 
d'Angelica fiorisse , e che la riva ragionasse 
d' amore. Anzi tanto naturali son queste imma- 
gini j che gli oratori stessi, quando, vien loro 
li destro , con gloria ne adornano i ragiona-* 
menti , avvegnaché sia debito ' loro V usar lo 
stil Codesto. Eccovi una di queste immagini 
vive che^ passava per la fantasia di Cicerone ^ 
allorché egli in pubblico rendea grazie a Giulio 
Cesare, che dall esilio avea richiamato M. Mar- 
cello. Parietesj die' egli, mediusfidiusy C Cesar , 
ut mihi videtur y hujus Curiae Ubi ^gratias 
agere gestiunt, quod brevi ttmpore futura sii 
illa .ai^toritas in bis majorum suorum , et 



CAP. tìECtMOOtJmtO ^6 1 

sids sedibus. Che le pareti della curia romana 
ringraziassero Cesare , perchè egli in breve 
restituir volesse la sua autorità alla repubblica^ 
è certo un^ immagine che è dirittamente falsa ^ 
ma che però veramente si concepì dalla fan* 
tasia di Tullio'^ e fece intendere agli ascoltanti 
r estremo giubilo die avrebbe in lutti cagionata 
la generosa impresa di Cesare. Egli perciò li- 
beramente volle usarla , avvisandoci però con 
quel suo ut mihi videtur che qiiesla era opi- 
nione e immagine della sua fantasia , e chie- 
dendo con ciò licenza di adoperarla. 

Ma i poeti ^ che godono maggiore autorità^ 
possono francamente sporre quanto di bello 
cade nella lor fantasia ) né sono obbligati di 
sempre avvisarci che tal sorta dVimmagini è 
quivi nata , lasciando a^ lettori il far pronta-^ 
mente una tale osservazione. Adunque spacciano 
essi Uberamente queste immagini, e dah vivezza 
ai loro componimenti. Così Orazio non dice 
che alla sua fantasia fosse paruto di veder fiacco 
su per le montagne insegnar versi alle ninfe j 
ma con franchezza dice d' averlo veduto. Fu-» 
rono i suoi Versi con libertà così tradotti dal 
Testi nella canzone Fuggon rapidi gli anni ec- 

• ... * /o vidi , il giuro y 

f^idi il padre Lieo steso fra V erbe 

Su cetra armoniosa 

Trattar d! avorio e d ór plettro lucente; 

Vidi le Ninfe intente 

Starsene al canto , et alle voci argute 

I Satiri chinar V orecchie acute faS). 
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Parìtnente Virgilio descrivirado la navigazion 
d' Enea co' auoi compagni per lo Tevere , die© 
risolutamente che le onde di quel fiume e i 
boschi si maravigliarono a veder quella gente 
armata e le navi dipinte. 

(a6) Mirantur et undae^ 

MircUur nemus insuetum fulgenUa longe 
Scuta \nrwn Jlus^io f pictasque innare carìnas, 

E certamente Servid F antico sponitor di Vir* 
gilio riconosce in queste parole una bella im- 
magine della fantasia, chiamandola però egli 
non immagine y ma col nome stesso di fantasia. 
Laus Tirojanorwn per phantasiam quamdam 
ex undarum et nemoris admiratione venieiis. 
Suir esempio di Virgilio^ disse Ovidio che al 
comparir della prima nave in mare si stupii 
rono le acque: 

Prima malas docuiiy miramibas àequoris undisj 
Peliaco pituis vertice coesa vias. 

E Stazio nel 9 lib. della Tebaidc; parlando del 
fiume Ismeno : 

• . . . . stupet hospita belli 

Unda viros y claraque armorum incenditur umbra. 

Altrove il medesimo disse: 

Et nova clamosae stupuere silentia valles. 

Al qnal verso Lnttazio o Lattanzio vecchio 
espositore nota queste parole: Bacckarum va- 
cìous clamosae Galles, destitutae imntolatarum 
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peciidum mugitibus stupuere. Dicit poètica 
phantasid omnem gregem in Uh loco immo^ 
latum. Col nome di fantasia intende anche 
egli ciò che noi spieghiamo con quel dUimr 
maginey per non confondere colla fantasia il 
fantasma. E perchè noi di sopra veduto ab- 
biamo ^ come il Petrarca in mirando Laura 
passeggiante per un prato ^ disse che pareva alla 
sua fantasia di vedere una virtù j la quale 
uscendo delle piante di lei^ desse vita affiori; 
udianìo di nuovo lo stesso autore che ci rap- 
porta r immagjine medesima^ senza più accom« 
pagnarla con quel pares^a. Nella canzone. 4^ 
parte 2 cosi parla di Laura ; quando era ian- 
ciuUetta. 

Ed or carpone y òr con tremante passo 

Legno, acqua y terra o sasso 

f^erde facea , chiara, soave; e t erba 

Con le palme e co i pie fresca e superba ; 

E fiorir co' begli occhi le campagne. 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste. 

Alle qualir bellissime immagini della fantasia 
aggiunge egli immantinente quest^ altra pure 
maravigliosa immagine delP intelletto: 

« 

Chiaro mostrando al mondo sordo . e cieco , 
Quanto lume del Ciel fosse già seco. 

■ 

Anche nel cap. 3 del Trionfo della Fama dicQ 
r autor medesimi) ch^egli vede Virgilio e uno 
al cui passm* V erha fioriva ; cioè . M. Tullio. 
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Ora <{ueste immagini y dal Petrarca asate^ senza 
dubbio ci rappresentano una maravigliosa cosa 
che non è già da' sensi rapportata alla fanta« 
eia, ma è bensì da lei immaginata per cagioix 
deir affetto gagliardo che a lei la fa parer vera» 
SMoganna elh bensì 3 ma que^ opinione ^ 
questo inganno ed oggetto della fmtasia es«. 
sendo bellissimo ^ ci piace non poco in udirlo^ 
e nello stesso tempo T intelletto velocissima- 
mente e con sommo suo diletto raccoglie da 
questa bizzarra immagine fantastica un qual- 
che vero o verisimile della natura. 

Ma fra gP inganni vaghissimi della fantasimi 
non ve n^ha forse alcuno che sia più noto e 
ancor più adoperato di quello che dà anima 
all'amore. Considerandosi dalla fantasia degli 
antichissimi poeti gentili quanta fosse la forza 
e virtù sua^ parve ch'egU avesse un non so 
che di divino} e crebbe tanto questo idolo 
£mtastico , che F immaginarono veramente per 
un Dip. Non si dilungarono da questa opinione 
i filosofi stessi^ e il rimanente del popolo j 
laonde avvenne col tempo che P inganno della 
&ntasia il divenne ancora delP intelletto , e si 
credette realmente vero da molti ciò che prima 
appariva sol vero alla fantasia d'alcuni. Un tal 
errore non cade già più neW intelletto de' poeti 
cristiani, i quali ben sanno col lume della nò- 
atra santissima religione che l'amore umano 
esser lion può una deità, qualse la credettero 
o faceano vista di credere i Gentili, ma che 
égli è una sola passione dell' animo nostro, 
(^ontuttociò, qualora i nostri poeti parlano an- 
ch' essi di gente innamorata; o sono egUn«i 
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stessi accesi di tal passione y sembra' alla lor 
fantasia di veder amore qual persona animata^ 
e di ragionar con lui , e gli attribuiscono tutte 
le azioni che si convengono ad una persona^ 
anzi ad una persona dotata dMncredibiie pos- 
sanza e virtù celeste e divina. Da questa im* 
nascine della fantasia mille altre poi se ne 
trassero tutte leggiadre ^ alcune delle quali ani- 
dro io ora annoverando, massimamente valen- 
domi del Petrarca , come di quel poeta che 
n^è a maraviglia «fecondo. Nel son. a^ par r 
descrive questo autore il principio del suo in- 
namoramento. Aveva egli per molti, anni ricu- 
sato di dar ricetto ad amor di donna ^ quando 
^li disavvedutamente un giorno fu colto da 
quel di Laura. Parve dunque alla sua fantasia 
che Amore ^ cioè quella immaginata deità., per 
vendicarsi di tante ripulse dategli dal Petrar- 
ca^ postosi furtivamente in agnato^ il colpisse 
con una saetta. Fu espressa dal poeta in que- 
sti notissimi sì^ ma sempre bei versi, cotaU 
avventura. 

Per far una le^iadra sua vendetta y 
E punir in un dì ben mille offese ^ 
Celatamente Amor V areo riprese, 
Com* uom che a nocer luogot e tempo aspetta, 

Non rapporto il rimanente, perchè abbastanza 
è noto. Conceputosi in tal guisa dalla fantasia 
poetica Amore y gentilmente si fa il Petrarca 
altrove a pregarlo che voglia pur sottoporre al 
suo imperio Laura , la quale colla sua ritrosia 
parea si beffasse del poter di lui ^ e schernisce 
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i mali ch^ella &cea aoflrire al poeta. Dice egli 
cosi nella Ball. 9 j par. i : 

Or vedi, Amory che giwinetta dorma 

Tuo regno sprezza^ e del mio mal non cura y 
E tra duo lai nemici è sì secura. 
Tu sei armato , ed ella in treccia e 'n gonna 
Si siede, e scalza in mezzo i fiori e V erba: 
Vèr me spieiata e contra te superba. 
Io son prigion; ma se pietà ancor serba 
Varco tuo saldo e qualch^una saetta; 
Fa di te e di me, signor ^ s>endetta. 

Nel son. 128 j par. i apertamente egli scuopre ^ 
eome la sua fantasia avesse davanti F animata 
immagine d^Amore) poiché dopo aver detto 
che a bello studio andava egli usando ne' luo« 
ghi solitari per non iscoprire il suo violenta 
affetto^ pure leggiadramente aggiunge questi 
/ tre versi: 

Ma pur sì aspre ine ^ né sì seh^agge 

Cercar non so^ che Amor non spenga sempre 
Bagionando con meco ^ et io con lui. 

n die fu da lui ripetuto nel son. a5^ par. 3^ 
ove dice: 

jimor , che meco al buon tempo ti stan ^ 
Fra queste ris^e a pensier nostri amiche , 
E per saldar le ragion nostre antiche ^ 
Meco e col fiume ragionando andassi. 

Gentilissima è pur quell'altra immagine; ore 
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ilolendosì con Amore , cosi termina un sonetto : 

Pur mi consola che languir per lei 
Meglio è che gioir d altra ; e tu mei giuri 
Per Varato tuo strale, ed io tei credo. 

Mai non finirei, se volessi raccoglier tutte le 
immagini sempre amene del nostro Petrarca 
intorno ad Amore. Né meno di lui hanno gU 
altri poeti poste in nso somiglianti immagi^ 
ni. Parvemi assai viva e vaga una di Dante 
nella Plta nuova ; e comechè sia espressa con 
umili parole ; tuttavia è maravigliosamente aiu« 
tata da una graziosa purità. Essendo morta la 
sua donna, dice egli d'aver trovato Amore 
che veniva per la via mesto e con gli occhi 
bassi; come uomo ch^ abbia perduto signoria, 
o sia caduta da alto stato. Son questi i auoi 
versi: 

Cavalcando V altr ier per un cammino , 
Pensoso dello andar che mi sgradia , 
Trovai Amor nel mezzo della via 
In abito le^ier di pellegrino : 

Nella sembianza mi parca meschino. 
Come ayesse perduto signoria;. 
E sospirando pensoso venia , 
Per non veder la gente, a capo chino: 

Quando mi vide^ mi chiamò per nome 
E disse : Io vegno di lontana parte , 
Dov\era lo tuo cor p^r mio volere ec. 

Cosi ora con molte ed ora con poche parole 
formano i poeti gentilissime immagini fantasti- 
che. Anche il Tasso in descrìvendo la porta del 
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palagio d^Armìda , a un tempo medesimo e in. 
poche parole fabbricò una maravigliosa imma- 
gine pittoresca e poetica. Dice egU: 

Mirasi qui fra le Meonie ancèlle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se V Ifrferno espugnò, resse le Stelle y 
Or torce il fuso : Amor sei guarda e ride. 

Ci & il^ poeta^ in on' immagine si bi^eve mirar 
Amore ^ che intento al filar d' Ercole ride j ia« 
aciandQ ai lettori il gusto d^ intendere, senza 
ch^egli il dica, perchè quel tristo fanciullo si 
rida di un tale spettacolo ; cioè dal considerar 
eh' egli fa j come ha condotto un eroe si gla« 
rioso a divenir, per cosi dire, feminina; nella 
qual vittoria Amore conosce la sua forza, e 
se ne glòria e ne ride. Non so se per avven- 
tura si sia da un altro poeta agguagliata la 
bellezza di questa immagine del Tasso, lad- 
dove egli secondo f opinion de^ Gentili descri- 
yendo Giove cangiato in toro, che conduce 
per mezzo il mare la rapita Europa , dice : 

Ridendo Amor superbamente il mira^ 
Quasi per scherno e per le coma il tira. 

So che almeno avrà questo autore , ne^ due 
citati versi , che certo son vaghi anch' essi , 
inteso d' imitare il Tasso , facendoci vedere 
quel tristerello d'Amore , qual appunto dagli 
antichi ci vien figurato , cioè che insuperbisce 
par aver condotto a tanta bassezza il principal 
de^ Numi, e con ardir fanciullesco tirandolo 
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per le corna il beflfa. Ma prima di questo poeta 
e prima di Torquato una immagine alquanto 
somigliante nacque nella &ntasia di Bernardo 
Tasso suo padre. Questi nel can. i5 dell'Ama-- 
digi ci rappresenta Europa^ la qual si vede 
coglier fiori, 

E del suo niuHH) incognito amadore 
Ornar le corna e la lasciva fronte , 
E dell inganno suo ridere Amore* 

CAPITOLO XVL 

Considerazioni intomo a ciò che è >wx) se^ 
condo f intelletto y e a ciò che è i^ero se- 
condò lajkntasia. Immagini fantastiche con'- 
tenenti il s^ero interno. Ne pur si do^rebbona 
chiamar menzogne. Ragioni perchè ci piac^ 
ciano. Verità astratte vestite con sensibile 
ammanto dalla fantasia. 

Abbiamo assai manifestamente con questi 
esempi fatto gustar la bellezza delle immagini 
fabbricate dalla fantasia. Ma perchè nelle ul- 
time da noi rapportate non saprà taluno rico- 
noscere alcuna verità o per parte dell'intelletto 
o per parte della fantasia ; altri ancora non 
sapranno intendere perchè queste sì fatte im- 
magini evidentemente false debbano dilettar gli 
uomini j essendosi tante volte da noi detto 
che il falso dispiace, e che il bello poetico è 
fondato su qualche vero : convien ora sciogliere' 
1^ diflScuità, e mettere ben in chiaro questa 
materia. Dico adunque, esser certoclie le buone 
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immagini artifizìali. della fiiDtasia htn sempre 
anch'esse da esser fondate su qualche vero^ o 
Terisimile. Bla il vero o verisiuule è di due 
spezie y come s^è già accennalo. Uuno è uero 
secondo f intelletto, e V altro secondo la fan- 
tasia. Il vero dellMntdletto è quello che dal* 
r intelletto è giudicato e conosciuto internamente 
essere o poter essere tale qual si pronunzia^ 
come: che ogni uomo è atumal ragione\fole ; 
che le virtù sono stimabili per V interna loro 
preziosità; che la morie rapisce tutti i s^iven^- 
ti ; che Cesare fu da* congiurali ucciso ; che 
ìaprinkwera sof^no fiorir le campagne; che 
Troia fu présa da' Greci; e simili cose. Falso 
secondo V intelletto è ciò che da lui si conosce 
non essere o non poter essere internamente è 
realmente, qual si rappresenta o pronunzia , 
come: Che gli uomini salino a guisa d^ uccelli; 
che i fiori parlino; che amore siaunfunciuUo 
Colt ali y e la fortuna una donna; che cisieno 
delle Ninfe Dee del marCy de* fiumi^ de* fonti ec. 
Il vero secondo la fimtasia è quello che si 
concepisce come vero^ o appar vero o veri- 
simile alla stessa fantasia; ed appunto a que- 
sta potenza può comparir vero tutto ciò che 
ora dicevamo esser falso secondo F intelletto. 
Ora tutte le immagini han da contener qual- 
che vero secondo V intelletto , o sieno queste 
intellettuali o sieno fantastiche; con questa sola 
differenza , che le prime han da esser vere e 
verìsimili di fatto, ed esprimer dirittamente il 
vero secondo V intelletto ; e le seconde , cioè 
le fantastiche, possono non essere , o non son 
vere secondo F intelletto, considerandone il senso 
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diritto y Ria però anch^ esse han da esprimere j 
significare e far intendere qualche vero o ve« 
risimile secondo V intelletto. E talor queste 
r esprimono si vivamente, sì leggiadramente^ 
si nobilmente^ che le stesse immagini deir in- 
telletto con tutta la lor verità reale non pos-' 
sono dilettare con tanto sensibile vaghezza. 
Per far conc^ire ad altrui la soavità del canto 
e la melodia della cetra d'Orfeo, o, per dir 
meglio, r eloquenza con cui egli a sé tirò e 
ammansò genti feroci e barbare , ci rappresen- 
tarono gli antichi poeti quel valoroso citerìsta 
midcentem tìgres et agentem cannine quercus. Di 
ciò è testimonio Orazio nella Poetica. Affin di 
&rci ben immaginare la maravigliosa forza dei 
due Scipioni, li nominarono duo fulmina h^llL 
Scrìssero che Giove re di Candid , per con- 
durre a^ suoi voleri Danae , si convertì in pìog- 
. già d'oro; volendo con ciò significare cn egli 
a forza di danari corruppe F onestà di quella 
donpa. Con gentilezza somma altresì V ingegnoso 
Esopo immaginò tante azioni e sì vari ragiona- 
menti di animali privi di ragione, col fine di 
ferci sempre intendere una qualche bella verità 
morale. 

. Adunque, avvegnaché le immagioi &nta$tiche 
non sieno vere a dirittura secondo P intelletto, 
pure indirettamente servono ad esprimere e 
rappresentar lo stesso vero intellettuale. Tutte 
le metafore, le iperboli, le parabole:, gli apo- 
logi, e simili altri concetti della fantasia, sono 
un vestito e un ammanto sensibile di qualche 
verità o istorìca o morale o naturale o astratta , 
a veramente avvenuta o possibile ad avvenire. 
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Air intelletto appare falsissimo questo ammanto 
a prima vista ] ma penetrando egli nella sua 
significazione^ appresso ne raccoglie una qual- 
che verità a lui cara; non essencfo altro in ef- 
fetto queste immagini^ che un vero travestito 
e ( per usar le parole di Dante) una inerita 
ascosa sotto bella menzogna. Dal che può co- 
nosceriii che il falso non è , come oggetto o 
fine . adoperato da^ poeti ^ ma bensì come stru- 
mento utilissimo e mezzo efficacissimo per &r 
concepire dilettevolmente e gagliardamente al«- 
l'inteuetto quel vero o verisimile che è proprio 
di lui^ e che solo può piacere alF appetito ra* 
gionevple. Con questo si necessario occhiale 
contemplando noi le immagini fantastiche^ e 
tante toietafore , iperboli ; favole ed invenzioni 
direttamente false che s^ usano tutto giorno 
da^ poeti j ci asterremo dal calunniare e di* 
spregiar l'arte loro^ come amatrice delle &lsità 
e menzogne. Anzi tanto egli è vero che que* 
ste immagini della fiintasìa in effetto non sob 
bugie ^ né si debbono considerar per moneta 
falsa 9 che la stessa Sacra Scrittura e il mede* 
simo Salvador nostro , fonte della verità ^ usa* 
rono ben sovente. Tale era allora e tale è an* 
Cora oggidì il costume de' popoli d' Oriente y 
i quali per via di similitudini ^ paràbole^ alle-* 
gorie e d'altre immagini fantastiche cogliono 
esprimere beiì sovente i lor sensi. Perciò il 
dìvin Redentore con quelle bellissime del ricco 
Epulone , del Figliuol prodigo y del seminare il 
grano ^ delle vergini savie e sciocche^ del pa- 
store ch& ha perduta una pecora j del ferito 
dagli assassini; è con altre simili invenzioni q 
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e nninagini della sua fantasia viyamente spiegò 
maravigliose verità morali e teologiche. Em|>io 
non men che pazzo sarebbe colui che tante 
belle verità coperte sotto il velo delle parabole 
o non volesse conoscer per tali j o pur le chia* 
inaase evidenti menzogne. Se T intelletto nostro 
ju esse truova la siguificazion vera , egli ot- 
tiene il suo fine 9 che è quello d^ acquistare il 
vero. Poco a luì importa chi3 il vestìihento 
di questo vero sia finto o fitlso^ anzi si ralle^* 
gra non poco in rimirare la verità vestita con 
si pellegrino e inusitato ammanto. U perchè 
dottissimamente osservò S« Agostino nel libro 
contro la Bugia a Conseozio nel cap. i o^ che i 
misteri delle sacre carte non son bugie. Im* 
perciocché ^ dice egli | se ciò potesse dirsi , 
omnes etìam paraholae oc figurai signifiqan- 
darrnn quarumcumque rerum ^ quae non ad 
proprietaiem accipiendae sunt^ sed in eis aliud 
ex alio eu inieliigendum y dicentur esse men-» 
dacia. Quqd absit oomino,. Nam qui Iioc pu^ 
tàt 9 tropicis etiam tain nudtis locutionibus 
omnibus palesi hanc importare calumniam ^ 
ita ut haec ipsa, quae appellatur metaphora^ 
hoc est de re prioria ad rem non propriam 
inerbi alicujus usurpata translatiOy possit ista 
ratione mendacium nuncupari. QuUm enim 
dicimus Jluctuare segeteSy gemmare i^ites^Jlo^ 
ridam juventutem ^ niueam panìtiem ; procui 
dubio Jluctus y gemnms ^ Jlorem , nivem , quia 
in his, rebus iwn ini^emmusy in quas ìiaec 
verba aliunde transtulimuSy ab istis menda^ 
eia putabàntur. Et petra Chri^us^ et )por 
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lapideum Judaeorwn , item leo Christus y et leo 
Diabolus , innwherahilia talia dicentur esse 
mendacia ec. At fìon est mendaciumy quando 
ad intellìgeniiam s^eritatis aliud ex alio si- 
gnificantia referuntur. 

Sicché il falso 9 che dispiace al nostro intel- 
letto^ è sol quello che vuole ingannarci e tenta 
di farci credere la bugia, non conducendo noi 
ad apprendere qualche verità intellettuala Ma 
tali senza dubbio non sono le immagini fanta- 
stiche ben fatte j perchè la lor falsità significa 
il vero, e tende a farcelo più dilettevolmente 
'e con maniera più pellegrina comprendere. La 
sola favoletta de' membri umani che non vo- 
levano più servire al ventre*, improvvisamente 
narrata da Menenio Agrippa alla plebe sediziosa 
di Roma , non può negarsi , era una falsità , 
una 'menzogna. Ma perchè il vero suo significato 
fu ^prontamente raccolto dagli animi tutti del 
popolo , operò essa più gagliardamente , che 
qualunque altro mezzo e ragione adoperato .dai 
senatori per quetare il tumulto. Cosi quando 
il Petrarca va dicendo che il cielo si^ fa bello 
in rimirar la sua Laura; quando prega il fiume 
à badarle il piede ) quando dice che sotto ì 
suoi, piedi nascevano più spessi i fiori: non vuol 
egli per conto alcuno ingannarci con si ìàtte 
immagini , ben sapendo che ninno è sì sciocco 
di crederle vere , e né pur egU le credeva tali. 
Ma egli intende di spiegarci sensibilmente e 
con gratissima gentilezza una verità , cioè 
ropinioncr eh' egli aveva dejla beltà singolare 
della sua donna , e la forza e grandezza del 
suo innamoramento che il faceva delirar sì 
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▼agaìnente , e in lui cagionava si leggiadre fan'* 
tasie. Così le iperboli^ quantunque riguardate dal- 
V intelletto sieno a dirittura menzogne j purè 
non tendono ad ingannarci j onde fu detto da 
Quintiliano, mentiri hfperbolen, nec ita ut 
mendacio /altere sfelit. Né e- ingannano esse , 
<;ome dicemmo, perchè non men delle altre 
immagini della fantasia han per fine il farci 
ben comprendere colla lor significazione il vero. 
Le immagini poscia fantastiche tanto più sono 
stimabili e bèlle , quanto più sensibilmente , 
nobilmente e leggiadramente cuoprono e fan 
concepire ad altrui quel vero xhe' da esse vien 
significato. Dalle quali cose può apparire che 
queste immagini han da avere il fondamento, 
della lor bellezza sul vero; e che se lora 
mancasse, questo vero , o più non sarebbòno 
belle j o pur sarebbòno poco da stimarsi. E 
questo sia detto del vero secondo F intelletto, 
. significato e rappresentato sotto F ammanto delle 
Immagini, per rispondere alia prima opposizione^ 
Vedremo più abbasso) come si richieda alle 
immagini medesime , eh' elle appaiano diritta- 
mente ancor vere o verisimili alla fantasia , 
cioè che contengano quél vero che abbiamo 
appjellato secondo la fantasia. 

Si dee ora soddisfare . air altra opposizione , 
in cui si diceva che con tali forme di parlare 
non può intendersi come si perfezioni la na- 
'tura del ragionar^ento , e come possa dilettarsi 
cotanto r anima nostra amante del vero recale 
con queste immagini , le quali tuttoché espri- 
mano qualche verità , pure son false a chi ne 
considera il senso diritto. £ perché mai , dirà. 
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ta<unOy più Bon ha da diletlarcril tero a noi 
rappresentato da vere immagìiii, da veracT 9 
proprie parole, che T espresso con inunaghii 
£ilse e mentitrici espressioni? Rispondo pertanto^ 
che per Ire ragioni da queste imniagini fan<» 
tasliche si perfeziona il ragionamento ^ e suol 
con essa ragionevolmente recarsi diletto al'*^ 
r anima nostra. La prima ragione si è| che il 
vero proposto co^ suoi termini propri e veri ^ 
j»erchè spesse volte seco non porta novità ve* 
runa, non può cagionar senso di dileCtasione 
dentro di noL Ma se la fiintasia lo veste eoa 
qualche nuovo e pellegrino ammanto, esso 
allora ci si presenta davanti colla raccomanda-' 
^one della novità ^ e può per conseguenza 
sommamente ptaceroi. Poca novità e men di« 
letto ci appov'lerehbe il dire : c/ie eV innaniO' 
rati alcune óolte sono accecati dalla lor pas^ 
^ione, td aitile ancora son più oculati, e 
vedono più degli altri. Che se noi vestiremo 
con immagine iani astica la mede^iima verità ^ 
noi potremo renderla viva, leggiadra e dilette*^ 
vole. Udiamo, come ciò si espresse dal Tasso 
nel 2 delia Gerusalemme. 

jimorj cK or cieco j or Argo ^ ora ne 9cU 
Pi benda gli occhi, ora ce gli apri e giri. 
Tu per mille custodie entro ai più casti 
Virginei alberghi il. guardo altrui portasti. 

Volgendosi il poeta ad Amore , appreso dalla 
sua fantasia come persona animata , il chiama 
or cieco ed ora provveduto di cento oòclu^ et 
4ice eh' egli ora d vela con una benda gU 
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òcchi ^ OFd ci fende oculaf issimi. La qual ini'* 
magine feca un nuovo risalto a quella verità 
che prima ci sembrava triviale^ sel*vendo it 
capriccioso ammanto, di cui' essa è vestita, a 
fiircela maggi ormenipt piacere e ad inteaderla 
come avanti , ma con più sensibil gusto. 

La seconda ragione perchè queste irama'* 
gìni ci piacciono cotanto , e danno perfezione 
ìli ragionamento, è quella del farci sensibil-^ 
iliente comprendere le verità * astratte , e , pei' 
cosi dire, spirituali. Noi, con tatto il nostro 
amore alla verità , non sogliamo per V ordi« 
Dario amar molto i sentimenti speculativi^ 
perchè questi non possono bene spesso senza 
fatica ben capirsi , anzi talvolta sono oscuris-* 
simi alla maggior parte .della gente. Vivendo 
il- popolo assai lungi dagli studi ^ usa egli per 
io più immagini sensibili , e particolari delle 
cose, valendosi più delta fantasia che deir in*^ 
telletto. Laonde per concepir le cose univer- 
sali, spirituaK e speculative, per intender 
le verità insensibili ed astratte^ gli è neces^ 
saria un* applicazione penosa. Dall' eccellente 
dipintura poetica se gli suol risparmiare una 
tal fatica, allorché F immaginativa poa sensi- 
bili colori , con espressioni , per dir così ^ 
corporee, veste le verità difficili e metafisi- 
che in guisa^tale, die agevolmente giunge an- 
che il rozzo popolo a ben intenderle e a sa- 
poritamente gustarle. Questo gusto d' apprendere 
con facilità le cose fu osservato da Aristotele 
nel lib. '3, cap. io afilla Retton ove dice:* 

parare con facilità naturalmente k dolce, tf 
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tutti. Così Ausonio in una sua elegìa» che'ana 
volta s^ attribuiva a Virgilio j per trattar delia 
fragilità della vita umana, abbandonando le^ 
ragioni filosofiche, leggiadramente spese tutta 
r opera in considerar le ^[^lezze d^ una rosa, 
che nascono e tramontano in un sol giorno» 
C!olla qual sensibile immagine dilettevolmente 
ci fa comprendere la poca durabilità della no- 
stra vita. Yeggasi ancora come gentilmente il 
Petrarca espone e dipinge il contrasto che in 
suo cuore andava* facendo il piacere e il pen- 
timento d^ essersi innamorata^ Egli lo rappre- 
senta con quella pellegrina invenzione di citar 
.Amore davanti 9I tribunal della Ragione, ove 
ariugando egli contra V altro , e T altro difen^ 
dendosi , ci fanno sensibilmente rimirare e udir 
tutte le verità astratte, o i segreti movimenti 
dèir anima del poeta. Non son men vaghe e 
sensibili le immagini colle quali Angelp òì Co* 
stdnzo veste ^sovente i suoi pensieri speculativi, 
come in quel sonetto^ che incomincia : 

• 

•Se talor la Bagion t arme riprende 
Per ricovrare il già perduto impero , 
E cacciarne il tiranno empio pensiero y ' 
Che gliel ritiene a Jbrza e lo dUfonde ; 

-Amor convoca i sensi-, e gli raccende 
A dar soccorso al suo ministro altero: 

«,. Sicché poi d' un conflitto acerbo e fier ^ 
Statica aljin la Ragion vinta si rende. 

Questa battaglia sensibile tra la Ragione e il 
Senso' mi fa pur sovvenire d' alcuni bellissimi 
versi di^Garciiasso della Yega, uno dei- più 
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rigtiardevoli poeti della Spagna. Racconta egU 
in una sua canzone, come senza avvedersene^ 
s^ innamorò; e fra le altre cose dice eh* egU^ 
si fermò a considerar le bellezze della sua 
donna. 

' Estava jro a mirar , y peleando 

En mi defensa mi Razon estava ^ ^ 

Cansada , y en mil partes ya herida. 

Y sin ver yo quien dentro me incitava , 
Ni sàher corno stava desseando 

Oue alti quedasse mi Razon vencida ; 
Nunca en todo el processo de mi vida ' 
Cosa se me cumplio j que desseasse^ 
Tan presto corno aquesta; que a la hora 
Se^rendio la Senora^ 
T al Siervo consentio aue ^vernasse p 

Y usasse de la ley dei vcncimiento. 
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Cioè : Stava io mirando ; e combattendo ancora 
' Stava la mia Ragione in mia difesa ^ 
Però* stanca e in più parti ornai jkrita. • 
Ed io senza veder chi ni incitava 
Dentro, e serica saper com* io bram4zva^ 
Che vinta ivi restasse mia Ragione ^ 
In tutto il corso della vita mia 
Compiuto alcun d^ miei desir non vidi 
Sì tosto al par di questo; perchè allora 
Si rendè la signora y 
E al servo consentì che governasse, 
E sì del vincitor la legge usasse. 

Che se noi prenderemo a disaminar tutti i 
migliori poeti ^ apparirà che essi nelle opere 
loro spessissime volte usano queste fantastiche 
immagini ^ per accostare al senso e far conce- 
pire con facilita sd popolo quelle verità e cose 
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ebe sono speculative y spirituali j astratte. £ crae-' 
sta fu la cagione per cui gU antickt diedero 
corpo al kommo Dio, cÌiìainand(4o Giove; alb 
prudenta , foitnaridone Minerva^ al valor idìIf^ 
tare, inventando un Marte; alla superbia, ^f^" 
rendo Giunone ; alla bellezza , sognando mìa 
Venere ; air amore , alle fiirie , ai Venti , ec* 
Poi fecero operar queste immagini fabbricate 
dalla fantasia alP nsansa degli uomini , benché 
poi corrompessero in molte guise i costumi e 
la credenza de^ popoli, abusando questa libertà 
conceduta ai poeti , e facendo creder deità vere 
questi chimerici parti , questi idoli della lor 
poetica fantasia. Oltre a ciò, come' dianzi accen- 
nammo , ancor la nostra santissima religione 
non isdegnò di adoperare questi sensibili am- 
ianti delle veriià e cose spirituali^ s^n di 
soccorrere al bisogno del Tolgo ignorante, in-, 
capace di ben comprendere gli altissimi e in-* 
visibili suoi misteri. Spiegò essa eoa dipinture 
qhe cadono sotto li senso i movimenti del 
voler di Dio , quelU degti angeli , de^ demonii^ 
con attribuir loro corpo ^ affetti ed aEÌoni so- 
miglianti a quelle degli uooiini. Del ohe puro 
ai fece I^nte avvisati ne^ àiegueuti Tersi : 

Co^ parlar camene a vostro ingegno ^ 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia cC' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultade : e piede e nuimy 
Attribuisce a Dioy ed altro intende. 

In terzo luogo cbl^tano assai queste, sì fatte 
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immagim ^ perchè gode V intelletto nostro di 
cavar da que^ vdi ed ammanti maravigliosi del 
vero . il dolce mio pascolo ^ cioè la stessa ve^ 
rità^ quivi apposta celata dall^ artifizio della 
fanteisia poetica. Sì rallegra egli seco stesso^ 
come della sua peoetrazione ed acutezza^ al- 
lorché da un senso e da una immagine che 
è direttamente falsa esso raccoglie senza &tica 
fl significato d^e. è verissimo ^ e quel vero che 
cniivi era artifiziosamente incastrato e nascoso* 
Questa ragione , come ancor le altre di sopra 
menzionate fiirono espresse da S. Agostino fiel 
mentovato ci^. i o diel lib. contra la Menzo* 
gna a Consenzio ^ ov^ egli trattando delle imma* 
gìni fantastiche usate dal sacro testo sì ndlt 
azioni y come nelle parole , mostra che elle non 
possono appellarsi nugret ma verità^ le quali 
perciò^ dice eglt^ JigurMis wlutì amìctihus 
cbtegimiur, ut sensum pie quaerentìs earer" 
ceantj et ne nuda acprompta viteicant* Quam* 
vis quae aiiis locis aperte , , aa manifèste dieta 
didicimu^y quwn ea ipsa de abdtis eruuniur^ 
Jn nòstra quodamniodo cognitione renovantur: 
et renwata dulcescuni. rfec inwdentur di" 
scentibus , quad his modts obscurantur ; sed 
ùomtnendantur magis y ut quasi subtracta de-- 
siderentur ardendust^ et inveniantur desiderata 
ardentius, Tamen \^era, nonfalsa-ydicuntur, 
quoniam {^era, non falsa, signijicantur. A. 
queste dottissime osservazioni del santo Dot- 
tore aggiungiamo quelle di Tullio nel Uh. ^ 
delP Oratore. Cerca egli la ragione per cui le 
traslazioni , cioè le più brevi immagini che iac-* 
eia la fantasia ; molto più «i dilettano che non 
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fanno le parole semplici e proprie. E imtna'- 
gìna egli che ciò avvenga , perchè lo spiegarsi 
con parole e immagini tirate da lontano, e il 
non valersi delle cose troppo facili, fa testi- 
monianza di non - poco ingegno ; o perchè V u* 
dttore coiidotto col pensiero lungi dalla cosa 
che vuole spiegarsi, tuttavia s' accorge di non 
errare^ perchè heuissimo da quella immagine 
Elisa egli comprende il vero; o perchè da cia- 
scuna parola ne risulta una cosa , e un intero 
simile se ne forma; o perchè le traslazioni ben 
fatte accostano le cose ai nostri sensi*, e più 
vivamiente le rappresentano. Id accidere credo 
(^sono le sue parole ) i^el quod ingenii spe- 
cimen est quoddam , transUire ante pedes po-^ 
sita, et alia longe repetita sumere: vel quod 
is ; qui cuidit , aUo ducitur cogitatione ; neque 
tamen aberrat , quae maxima est delectatio : 
vel quod singulis verhis res , oc totum simile 
conficitur : vel . quod omnis ttanslatip , quae 
quidem sumta ratione esty ad sensus ipsos, 
admovetur j maxime oculorum^ qui est sensus 
acerrimus ec. Ed ecco, s' io non erro, dimo- 
strato come sieno sommamente da stimarsi, 
e con quanta ragione ci dilettino le immagini 
fantastiche, nelle quali abbiamo eziandio fatto 
conoscere che si chiude quel vero di cui 'va 
V intelletto degli uomini continuamente in 
traccia. 
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DelV uso della fantasia ^ e delV arte di con^ 
cepire le immagini fantastìcìve. Opinione 
degli antichi intomo ed furor poetico ri'- . 
provata. Esso è cosa naturale. Sue cagiònL 
Coìrimozion degli affetti produce V estro e 
fa delirar la fantasia. Immagine spiritose 
del Petrarca j di P^irgilio, del Guidi. Fu- 

' rore acquistato con arte. 

Vedutosi da noi il pregio e la natura delle, 
immagini prodotte dalla fantasia^ sarebbe cosa 
molto, utile il dimostrare in qual guisa si ab-* 
biano queste da far nascere /e come dobbiamo 
usar della fantasia (27) ^ quando uopo il richie- 
de. Con tale scorta potrà ciascun poeta per 
lo più promettersi di vivamente comporre alle 
occasioni ^ e aver copia di queste sì pregiate 
immagini. Dico dunque ditegli è necessario^ 
che qualora noi prendiamo a trattare in versi 
qualche argomento ^ per quanto si può ^ la no- 
stra fantasia si risvegli é s' agiti da qualche 
affetto. Cioè V argomento ha da eccitare in noi 
amore ^ o dolore^ o paura/ o odìo^ o stu- 
pore j e simili passioni delP animo. Queste senza 
fallo cominceranno . ad agitare con furore j estro 
ed entusiasmo la fantasìa ; ed ella in tal modo 
agitata prenderà la bTiglia in mano^ e sì met- 
terà a riguardar la cosa proposta diversamente 
da quello che si giudica dalP intelletto ch^ ella 
sia. Quando P oggetto è picciolp , vile , povjero , 
a lei. parrà grande^ nobile^ ricco ; o per lo 
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oocitrarìo più povero ', più ridicolo e vile, se- 
condo la qualità della passióne Svegliata. Se è 
senza anima quell^ oggetto j si crederà ella di 
vederlo animato j che oda y ' parli , intenda ; e 
confonderà con questa mille altre ininiagim 
^differenti , siccome la sua agitazione le andrà 
suggerendo. Allora V inteiletta ( il quale avve* 
gnachè iu tal violenza d^ affetto Uberamente 
non signoreggi la fantasia ^ pure non lia mai 
da abbandonarla , ma dee sempre assisterle ) 
sceglierà quelle immagini eh' egÙ conoscerà più 
vive y più vaghe j o chiare y e più esprìmenti 
Paffisttp cagionato dentro di noi dalla cosa 
proposta. In tal guisa ci avverrà di creare no- 
bilissime y vivissime e pellegrine immagini , 
delle quali vestiremo la proposta materia» Ma 
può a questo insegnamento opporsi, che in 
mano nostra non è il muovere la fantasia come 
a noi piace y che il furore poetico per opinion 
di tutti è regalo conceduto a pòchi ^ essendo 
esso dono della natura^ non acquisto deirarte^ 
e che per questa ragione comunemente si af- 
fi?rma , nascere i p&etì e farsi gk oratori. 

Per isciogliere tal di(ficaità, e inàeme per 
maggiormente sporre questo sì utile argomen* 
to, disaminiamone i fondamenti Certo è che 
J>er furore poetico , o sia entusiasmo ed estro , 
intesero gli antichi una certa gagliaida ispi- 
razione , con cui le Muse , ovvero Apollo y 
occupano V animo del poeta , e fàunogli dire 
e cantare maravigliose oose j traendpto come 
fiiori di itti stesso^ e ispirandogli un linguag- 
gio non usato dal volgo.- Perciò^ un tal furore 
9Ì ohiamava astràscione , alieoazioEie , . a ratta 
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della niente ; quasiché più doq parlasse il poèn 
ta ^ ma i Numi per lui. Platone eeoza <iubbia 
in parecchi luoghi y e apezialmente nell^ Ione 
6^ ingegna di provare cl>e. questo furore sia 
eosa divina , e non 0^acquÌ3ti con arte* Fra le 
altre sue parole sono evidenti quesfte : Tutti 
i più insigni JacUori di scersi ^ non per arte^ 
ma per din^ina inspi^:azione traiti fuori di senno ^ 
cantano tutti questi nobili poemi Appresso 
dice egli: Jl poeta prima non può cantare, 
che non sia ripieno di Dio .^ e fuori di sé , e 
rapito in estasi. E portò la stessa opinione 
Democrito 9 come ne & testimonianza Cicerone 
pel lib 2 deir Orat e nel lib. i delP Indovi- 
nazione^ oVe dice: Illa concitatio declarat i^im^ 
in aninùs esse dis^inam ; negai enim sine fu^ 
rore Democritus quemcjuam poètam magnum 
esse posse. Quod idem dicit Plato, Quindi è 
che i poeti ^ non solo antichi ^ ma eziandio 
moderni, consapevoli di si gran prerogativa^ 
sì spacciano (rancamente come ripieni di Dio. 
Niuna impresa grande da lorq si canta y a cui 
essi non .chiamino in soccorso le Muse , o Ap* 
pollo y, o altra superior poten^^a. Se ciò è vero^ 
come avvisan costoro , egli ne vien per con- 
seguenza che non può con arte acquistarsi il 
furore, o estro pqetico, ma fa di mestiere 
aspettarlo dalf arbitrio^ delle Muse , o d' altri^ 
sognata deità, e indarno si vogUono dar con- 
sigli per ottenerlo. 

Ma con pace degli anticln e de' moderni 
poeti, io ben concedo che non possa divenirsi 
gran poeta senza un tal furore ,. ma air in- 
eontro nego nascere tal furore da > cagioift 
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Soprannaturale; anzi tenga ea^r egli naturalis-- 
sima cosa, e potersi in qualcfie guisa conseguir 
-"con arte* E primieramente V opinion in costoro è 
convinta di menzogna dai cniarìssimi insegna- 
menti della religion cristiana^ conoscendosi che 
le Muse, Apollo, e T altre deità de^ Gentili sono 
e furono sanissime chimere ^ e che perciò non 
si pub ^ ne una volta si potè da loro inspirar 
questo furore ai poeti. E ben mi' maraviglio 
che il dottissimo Francesco Patrizi nel &b. i 
della Poet. Disput. volesse pur sostenere questa 
sì mal fondata opinione , come certissima. Se* 
condariamente la sperienza medesima affatto le 
è contraria ; perciocché qualunque poeta ancor 
moderno , invocando le Muse ne^ suoi poemi , 
non usa già egli cotale invocazione , perchè 
aspetti soccorso da quelle chimeriche deità ^ o 
perchè si creda necessario un soprannaturale 
aiuto per ben compor versi. Ciò fecero gli 
antichi o per maggiormente accreditar pres o 
il volgo le lorp fatiche , o perchè alla lor 
fantasia sembrava d^ essere occupata da inspi-» 
Vazione pjù che naturale. Il fecero pure , ed 
oggidì ancora il fanno , i Cristiani, per imitare 
anche in questo T uso deWecchi , dappoiché 
han preso in prestito da essi tanti altri costumi 
e tante deità profane che sono senza fallo sogni. 
Mi f'o dunque a stimar ben sicura e fondata 
l'opinione del Ca^telvetro ( che che ne dicano ia 
contrario il soprammentovato Patrìzi e Faustin 
Summo ) nella Sposizion della Poetica d^Àristo* 
Cele , ove egti immagina che Platone secondo 
it suo costume scherzasse/ allorché scrisse, la 
poesia esser dono speziai di Dio , conceduta 
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più tòsto ad uà* uomo che ad un altro ^^ ed 
infondersi negli- uomini per furor •. di vino. Tra- 
lascio le ragioni recate da questo acutissimo * 
scrittore in pruova del suo. sentimento , e passo a^ 
scoprire^ per quanto mi fia lecito, e T orìgine e 
cagion Vera del furor poetico , e a dimostrale 
che Fuso, d'esso cade in qualche maniera 
sotto ì dreceti delFarte. 

Dicemmo di sopra che per crear Timma- 

g*nì poetiche faceva di bisogno agitar prinia 
fantasia. Ora dico , altro non essere l' estro 
o furor poetico, se non questa gagliarda agi* 
tazione , da cui occupata la fantasia immagina 
cose non volgari , strane e maravigliose su. 
qualunque oggetto le vien proposto , ove più y 
ove meno. Ora molte son^e cagioni di questo 
movimento della fantasia , siccome ancor molti 
e diversissimi sono i sugi effetti. Per divina 
virtù si può agitar la nostra fantasia, e quindi 
nascono le estasi , le visioni , i sogni e le 
rivelazioni soprannaturali. Ma io mi ristringo 
ora alle naturali dagioni ; e queste sono o per 
parte del corpo , b per parte dell' anima. Per 
parte del corpo si agita gagliardamente la fan- 
tasia o dal soverchio cibo, e più dal ^soverchio 
vino, o dalle febbri, o dalle frenesìe., o da 
altre malattie, e spezialmente dalla malinconia, 
che da' Peripatetici è stimata la principal ca- 
gione del furor poetico. Allora o dormendo noi^ 
o . vegliando , proviamo un viol^ento moto nelle 
interne immagini della £iutasia, come ^utto 
giorno si vede i>egli ubbriachi ed ipocondriaci, 
e nei febbricibùiti e ne' frenetici. Per parte 
dell'anima s'agita forte la fantasia d/iUe violente 
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pas««oiii.) conie dolore, sdegno ^ amore, e 
eimUi. Fra le cagtoni da noi accennate^ che 
per patte del corpo han Tirtù di muovere a 
furore la fantasia de^ poeti*, ancor gli anfticlìi 
posero il vino, attribuendogli forza maravigjiasa 
per far ben poetare. Macrobio certamente* coi-. 
>autoritii di Piatone (forse egli intende il lib. a 
delle Leggi) va persuadendone T^wo, condire 
eh* esso risvegli i semi e gii spiriti deir ingegno. 
Eccone le parole nel lib. 2 de' Sattirnali ^ JgUe, 
antequam surgendum nóbU sit^ vino indulgda^ 
mus y quod decreti Platonici a/4Cioritate faàe*^ 
mas, qui exi^imas^it jomitem quemdam et m^ 
eitabmuM ingenii, inrtutisque, si m&is eL 
corpus kominis vino fiagret. Ovidio confessa 
che i poeti carmina vino ingenium /aciente , 
canunt. Acutamente pur disse Marciale^ che 
egli bevendo valeva quindici poeti : 

Poisum nil ego sòbriuf ; bibentt . 
Sueeurtuni mihf quindecim poetiae. 

Assai ingegnoso parimente in questo proposito 
mi sembra un distico di Nìfceralo nel lib. i 
cap. 59 dell^Antologìa , ove dice che il vino 
è un generoso cavallo , cioè un grande aiuto 
ai poeti: 

Olvo^ roi jfflLPtevtt \xiya^ nù&i Iwtó^ i^ià(ù* 

Un gran destriero al buon poeta è il vino : ' 
Acqua bevendo non farai buon versò. 

Ma che sto io raccogliendo esen^? Quasi 
ognun sa che Orazio^ Tibullo, Alceo, Elschilò ^ 
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CratitìO, AnacreojQte ed altri si confortavano a 
bere ^ aifiiichè potesser meglio compor de^ versi. 
Potrei ancora adoperare T autorità de^ moderni^ 
ma basta quanto s^ ò detto per £irci conoscere 
che anco dagli antichi ai credette cagione del 
furor poetico un mezzo naturale ^ cioè il bere 
buon vino. Poiché per altro io non intendo 
consigliar questo aiuto alla fantasia de^ nostri 
poeti ^ i quali da me si vogliono amatori della 
temperanza e della sobrietà. Non hanno già 
eglino da odiare il vino, e amar l'acqua soia; 
ma ' usar del vino come de^ servidori j co' quaìì y 
per averne buon servigio ;(_ bisogna che non si 
dimestichino troppo i padroni. Imperciocché^ 
siccome diremo appresso, non sMia mai tanto 
bisogno di libertà e chiarezza nella mente o 
sia neir intelletto , che quando si dee compor 
versi j e di leggieri questa chiarezza s'opprime 
dal vino , ìnduceiido esso troppo agitamento di 
spiriti e un impetuoso aggiramento <li fantasmi, 
da cui la conoscenza dèlie cose vien distornata. 
Senza che, il vino re-golarmente non è troppo 
fidato e sicuro maestro di chi vuoi virtuosa- 
mente vivere e saviamente poetare; e perciò 
nel primo e secondo libro delle Leggi Platone 
dichiarandone i pessimi effetti , ne vieta V uso 
ad alcuni , e il molto uso a . tutti. Adunque y 
senza comportare che molto s' adoperi da' poeti 
questo aiuto , se non quanto fosse lor necessario 
per cacciarsi di capo i tristi pensieri , e la 
soverchia malinconia che ci rende stupidi, pi- 
gri e mutoli , passiamo ad altre naturaH ca- 
gioni che per parte dell'anima possono agitar 

MuiEUTOiu, Perf. Ppes. VoL I. 19 
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la fantasia e darle soccorso y inspirandole furor 

poetico. 

Questi sono, come io dissi, gli affetti dai 
quali si cagiona gran movimento in noi, allor- 
ché ne sìan)o assaliti , onde furono essi ancora 
chiamati e movimenti e moti dell animo. Né 
io intendo solo quegli affetti de^ quali partita- 
mente favellano i filosofi morali, come T amore , 
lo sdegno, il dolore , e simili; ma ancora tutti 
gli altri movimenti interni , come la stima ^ il 
dispregio , lo stupore , it diletto , la compassio- 
ne , ed altri non tanto osservati , avvegnaché 
possano chiamarsi figliuoli anch^essi delle pas- 
sioni primarie. Oie se vuoisi ben por mente ^ 
chiaro, apparirà che la principal forza di que-^ 
sti movimenti deir animo si fa nella fantasia , 
a cui si rappresentano mille strane y pétlegrine 
e nuove immagini , quando essi regnano entro 
di noi. E tanta è sovente la violenza della 
fantasia mossa da questi affetti, che T intelletto 
ne rimane /oppresso ; e allora non può egli 
esercitare il suo imperio, o portare un diritto 
giudizio delle cose, o proporre alla volontà il 
vero e il buono degli oggetti, come nel 7 
deir Etica insegna Aristotele. Affinchè dunque 
8* empia di furore la fantasia , converrà che il 
poeta in se medesimo risvegli q^ialche affetto 
intomo alla materia propostagli, considerandola 
in sembiante di bene o di male, di nobile- 
o vile, quando la stessa materia per sé stessa 
non abbia prima generato nelP animo nostro 
alcuno di questi differenti moti, come avvien 
ne^ poeti innamorati. Poscia dovrà scegliere dalla 
fantasia quelle immagiui che gU parranno o 
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più vaghe ^ o più maestose ^ o più vili, o più 
ridicole, o più terrìbili, o più vive, e, in una 
parola, queUe che meglio potranno esprìmere la 
qualità delia materia ch^ ei prende a trattare. 
Ora siccome è certo che naturalmente noi pos* 
siamo risvegliare in noi gli affetti , e che qua- 
lunque oggetto a noi proposto ci muove o può 
muovere ad jamore, o a paura, o a sdegno, o a 
stupore , e a simili altre passioni \ così è cer- 
tissimo che ogni materia può agitare in qualche 
maniera la nostra fantasia, e per conseguente 
inspirarci il furore , e fornirci di * gran copia 
d' immagini. Pongasi adunque da^ poeti cura per 
muover coir arte un qualche affetto verso la 
materia di cui prendono a trattare. Comandi 
r anima alia sua fantasia di ruminar \ oggetto 
propostole , di considerarne tutte le qualità, le 
circostanze, gli aggiunti 3 ed ella, movendosi 
gagliardamente e per forza deir alletto, formerà 
nuove e maravighose immagini « le quaU^ giu- 
diziosamente da noi trasceite, daranno anima 
e vivezza disusata alla materia. 

Né già sono altra cosa le figure oratorie e 
poetiche, delle quali tanto diffusamente si tratta 
da^ nostri maestri , e che danno tanta grazia é 
nobiltà alle orazioni e alle poesie , se non il 
linguaggio naturale di questi affetti in noi ri.s- 
vegliati. Senz^ questa interna agitazione ^areb^ 
boiio inverisimili e poco lodate le sopraddette 
figure. La diversità poi degh affetti agitanti la 
fantasia farà ancora diverse , anzi talor contra- 
rie r immagini d^ una cosa medesima. Se da ui:^ 
oggetto in noi si svegha amore , parrà di gran 
lunga più bello, che non è, alla nostra fantasia. 
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Se per lo contrario ci muoverà ad odio, a 
sdegno ^ a dispregio , ci comparirà più brutto 
6 spiacetvole di quello che è in fatti. E ciò na- 
turalmente avviene 3 poiché proprio delF affetto 
è turbare ed alterar P animo ; e in questa alte- 
razione la fantasia o sola comanda in noi, o 
almeno non lascia tutto il suo imperio alla ra- 
gione e air intelletto per ben giudicar le cose. 
Quindi Aristotele nel lib. 2 , cjip. i . della Rettor. 
diceva : 0V raSra f acverot (^ikeùfji ^ xac fitaoudiVy oùd 
épyt^cfUvoiiy xac npdùK l)(Wiv. (OX ^ rÒTra póinca/ hepccy 
Tinatra rò fiéye^e^ hepa. A chi ama e a chi odia , 
o a chi è sdegnato y è a chi è con animo quieto^ 
e simili j non appariscono le medesime cose; ma 
o affatto diverse^ o d^renti in grandezza. Os- 
servisi come un poeta, che abbia o natural- 
mente y o con arte j la fantasia commossa dal 
timore, e descriva una tempesta. Fargli che 
r onde minaccino il cielo , che la sbattuta nave 
ora sbalzi alle stelle, ora sprofondi nell^ abisso. 
Così Virgilio diceva: 



, . . . . Striderle Aquilone procella 

Ftlum adversa ferita fluctusque ad siderd tolliu 

E Ovidio: 

Me miserum ! quanti morUes volvurUur aquarurn ! 

Jam jam tacturos sidera summa putes, 
Quantae diducto suhsidurU acquare valles ! 

Jam jam tacturas Tartara nigra putes. 



Riscaldata e commossa in questa maniera, o na- 
turalmente, o con arte, la fantasia dallo spa« 
vento I non considera più le cose ^ come 
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veramente sotio^ « nello stato lor naturale ; ma 
le amplifica, le diminuisce ^ dà loro anima ^ 

1)arole e sentimenti. Il sonno , i sogni , il si« 
enzio, le cure, i fiumi, i fiori, la vittoria, la 
ixiorte, e simili oggetti che dal senso non ci 
Tengono descritti animati, né dalV intelletto si 
credono tali , allora dair agitata fantasia rice- 
vono l'anima. Non dice allora il poeta che i 
vapori .e le esalazioni producono il tuono , i 
lampi e la folgore; ma che Giove sdegnato 
colitra la terra , scaglia quelle infocate e ma- 
ravigliose saette. Non dice che V aria agitata 
turha e sconvolge Tacque del mare; ma che 
Nettuno col tridente muove le sonore temper- 
ate. Nobilissima è poi Y immagine con cui la 
riscaldata fantasia di Virgilio si figurò di veder 
la calma improvvisamente succeduta in mare^ 
dappoiché V armata d' Enea n^ era stata fiera- 
mente sbattuta. ParvegU che Nettuiio , senza 
conaandamento del quale era stata risvegliata 
quella tempesta , alzasse fuor dell' onde il ca- 
po, sgridasse i venti, li minacciasse con que-^ 
sti sublimi sentimenti: 

Taniitne vos generis tehmt fiducia sfeitri ? 

Jctm Coelum, Terramque meo sine numine^ venti ^ 

Miscere^ et tantas audetis tollere moles? 

Quos ego ... Sed motos praestac componere fluctus^ 

Segue con altri non mai abbastanza iodati ver- 
si. Quindi gli sembra che Netttmo stesso ponga 
in fuga le nubi , ed acqueti in un momento Te 
onde ; e che le Ninfe e i Tritoni Uberi no dall9 
secche e dagli scogli le navi d'Enea. 

Sic ait \ et dieta citius tumida aequora placai ^ 

CQUect09qu€ fugai nubcs » Solcmqwf rcamgit* 
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Cymothoè simul, et Triton adnixus acuto 
Deirudunt naves scopulo x levat ipse tridenti y 
Et vastas aperit sjrrtes^ et temperat aequór ^ 
Atque rods summas Uvihus^ perlabitur undas. 

.Eccovi come alla fantasia d^un poeta ^ com- 
mossa con arte da un affetto ^ appariscono le 
cose diverse da quel che sono ) e come Que- 
ste immagini; che sono bensì direttamente false 
air intelletto ; ma son vere o almen verisimili 
alla fantasia , imprimono poi vivamente in cbi 
legge j o ascolta ; V oggetto dipinto con sì vivi 
e sensibili colori. Così dal furor poetico s^ ac- 
cresce maestà , si dà novità a quelF azione y e 
si cagiona diletto e maraviglia negli ascoltanti } 
laddove narrando la oosa, come naturalmente 
e veramente accade j e colle parole proprie y 
senza furor poetico, ninno stupore e poca di- 
lettazione si cagionerebbe dentro di noi. ^-* 
Cora il Tasso ; descrivendo nel can. 8 le ul- 
time prodezze del valoroso . principe Sveno y 
dopo aver detto che 

E fatto it corpo suo solo una piaga , 

immagina di veder quel prìncipe j non come 
uomo che naturalmente viva. E perchè pargli 
che F anima per cagion di tante ferite debba 
esser fuggita dal suo corpo^ rimirandolo tutta- 
via combattere^ dice: 

La \^itn no j ma la virtù sostenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 

La qual immagine ci fa concepire uno straor- 
dinario valore in queir eroe. Che Sveno sia ? un 
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cadavere^ noi crede già T intelletto del poèta ^ 
ma così V immagina bene la sua fantasia ra- 
pita dallo stupore in figurandosi e in contem- 
plando un uomo che tuttavia pugni con tanto 
ardore dopo tante e tante ferite. Ancor qui 
avrei desiderato qualche ragione perchè paresse 
questa immagine affettata e troppo raffinata al 
P. Boubours^ Ma egli si contenta di condan^ 
narla sulla sua parola. 

Ciò posto j miriamo ora quali immagini so- 
glia partorir V amore nella fantasia agitata dei 
poeti. L* oggetto amato allora si presenta ad 
essi di lunga mano più bello ^ più virtuoso ^ più 
nobile , che di fatto non è. Le azioni ancor 
menome e volgari di quell'oggetto compari-* 
scono straordinarie j pellegrine e mirabili alla 
fantasia delf incantato amante. Io por me credo y 
e il crederà ciascuno , che Laura non fosse do- 
tata di si maravigliosa bellezza e- di si rare 
virtù j quali suppone in lei il nostro Petrarca. 
jHa ella ^enza dubbio moltissima obbligazione 
alla innamorata immaginativa del suo dotto 
amadore ^ la quale forte agitata dall' affetto con^* 
cepi quelle si strane e vaghe immagini che noi 
ammiriamo ora nelle sue rime. Al poeta preso 
da questo furore sembra nel soa 126 della 
parte 1 che la natura prendesse in cielo qual- 
che esempio per formare il viso di Laura y e 
per mostrare in terra quanto era il suo po- 
tere lassù. 

In qual parte del cielo yjn quale idea 
Era l* esempio y onde IVatura tolse 
Quel bel viso k^'adro, in ch'ella volse 
Mostrar quagga quanto lassù potoa? 
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Nel 8on. 1 8a della parte i gli par che Amore 
faccia sapergli^ che le virtù e il regno suo 
proprio perìranno; quando, Laura lascerà di 
vivere in terra. 

Amor par che alle orecchie mi favèlle 

Dicendo: Quanto questa in Terra appare,. 
Fia 7 wVcr hello; e poi 7 i^edrem turbare ^ 
Perir virtuti, e 7 mio regno con elle. 

Fargli nel son. 210 della par. i che tutto il 
potere della natura e del cielo nel basso mondo 
si sia collegato per formare la sua donna j e 
invita le genti a mirarla ^ come una maraviglia. 

Chi vuol veder quantunque può Natura , 
E 7 del tra noi j venga a mirar costei , 
Ch*e sola un Sol y non pure agli occhi mieiy 
Ma al mondo cieco , che virtù non cura. 

Poscia a questa bella immagine della fantasia 
aggiunge quest^ altra pur nobilissima dell^ in- 
telletto : 

E venga tosto ; perchè Morte fura 
Prima i mgliori , e lascia stare i rei: 
Questa aspettata è al regno digli Dei e 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Segue la fantasia del poeta a dire quanto le 
pare intorno a Laura: 

f^edrà (smarriva a tempo) ogni vìriute^ 
Ogni bellezza j ogni real costume 

Qiunti in un corpo con mirabil tea^rCé 
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Jllor dirà che mie rime son mute, 
L'ingeffw offeso da sos^erchio lume. 
Ma y se pia tarda ^ avrà da pianger sempre. 

Mirabile può dirsi quest^ ultima immagine. Pa- 
reva air innamorata fantasia del poeta che 
chiunque volesse vedere un miracolo della na-< 
tura 7 e ogni virtù ^ ogni bellezza unica in uki 
sol corpo, e non giungesse a tempo di mirar 
Laura; avesse dappoi a piangere per sempre 
in pensando che più non potesse nascer donna 
somigliante a Laura ^ da luì non veduta. E que- 
sta immagine maravigliosamente ci fa ( senza 
dircelo ) argomentare quanto straordinaria fosse 
la stima e quanto grande l'amore che a quella 
donna portava il Petrarca. IÌ che può dirsi di 
altre immagini simili a questa. Altrove ^ cioè 
nella canzon I, par. 3, agitato il poeta dalFà* 
more e dal dolore ^ parla al cieco mondo in* 
grato j lagnandosi della morte di Laura con 
queste parole: 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedU: 
Ne degno eri , mentrella 
Frisse gua^à, d'aver sua conoscenza. 
Ne d' esser tocco dei suoi santi piedi : 
Perchè cosa sì bella 
Dovea 7 Cielo adornar di sua presenza. 

Poscia nella stanza seguente usa qnest^altra^ 
nobilissima immagine: 

Oinìh terra h fatto il suo bel viso ^ 
Che soleafar del Cielo 
K del ben di lassù fede fra noib^ 
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Potrei rapportar delle altre non roen vaglie ^ 
nobili e nuove immagini che si crearono dalla 
fantasia del Petrarca, allorché essa agitata dal 
furore ( cioè gagliardamente commossa da varie 
passioni or di tristei^za , or d^ allegrezza, or di 
stupore y or di gelosia , or di paura , secondo- 
che Laura se le parava davanti o irata ed orgo* 
gUosa , o pietosa e benigna ) andava ragionando 
intorno alP oggetto amato. Non voglio però la- 
sciar di dire che negli esempi fin qui recati, ol- 
tre alte immagini della fantasia, ha talvolta luogo 
eziandio il ragionamento dell'intelletto; cioè alle 
fiamtastiche è congiunta qualche intellettuale im- 
magine. .Ma di ciò parleremo altrove. Ciò che 
ho poi dimosti^ato della fantasia commossa da 
alcune passioni, può similmente dirsi di tutte 
l'altre. Pongasi dunque il caso che noi pren- 
diamo a lodare o biasimare qualche cosa in 
versi. Allora noi consideriamo se quèll^ oggetto 
è maestoso , avvenente , virtuoso e dotato d' al- 
tre singolari qualità*, ed esso movendo in noi 
amore, stupore e stima, ci potrà eziandio-em- 
piere di furor poetico. Se per lo contrario esso 
è vile, brutto, vizioso e pieno di qualità bia- 
simevoli, ci porterà a sdegno, odio, dispregia 
e riso. Qualor cv si presenterà da parlar della 
morte d^ alcuno , eccovi il dolore e la tristezza. 
E questa . morte medesima , se si riguarderà 
come profittevole e gloriosa al defunto, cagio- 
nerà dentro di noi allegrezza. Sicché da uno 
stesso oggetto potrà la fantasia trar mille o 
dolorosi o allegri fantasmi. Tanto fece la morte 
di Dafiii nella fantasia di Virgilio. Apprenden- 
dola egli in prima ; come degna di pianto ^ 
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sfogò la coDoeputa doglia con alcune belle im^ 
magini feotastiche ^ le quali da noi si riferiranno 
più abbasso. Né guari stette , che riempiendosi 
la fantasia di giubilo in considerare il defunto 
Dafni come deificato ; pas&ò a dire : 

Candìdus imuetum mircUur limen Olympia 
Sub pcdìbusque .videt ìiubes et sidera^ Daphnis ; 

e poco sotto : 

Jpsi laetitia voces ad sidera jaciant 
Intonsi monte» a ipsae jam carmina rupet^ 
Ipsa sonant arbusta : Deus ^ Deus ille, Menaka^ 

Nelle quali fantastiche immagini apertamente 
si scorge il furore impresso nel poeta dalla 
passione che è madre di còsi . bei delii ii. Pa- 
rimente può scorgersi da sdegno e riso com- 
mossa, la fantasia di jPrancesco Berni contro 
una mula del Fiorimonte^ la quale ad ogni 
momento inciampava. Con gran gentilezza disse 
egli: 

Dal pia profondo e tenebroso centro ^ 
Dove ha Dante allogato i Bruti è i ^assi , 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
La s^stra mula per urtarvi dentro. 

Degli oggetti che muovono lo stupore^ e 
con ciò r estro nella fantasia ^ piacemi di pren* 
der gli esempi da una nobilissima canzone 
deir ab. Alessandro Guidi ^ rarissimo poeta dei 
nostri tempi. Descrive egli e mostra le ro- 
vine ancor maestose di Roma agli Accademici 
Arcadi^ quando la prima volta giunsero sul 
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Gianicolo. Eccovi come la sua fantasia tutta 
agitata dallo stupore comiucia a considerare 
e spiegare le auticliità romane : 

Noi qui miriamo intorno 
Da questa illustre solitaria parte 
V alte famose membra 
Della città di Marte. 
Mirate lày tra le memorie sparte y 
Che glorioso ardire 

Serbano ancora infra gli orror degli anni 
Della gran Mole i danni! 

Poscia nella fantasia sempre più riscaldata na- 
scono queste altre nobilissime immagini che 
rappresentano Roma ancor gloriosa^ maestosa 
e superba nelle stesse rovine. 

Indomita e superba ancora è Roma, 
Benché si vegga col gran busto a terra. 
La barbarica guerra 
De* fatali Trioni , 

E V altra , che le diede il Tempo irato , 
Par che si piinda a scherno. 
Son piene di splendor le sue sventure y 
E il gran cenere suo si mostra eterno. 
E noi rivolti alle onorate sponde 
Del Tebro inclito fiume , 
Or miriamo passar le tumi(F onde 
Col primo orgoglio ancor £ esser Heine 
Sovra tutte le altere onde marine. 



Appresso va egli annoverando le più nobili 
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rovine della città con immagini semplici^ ma 
però tutte maestose. 

Là siedon V orme delV augusto Ponte , 
0^>e siridean le rote 
Delle spoglie dell* Asia onuste e gravi. 
E là pender soleano insegne e rostri 
Di belliciose trionfate naifi. 
Quegli è il Tarpeo superbo , 
Che tanti in seno accolse 
Cinti di fama cavalieri egregi; 
Per cui tanto sovente 
Incatenati i Regi 
De" Parli e dell Egitto 
Udirò il tuono del Romano Editto. 

Seguono altre immagini fantastiche àrtifizìali ^ 
da cui si dà anima ali' Anfiteatro di Tito. 

Mirate là laformidabil ombra 

DelV eccelsa di Tito immensa mole^ 

Quant* aria ancor di sue ruine ingómbra. 

Quando apparir le sue mirabil mura, 

Quasi V età feroci 

Si sgomentaro di recarle offesa ; 

E chiamaro dai Barbari remoti 

L* ira e il ferro de* Goti 

Alla fatale impresa ; ^ . 

Ed or vedete i gloriosi avanzi 

Come sdegnosi delle ingiurie antiche 

Stan minacciando le stc^iòn nemiche. 
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Continua a descrivere il Quirinale coit imma- 
gini vive: 

Quel , che v' aàdiho , k di Quirino il Colle , 
Che sedean pensosi i ]Jugì alteri y 
E dentro ai lor pensieri 
Fabbricavano i freni , 
Ed i servili affanni 
Ai duri Daci y ai tumidi JSritafini. 

Rivolgendosi poscia la fantasia a più lontani 
oggetti; cosi parla il poeta: 

Ma, Riiggie d* AsiUj vendicaste alfine 
Troppo gli affanni che da Roma aveste. 
Colle Mostre delizie oh quanto feste 
Barbaro oltra^io al buon valor latino! 
Fosse pur stata Menji al Tebro ignota , 
• Come i principii son del Nilo ascosi; 
Che^ non avresti , Egizia Donna , i tuoi 
Studi superbi e molli 
Mandati ai sette Colli y 
Ne fama avrebbe U tuo fatai convito. 
Romolo ancor conoscerla sua prole ; 
Ne r Aquile Romane avrian smarrito 
^ Il gran cammin del Sole. 

Con tanti nol^lissimi esempi credo io abba- 
stanza dimostratp, come dagli oggetti nasca in 
noi sempre una qualche passione o movimento 
interno ; da cui s agita la nostra fantasia ^ e si 
traggono vivissime e diverse immagini per ani-* 
mare i componimeilti poetici. £ se ciò è tere y 
i:ome io lo suppongo verissimo ; certo ha pur 
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da essere che il furore o sia entusiasmo poe- 
tico potrà ancor con arte acquistarsi , pwcliè 
la fantasia nostra abbia naturai vigore e abi* 
lilà per muover forte i suoi fantasmi. Anzi ai- 
cani dei più accreditati poeti, più per benefizio 
dell' arte , che per favore della natura , acqui* 
stfirono questo favore y come si può' credere di 
Virgilio, d'Orazio e del Maggi ^ ciascun dei 
quali a forza di grande studio , fatica e giudizio^ 
più tosto che per agevolezza e furore inspirato 
loro dalla natura focosa^ composero versi de- 
gni dell' immortalità. È necessario senza dub- 
bio che la natura non ripugni all' arte } ma 
però all'arte principalmente si debbe il buon 
uso della natura* Che se la nostra fantasia dalla 
poco amorevole natura non ha ricévuto pron«- 
tezza per agitarsi e per muovere le immagini 
sue y allora niun furore poetico , o almen poco 
si potrà svegliar dentro di noi. Ed è vero in 
questo senso che i poeti nascono , perchè bi- 
sogna nascere con fantasia non pigra y aion istu- 
pìda e non difficile a commuoversi^ affinchè si 
possa esercitare la poesia. Dato poscia nella 
nostra fantasia questo furore , ^e le immagini 
fantastiche si porteran con ' forza dalla nostra 
air altrui immaginativa/ mirabilmente sveglie^' 
ranno ancor negli altri quell' affetto che s' è 
prima sperimentato in noi stessi. E quindi è 
che qualora gli stessi oratori vo||liono gagUar- 
damente ^agitare e condur nell' anetto suo o il 
giudice o il popolo y son costretti a d(|r di 
piglio a queste tali immagini, la vivezza delle 
quali fecilmente s' impadronisce dell' animo al- 
trui^ e sommamente diletta. Afa queste non si 
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concepiscono vì^e e piccanti^ se il poeta e 
Foratore non commuove prima ben bene la 
sua fantasia , e kìon V agita coir atfetto che vuol 
imprimere in altri. Tale è il consiglio di tutti 
i maestri , ma spezialmente di Quintiliano j il 
quale ancora c^ insegna come possiamo prima 
concitare questi movimenti in noi s^tessi , con 
tali parole : Jt quomoda fiat , ut afficianwr ? 
neque enim sunt motus in nostra potestaie. 
dentato etiam de hoc dicere. Qiuis foofToaiou; 
Graeci vocant, nos àane visiones appeUanius, 
per quas imagines rerum absentium ita reprae- 
sentantur animo , ut eas cernete ocuUsy oc prae^ 
sentes habere viekamur. Has quisquis bene con- 
ceperit, is erit in affcctibus potentissimus. Hunc 
quidam dicunt £Uf ai/ra7cc«)?dv ^ qui sibi res^ voces^ 
actus secundum verum opt'une Jinget ; quod 
quidem nobis volentibus facile cùntinget Nam 
ut Inter oiia animarum, et spes inanes, et ve- 
lut soinnia quaedam uigUftntium y ita nos hae , 
de qiubus loquimur, imagines prosequuntur , 
ut peregrinarij nas^igare, praeliari y populos 
alloqui j dmtiarum , quas non habemus^ usum 
videamur disponere, nec cogitare ^ sed facere. 
Hoc animi vitìum ad ut^itatem nostram non 
trdnsferemus {a) 7 Ecco la maniera di muovere 
la nostra fantasia , alRn di comunicare eoa 
forza a chi ci ascolta le immagini semplici delle 
cose.» Perchè jpoi maggiormente si suole e si 
dee muovere ;.rimmaginazioo de^ poeti ^ che 
quella degli oratori , può perciò jX poeta con-> 
cepire immagini arti&siali , più pellegrine e 

■ 

1^ {a) Instit. Orat. Ub. vi , eap. a. 
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Straordinarie j che non sono le semplìoi y per 
'mezzo delle quali s'imprimerà TÌgorosamente 
qualunque afTetlo Togliamo neir animo di chi 
legge od ascolta. 

CAPITOLO xvm. 



Della marnerà con cui V intelletto i o sia il 
giudizio assiste alla fantasia. Censura del 
Pallavicino poco fondata. Difesa del Petrar- 
ca. Riguardi necessari alla fantasia. Esempi 
del ' Guidi , del Ceva , cF Orazio e d altri. 
Alcune immagini del Ronsardo , di Cestio, 
di Gio. Pereù e del Marino poco apprO" 
s^ate. 

Resta ora da vedersi^ come F intelletto (o 
TOgliam dire il giudizio e V apprensiva superio- 
re ) assista alle immagini della fantasia y che 
da lui son direttamente conosciute £il$e y e 
quando ei le permetta Tuno di questi vaghi 
delìrii. Già di sopra s^è per nói dimostrato 
ehe la fantasia è una potenza si gagliarda j 
che può signoreggiare neli^ anima nostra y e non 
ubbidire alFintelletto y benché sia uffizio di lui 
il reggerla e illuminarla per ben concepir le 
cose y e per formarne un retto ragionamento. 
Ne' pazzi y ne' frenetici ^ . negU ubbriachi; in chi 
sogna y e in chi è sorpreso da violenta ipo- 
condrìa o malinconia y poco, o nulla operli V in^ 
telletto e il giudizio. La sola fantasia allor 
governa l'anima^ e senza sentire il freno del 

MuiukTORi, Per/. Poes. VoL L ao 
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giudizio y a suo talento va movendo e ' 9con* 
volgendo il regno delle sue immagini. Essa 
allora confonde le semplici e naturali , ne crea 
delie nuove y ma senza ordine , e senza V ar- 
monia che le può e suol somministrare la si- 
cura scorta dell* intelletto. Ora manifestamente 
si scorge che la fantasia deWalenti poeti non 
opera con questa sovranità , né sprezza la bri- 
glia deir intelletto ; poiché le immagini loro 
non sono come quelle de pazzi , de' frenetici 
e degli addormentati , ma son dotate d' armo- 
nia , d' ordine j di bellezza. Adunque convien 
dire che V intelletto in qualche guisa ritenga 
il suo imperio sopra la fantasia de^ buoni poe- 
ti , da che non può dirsi che assolutamente e 
affatto ei la signoreggi y come fa ne^ filosofi e 
negli storici^ perciocché^ se ciò fosse ; non 
permetterebbe egli le immagini fiintastiche j le 
quali j considerando il diritto lor senso j evi- 
dentemente son &lse. S^ accorda egli perciò 
colla fantasia de^ poeti non come assoluto pa- 
drone y ma come amico d^ autorità ; cioè non 
comandandole aspramente y né impedendo i suoi 
naturali delirii , ma consigliando y e solamente 
scegliendo quelle immagini che meglio servi- 
ranno a rappresentar qualche vero o verisi- 
mile, sia azione o costume y o affetto o senti- , 
mento , o altra cosa reale. Quindi il P. Ceva y 
descrivendo la fantasia , così ne parla nelle sue 
Selve : ' 

In nohìs est quaedam riempe facultas 

Peniculis vivis se sponte moK^entibus , omnia 

Ad vivum rejerens. Hanc mens re gii ordine terto^ 

jéssistens operi f et praescribenf singuUi nutu. 
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Nt fofiiatf volai illa exlex ^ deli Ha pingen» ^ 
Qualia murorum in lùnbis descripla videmus ^ 
In quibus interdum grjrphi de i^ertice natum 
Conspicimus florern j cui stans in culmine Sfren 
^diculam manibus gestat , quam taenia Ipnga 
Alligai , atque hanc apprensam griis sustinet unguc^ 
Cui rostrum in frutices et baccas , cristaque in uva* 
Desiniti Haud secus haec pictrix insanm vagalur. 

Dalle qiiali cose comprender possiamo che 
non mai tanto è necessario V intelletto j o sia 
il giudizio ^ quanta ne^ poeti j allorché la lor 
fantasia è violentemente mossa dal furore j cioè 
riscaldata da qualche affetto. Imperciocché più 
studio e forza dee porsi in condurre e cuslo^ 
dire un furioso ; che nella guardia d' un uoma 
quieto. E per verità che i poeti migliori me- 
ritano, per dir così, d^ esser lodati al pari del- 
r antico Bruto , il quale non fu mai tanto sa- 
vio j quanto allorché pareva più pazzo a Tar-* 
quinio il Tiranno : poiché gli apparenti dehrii 
della fantasia poetica nelle opere de^ grandi 
uomini sono accompagnati da maraviglioso ^u- 
dizio. Onde ben pazzo sarebbe stato Democri* 
to 9 il quale per testimonio d^ Orazio escludeva 
dal Parnaso i poeti non pazzi, scegli avesse 
così parlato per altro che per isclierzo. 

Assiste adunque F intelletto alla fantasìa, pri-v 
mieramente con fare che sotto il falso delle 
immagini da lei concepute sempre si chiuda 
qualche vero , o verisimile reale ed intellettua- 
le ] cioè che la significazion loro ci esprima 
una qualche verità. Di ciò abbiamo diffusamente 
ragionato di sopra. Ma non basta , affinché le 
immagini fantastiche sieno perfettamente beile ^ 
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ciie V intelletto possa ravvisar in esse almeno 
indirettamente il vero o vensimile , cb^ è pro«- 
prie di lui , e che artifiziosamente fu dalla fan^ 
tasia vestito. Egli è ancor d^ uopo che queste 
immagini dirittamente appaiano vere o verìsi-t 
mili alla stessa fimtasia ] e il conoscer ciò pro^ 
priamcnte appartiene al lume dell* intelletto. 
Sicché le perfette immagini fantastiche artifiziali 
dovranno iitdirettamente contenere il vero se- 
condo V intelletto^ e direttairente il vero o ve-- 
risimile secondo la fantasia. E chiamiamo vero 
o verisimile secondo la fantasia ciò che natu- 
ralmente e probabilmente si rappresenta come 
vero a questa capricciosa poteir/a^ benché poi 
sia riconosciuto per falso dalP intelletto ; s' egli lo 
considera a dirittura. In molte maniere si parano 
davanti alla fantasia come vere o verisimili le 
cose : o per cagione de' sensi ; o per la comune 
opinion del volgo ] o per lo rapporto degli sto-» 
rici y o per. la ibi za 4^1^ eifetto dominante nel 
poeta. Comune opinione^ p. e. , é : che i Ma- 
ghi Jacciano coli* aiutq de* Demoni cose stu-- 
pende ; che la notte vedano per l* aria V ombre 
de* morti ; che si truovino degli Spiriti chia- 
mati Folletti, i quali s* innamorino degli ani" 
mali bruti e razionali ^ e facciano doro mille 
^cher:^ e beffe ; e simili cose^ le quali tutte 
dair intelletto de* migUori sempre non riscuo^ 
tono credenza ^ e pure alla fantasia del popolo 
si presentano come certissime e verissime, Pa-* 
rimente ci é fatto sapere dalle storie e dagli 
scrittori o antichi o moderni : die al mondo 
ci è un maraviglioso uccello appellato la* Fe^ 
vice; che hjoglie deW alloro dif èrgono d^^ 



/blgóri; che il fiume Alfeo passando sotto it 
mare coir acque intatte ritotna à spuntar nella 
Sicilia ; che le s>erghe di frassino e d altri 
alberi hanno s>irtà d* impaurire e mettete in 

fuga i serpenti , e quelle di nocciuolo di sco*-' 
prire i tesori nascosi sottetra ^ e le sorgenti 
dell' acque ; che tante città in Italia hcttt rU 
cevuto il lor principio da Ercole j e da altri 

Jas>olosi eroi dell'antichità^ e altre sì fatte 
opinioni^ alcune delle quali san più e altre 
meno veiisimili ^ e altre inverìsimili e false 
alfintelletto degli eruditi. Ma la fantasìa , pcy- 
tenza meno scrupolosa^ non ha difficoltà ve*» 
runa in riconoscerle tutte per vere o verisi*- 
mili j vedendosele rappresentate come tali da 
Plinio j Solino ^ Erodoto , Eliano , e mille altri 
scrittori famosi. Alla fantasia dunque basterà 
tino de' menzionati fondamenti per fabbricarvi 
sopra delle immagini , le quali per tal cagione 
sembreranno a lei vere o verisimili» Anzi le 
basterà che ì poeti medesimi abbiano prima 
affermato qtialclìe cosa^ affliichè ella possa con 
gloria valersene^ come è il dire che ci son delle 
Sinfe ne' fonti , ne' fiumi ^ ne' mari 5 de' Satiri ^ 
de' Fauni per le selve} delle Furie ^ delle Si- 
rene , delle -Arpie ^ e simili cose. Onde cori 
piacere leggiamo ciò che fu immaginato da Ca* 
tulio nell'Argonautica , colà dove descrivendo 
il primo omparìr delle navi nel mare y dice 
che le Ninfe misero fuori dell' acque il capo ^ 
ripiene di maraviglia in rimirando macchine A 
grandi nel regno loro. Fu bastevole fondamento 
ulta fantasìia di Catullo ^ per concepif questa 
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bella immagine y V aver prima appreso y eome 
cosa vera^ che vi fosser delle Ninfe marine. 

Trovatosi pertanto dalla fantasia qualche fon- 
damento di creder vere le cose che le son 
rappresentate come tali o da^ sensi o dalla po« 
polaresca opinione , o dagli storici e scrittori^ 

Ì)otrà quella potenza onoratamente valersene, e 
avorarvi sopra le immagini sue. Dovrà V in- 
telletto assisterle dopo ciò^ affinchè si scelgano 
da essa le piiì nobili ^ maravigliose e leggia- 
dre ; ne le permetterìi lo spaccio di quelle che 
aon ridicole, sciocche, e fondate solamente su 
i sogni di poclie veccliierelle e di qualche 
scimunito scrittore , quando npn si trattasse 
appunto di far ridere i suoi lettori , o si vo- 
lesse dilettare il sol popolazzo. Ma il fonda- 
mento che più spesso ha la fantasia di creder 
vere o verisimili le cose, vien dagli affetti, il 
risvegliamento de^ quali abbiam perciò detto 
essipr cotanto necessario , perchè la fimtasia si 
riempia di fiiror poetico , e partorisca nobili e 

Fregiate immagini. Per cagion di questi affetti 
en sovente i poeti danno V anima a cose che 
ne son prive, immaginando in esse pensieri, 
ragionamenti ed azioni stravaganti , ma con 
felice e lodevole ardimento, e con maravi- 
glioso diletto altrui. Sano bensì false diretta- 
mente air intelletto queste si strane immagini, 
ma direttamente compariscono vere alla fan- 
tasia de^ poeti , perchè agitata da quelle pas- 
sioni. E in tal proposito siami lecito di dire 
che il dottissimo cardinal Pallavicino poteva 
nel Tratt. dello Stile lasciar di riprendere , come 
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fondata sai falso j quella immagine del Tasso ^ 
ove prima di descrivere V ultima battaglia dei 
Cristiani con gV Infedeli ^ dice che h^ erano 
dileguate le nubi tutte ^ e che 

. « '• » . senza i>elo 

Volse mirar l* òpere grandi il Cielo. 

La ragione per cui non piace questa imma- 
gine al Pallavicino^ è tale: Noi ben sappia^ 
mo y dice egli , che il cielo materiale non ha 
' occhi per iPedere , nh anima per svolere ; e che 
gli abitatori del cielo ( se di loro forse in^ 
tendesse ) non sono impediti per qualunque 
folto s>elo di nuvole dal mirar V opere del 
mortalL Ma egli non doveva misurar V imma- 
gine del Tasso colla regola delle intellettuali 
che hanno ancor dirittamente da comparir vere 
air intelletto ^ ma bensì con quella delle fan- 
tastiche ^ perchè tale di fatto , e non intellel« 
tuale , è questa. Certo è che f intelletti ancor 
dei più ignoranti scuopre tosto per falsa V im^ 
magine menzionata ^ siccome avviene conside* 
rando il senso diritto di tutte P immagini fan«^ 
tastiche. Altresì però è certo che alla fantasia 
dirittamente comparisce assai vero questo sen*» 
timento y e che con esso gentilmente si spiega 
una verità; cioè che in quella memorabile 
giornata fu una universale serenità nell' aria. 
O qui s' intenda il cielo materiale ^ potè la 
fantasia del Tasso , piena di stupore in consi'» 
derar quella famosa impresa , immaginarlo ani'* 
mato^ come altri han fatto ^ e intento a rimi- 
rar le |[lorìe à^ Cristiani ^ come tutto giorno 
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fanno i poeti d^ altre cose inanimate. O 
s^ intenda il cielo formale, cioè gli abitatori 
del cielo , potè parimente parere alla fiintasia 
per relazion de^ sensi che le nubi fossero un 
ostacolo alla lor vista per mirar V opere dei 
mortali y siccome veramente impediscono ai 
mortali il rimirar quelle del cielo. Tanto bastò 
alla fantasia per concepir quella immagine fan- 
tastica y e tanto doveva considerarsi dal dot- 
tissimo censore. Non lasciano perciò d^ esser 
belle queste immagini , tuttoché il diritto lor 
senso appaia falso aìV intelletto ; poiché almeno 
indirettamente appaiono vere alP intelletto me- 
desimo^ e dirittamente ancor son tali alla 
poetica fantasia. 

Se con questi lumi osserveremo alcuna delle 
immagini usate dal Petrarca y noi le troveremo 
ben provvedute della qualità mentovata^ cioè 
dirittamente vere alla sua fantasia per cag^on 
di qualche' passione. Consideriamo spezialmente 
come egli ragioni dopo la perdita di Laura y 
motivo a lui, se gli crediamo, d' inestimabil 
dolore. Percosso da questo gagliardo affetto va 
egli immaginando cose che senza dubbio con- 
siderate dair intelletto soil &lse, ma non son 
già tali alla sua fantasia. Spesso gli sembra di 
mirar viva la sua donna, che a guisa d^ una 
Ninfa si segga sulla riva. della Sorga. 

.Or in forma di Ninfa, o d* altra Diva^ 
Che, del più chiaro fondo di Sorga esca , 
E pongasi a sedere in su la rii>a ; 

Or V ho Ceduta su per V erba fresca 
Calcar i fior , coni una donna i^iva , 
Mostrando in mta che di ine le 'ricresca. 
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Altrove s^ immagina di mirarla in atto com- 
passionevole assisa presso al suo letto , e di 
udirla ragionar cose maravigUose, e aggiunge 
le parole ch^ ella dicea: 



Fedel mio caro , assai di te mi duole : 
Ma pur per nostro ben dura ti fui. 
Dice y e co^ altre d arrestar il Sole. 



Quanto fosse il turbamento della fantasia del 
Petrarca in amar Laura ancor morta ^ e per 
conseguente gagliarda la sua passione^ chiaro si 
scorge da questo ultimo bellissimo verso, 
poiché la fantasia di lui immaginava si dolci, 
sì maravigliose le parole di Laura , che le 
pareano possenti a fermar il sole. La quale 
immagine , quantunque dalP intelletto nostro 
si conosca falsissima , pure verissima parve 
air innamorata e addolorata fantasia del Pe- 
trarca, e naturalmente per forza delP affetto 
ivi si produsse. Cosi ancor può dirsi delle al- 
tre immagini nate in quel delirio e fiitor della 
sua afflizione, che sono intellettualmente false^ 
ma paiono verissime alF agitata fantasia^ e 
oltre a ciò, mirabilmente ci conducono ad ap« 
prendere una verità reale e certa,, cioè la gran 
doglia , il sommo amore del Petrarca , e la 
beltà e gloria di Laura. 

A questi lodevoli delirii della fantasia com* 
mossa dagli affetti, non dovette ben por mente 
V autor franzese della Maniera di ben pensare, 
quando egli oon ischerzo osò mordere due 
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versi del medesimo Petrarca y colà dove «gH 
dice a Laura già morta : 

Nel tuo partir partì del mondo amore , 
E cortesia ec ; 

E dice queir autore che non abbiam molto 
da afflìggerci , perchè V amore e la cortesia 
8on tuttavia rimasi nel mondo ^ benché ne gli 
abbia fatti partire il Petrarca. Ma certissimo 
è che questa immagine era vera e naturale 
Delia fantasia del Petrarca addolorato. Ciiìe* 
tlasi a chiunque che dalla morte poco avanti è 
stato privato di qualche amatissima persona j 
ed egli dirà francamente parergli che piò non 
ci abbia da essere allegrezza per lui ; parergli 
il mondo un tormentosissimo soggiorno ; e 
non esserci più cosa che il diletti > che gli 
sembri bella. Aggiungerà che la sua fantasia 
è solamente piena deir oggetto perduto ; che 
egli sovente il vede con gli occhi interni^ 
e che non ha altra consolazione che la spe«- 
ranza del morire. Che se si parla d^un amore 
assai cocente verso qualche onesta e virtuosa 
donna , ci farà egli sapere che a lui niu* 
n^ altra donna pare o bella o amabile. Tutte 
le virtù gli parranno raccolte in quelPuna; e 
tolta dal niondo colei y tanto sarà turbata Y ar- 
mante fantasia , che crederà non esser nei 
mondo rimasa bellezza j o virtù. Ciò senza 
dubbio avviene a chi ha una belf anima, e 
porta amor tenerissimo alla cosa perduta. Né 
può ben immaginarsi da chi fatta non ne ha 
(a pruova^ quanta copia di strane e diverge 
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immagini -si concepisca da chi verameflte é 
condotto a tal disavventura. Ora il Petrarca 
non sol teneramente ^ ma ancor ohre al dovere 
evea amato Laura ^ poiché egli stesso arìngando 
con tra d^ Amore confessa: 

Questi Tri ha fatto men amare Dh , 

Che io non doi^eva^ e men curar me stesso i 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero, 

Potea poi Laura essere dotata di rare vir*- 
tu y e queste maggiori ancora ed incredibili com« 
parìvano per cagion delia gagliarda passione 
air innamorato Petrarca. Quindi naturalmente 
avveniva y che dopo averla perduta gli paresse 
perduto il mondo. £ nel vero egli più del 
dovere avendola amata ^ aveva in Tei collocati 
tutti i suoi pensieri^ tuttala sua felicitale; per 
dir così j tutto il mondo } perlochè una volta 
disse questo vaghissimo ed affettuoso senti- 
mento : 

Mai questa mortai vita a me non piacque^ 
( SasseVAmor , con cui spesso ne parlo ) 
Se non per lei , che fu 7 jmo lume e 7 rnìo. 

Confessa egli adunque tutto ciò die si parava 
davanti alla sua agitata fantasìa dopo la mort^ 
di Laura y e dice : 

Or hai fatto V estrema di tua possa , 
O cruda Morte; or hai' l regno d Amore 
Impoiferito ; or di bellezza U fiore 
E l lume hai spento, e chiuso in poca fossati, 
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Or hai spogliata nostra vita ^ e scessa 
tf ogni ornamento e del sos^an suo onore e«» 

Altrettanto parve alla fantasia di Virgilio nel* 
Fegl. 5 ove piange la morte di Dafni. Dice 
egli che dopo la sua morte ^ Pale, dea dei 
pastori j ed Apollo aveano abbandonata Ui 
campagna ; che in vece dell' orzo seminato 
nasceva loglio e sterile vena ^ e che in vece 
di fiori spuntavano spine , triboli e cardi« 
Ma per veder sensibilmente descritti i delirii 
della fantasia del Petrarca , veggasi lìi dove 
egli dopo aver detto che gli tornava a men*» 
te , cioè ( come dee intendersi ) che gli ap« 
ariva alia sua immaginazione Laura , qual da 
ui fu veduta in sulF età fiorita ^ segue a ragio* 
nare in tal guisa : 



i 



Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
j^eggiola in sé raccolta , e sì romita , 
Ch'to grido: Ella è ben desta; ancora è in vitat 
E 'n don h chiedo sua dolce favella. 

Talor risponde , e talor non fa motto. 
io, com' uom eh' erra, e poi più dritto estima^ 
Dico alla mente mia : tu se' ingannata. 

Può ciascuno ora intendere come un gran 
dolore turbi gagliardamente la fantasia degli 
uomini, e come a questa potenza si vadano 
rappresentando stranissime e diverse immagi<* 
ni j le * quali paiono allora verissime a lei ^ 
benché sieno falsissime , considerate poscia 
con libertà dalP intelleito. Perciò poco ragio- 
nevolmente si moverebbe guerra ài Petrarca ^ 
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perchè gli paresse che nel partir di Laura dal 
mondo fossero ancor partiti amore e cortesia. 
Ciò per cagion dell'affetto violento sembrò 
allora verissimo alla fantasia del Petrarca^ e 
tutto il giorno il sembra a quella di chi è fie- 
ramente addolorato. Anche il Bembo nella 
morte d^un suo amatissimo fiatello concepì la 
stessa immagine, se pur non \ogliam dire 
eh' egli fedelmente la copiò dal suo maestro y 
oon dire : 

inalare e Cortesia si dipartirò 

Nel tuo partire ; e '/ mondo infermo giacque ; 

E Virtù spense i suoi pia chiari lumi ; 

E le fontane e i Jìuhii 

Negar la vena antica e le usate acque; 

E gli augelletti abbandonaro il canto ; 

E V erbe e i fior lasciar nude le piaggie ; 

Né più di fronde il bosco si consperse. 

Parnaso un nembo etemo ricoperse; • 

E fu più volte in mesta voce udito 

Dir tutto il colle : o Bembo , ove se* gito f 

Sicché il poeta rappresentante sé stesso , o al- 
tra persona agitata da qualche violenta passione, 
lodevolmente espone i delirii della sua fantasia, 
e questi allora son verissimi alla commossa 
potenza. Che se V intelletto riconosce po^ false 
queste immagini , ciò nulla importa ; imperocché 
la lor falsità serve ad imprimere più vivamente 
che mai negli ascoltanti e lettori qualche verità 
propria dell' intelletto , cioè a far concepire e 
intendere ad altrui la forza della passione 
nuotante la fantasia de* poeti. Perchè però di 
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leggieri può sembrare ad alcuno che non 
tutte queste immagini sì strane sempre appaiano 
vere alla fantasia degli addolorati^ e tali par* 
ranno i due ultimi versi del Bembo : 

E fu pia volte in mesta voce udito 

Dir tutto il colle: o Bembo, ove se gito? 

Io dico darsi moltissime immagini ^ le quali se 
non vere^ almeno verisimili appaiano a quella 
capricciosa potenza , quando essa è presa da 
bollenti afietti. E ciò basta ^ affinchè T immagini 
sue si dicano concepute cdn ottimo gusto. Per 
cagione appunto di questa verisimiglianza è 
leggiadra V immagine conceputa dalla fantasia di 
Francesco Flavio nella morte di Serafino dal- 
FAquila famoso poeta. Pieno esso di doglia 
cosi dà principio ad un sonetto: 

E morto il Serqfin, Roca è la lira , 

£ Amor non punge più col dardo aurato. 
Venne dal ciel ; nel cielo è ritornato : 
Ivi suona , ivi canta , ivi respira. 

Poscia va egli immaginando ciò che pargli 
verisimilmente ( secondo la sentenza degli an- 
tichi poeti) avvenuto in cielo a sì degno per* 
sonaggio. Sembragli ^ dico ^ che ogni nume o 
pianeta abbia voluto a gara fermar Serafino nel 
suo cielo ; e poscia con questa spiritosa que- 
rela si rivolge alla Morte ^ dicendole : 

Che hai fatto , Morte ? Jl tuo funesto telo , 
Senz^onor tuo , lasciato ha 7 mondo in pianto , 
E seminata ancor discordia in cielo. 

I^el turbamento però della £mtasia egli è 
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ben necessario che V intelletto fedelmente la 
regga j afììnchè si abbraccino da essa immagini 
non disordinate y inverisimili e confuse ] ma 
bensì quelle che son più gentili, tenere, no- 
bili y e significanti la qualità di quelf affetto 
che signoreggia nelP anima ^ e di quel soggetto 
che s^ ha per' le mani. Il che non molto diffi- 
cilmente occorre , ove s' abbia sempre davanti 
agli occhi interni la natura e il verisimile, 
ben conoscendo il purgato intelletto ciò che 
naturalmente e verisimilmente può e dee la 
fantasia immaginare secondo i differenti affetti 
che dentro di lei s' aggirano ^ e secondo il 
mento degli oggetti che svegliano quella pas- 
sione. Perciò la via sicura di sapere se queste 
immagini sieno belle e conformi al buon gusto, 
è' il considerare se s^ accordino col giudizio, cioè 
se r intelletto sano le conosca verisimili alla 
potenza immaginante. Ed allora V intelletto dirà 
che tali le riconosce , quando la fantasia ha 
qualche fondamento o vero o verisimile di 
concepir quelF immagine , siccome s^ è fin qui 
dimostrato. Appresso noi osserviamo che dopo 
^ver la fantasia agitata dato T anima a qualche 
oggetto y ella dee attribuire a questo suo idolo 
azioni verisimili e naturalmente convenevoli alla 
natura d^esso, come se daddoxero Sosse ani-« 
mato. Ponghiamo , per esempio , che dalla fan-* 
tasia ripiena d^ estro y cioè di qualche affetto , 
8Ì dia r anima al tempo ^ e che s'attribuiscano 
a lui umane passioni y costumi y sentimenti e 
parole. Tutte le azioni che probabilmente si 
dovrebbono fare , tutti i pensieri che verisimil- 
menta dovrebbono cader in menta di questo 
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finto personaggio, conterranno gran bellesza^ e 
maggiore ancor sarà la bellezza , se i fatti e i 
pensieri immaginati in idolo tale saranno i più 
nobili e leggiadrì che potessero farsi e concepirsi 
dal tempo , quando ei fosse veramente dotato 
d'anima. S'affissa dunque gagliardamente la 
fantasia in quel suo fantasma^ e figurandosi il 
poeta di essere il tempo stesso , egli pensa > parla 
ed opera con tutto il decoro, con tutta la maestà, 
o gentilezza , con cui V idolo dovrebbe parlare 
ed operare. Cosi l' ab. Alessandro Guidi volendo 
lodare la magnificenza di Roma moderna, in- 
troduce il tempo come cosa animata; poscia 
con finissima verisimiglianza gli attribuisce le 
più pellegrine immagini e riguardevoli riflessioni 
che possano a lui convenire. Proprio è del 
tempo il distruggere i regni , le città , le fab- 
briche. Ora è verisimile alla fantasia^ la quale 
sei figura animato, ch'egli desiderasse di atterrar 
le superbe moli di Roma ; eh' egli si sdegnasse 
di non poter fornire questo suo, desiderio 3 che 
da lui si chiatuassero in soccorso i barbati, e. 
simiU altre immagini che son belle , perchè 
verisìmili ; che son bellissime , perchè conce^ 
pule con istraordinaria nobiltà. 

Da un argomento magnifico e sublime pas-« 
siamo a qualche esempio di minore grandiosità , 
cioè ad un tenero e gentile. Anche in questo 
dovrà l' immaginazion poetica figurare tutte le 
azioni, tutti i sentimenti, e gli affetti più gra^ 
ziosi e leggiadri che verisimilmente dovrebbero 
nascere da questa cosa animata. Volendosi de* 
scrivere dal P. Ceva nelle Selve Poetiche la 
Polcevera, limpido fiumicello che nella riviera 
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di Genova dopo mille giri e dilettevoli tortuo- 
sità finalmente si conduce al mare j lo imma- 
gina egli animato e parlante, seguendo in ciò 
r opinione de' vecchi poeti. Ciò posto, vivamente 
dipinge questo fiumicelio nella seguente maniera : 

Fons vitreùs de rupe sud descenderat , urnae 
Matemae impatiens. Neptuni scUicei arva , 
Neréldumque domos , et tecta algosa marinae 
Doridos infeUx visendi ardebat amore. 
Ergo per et scopulos praeeeps , per et invia saxa ^ 
Perque sHentum umbras nemorum noctesque diesque 
Aecelerans gressus laeta cum murmure^ tandem 
Avius ille dia, quaesita ad tittora venit. 
Ah miser ! utionge vidit contermina Coeh 
Stagna immensa^ et murmur aquae, ventosque sanante^ 
Audiit ; ut propius raucos timido pede fluctus 
Attigìt ; ut demum lymphùe dedit oscula amarae* 

' Infelix òrt^ averso salsam expuU undam 
lUico ; perijtte genas lacrjmae ftuxere ; nee tdla 
FI potmt pronos latices a gurgite serus 
Vertere 

Fin qui non può essere più verisimile il co« 
stume della Polcevera ; e non è meno in quel 
che segue ,' interrompendo il poeta con somma 
gentilezza e finissimo artifizio. la propria nar-* 
razione colle parole che probabilmente direbbe 
il fiumicelio \ se ragionar potesse. 

. . . Quas non ille Deas terraeque marisaae , 
Nerinen, glaucamque Thetim, et viridem Ampnitriten^ 
Atque Ephyren surdas Nimphas in yota vocai^it ? 
O Galaiea ! o nata mari pulcherrima C^pri , 
Quam verae lacrymae tangunt ! o caerula Doris t 
Ò pater ! o pelagi rector , Neptune , tremendi ! 
Sei querulas voces venti per inane ferebant. 

Muratori^ Perf.^Poes. Voi. I. ai 
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Heu quid agat? suppfexne iterumfera numina poseaif 
Quod restcu morituro , anceps se torquet arena y 
JnnectUque moras , et eundi obstacula quaerìt , 
Horrisonam hac iUac fugiians exterritus undam» 
Quid yolui demens f quo me malus impulit error ? 
Jéjebat lacrjrmans, Nam quid saevissime praedo j 
Exi^uus poisim deserto in littore rù^us , 
Inque tuis regnis ? Simul haec , simul ora profundis 
Ora procellosi Nerei , liquido sale puras 
Jnficiens. ljrmpha$ , argentea Njrmpha subibat. 

Ho voluto io rapportar tutte queste conti- 
nuate immagini, che son lavorate da una feli« 
cis^ima fantasia, per far evidentemente com^ 
prendere, come dopo essersi attribuita P anima 
alle cose che ne son prive, sgabbiano poi da 
immaginar in loro tutte le azioni, tutti i co- 
suimi e sentimenti che son più leggiadri e 
verìsimili alla natura che s^ è figurata in esse. 
In tal maniera l' immagini saranno senza dub- 
bio belle, perchè T intelletto le scorgerà veri- 
simili alla fantasia. E per venir ancora ad im-« 
magini di minor mole , qualor la bizzarra 
potenza immaginante considera amore come 
cosa animata , anzi come una deità , i movi* 
menti ch^ ella va in lui ideando , purché sieno 
convenienti alla natura di questo fantastico 
nume, saranno immagini compiute secondo il 
buon gusto. Per questa ragione ì pensieri qp 
fannosi che dai Latini si appellano curae , da 
che Orazio nel lib. 3, od. 16 loro diede ani- 
ma, pai vero alla immaginativa sua che salis- 
sero co^ naviganti in barca, e che andassero 
coi cavalieri ancb^ essi cavalcando in groppa. 
Aveva ancor detto con gran gentilezza che le 
Cure vanno volando per le case de^ ricchi 
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1 Potenti ^ e che non può cacciarle da^ palagi o 
a ricchezza o la guardia de^ sergenti. ^ 

Non enim gazae y ncque Consularis 
Summovet Licior miseros tuunultus 
Mentis^ et curas laqueata circum 
Tecla volantes^ 

Prima però che ad Orazio^ s^era presentata 
la stessa immagine a Lucrezio nel lib. a , ove 
dice che le Cure arditamente van passeggiando 
per le corti de^ potenti^ né temono U suoit 
delibarmi e lo splendor deli^oro. 

. . . Metus hominum, Curaegue sequaces . 
Nec metuunt sonitus armorum , nec fera tela^ 
Audacterque intef* Reges, rerumque potenteis 
Versaniur , ncque fulgorem revercrUur ah auro. 

Anche D. Virginio Gesarini cosi dà principio 
ad una sua canzone: 

Su le soglie di Fila fia il Pianto albergo , 
E sol per lui qua si concede il inarco. 
Con formidabil arto 
Armate Cure le fan schiera a tergo; 
E di funesti Morbi atra corona 
Con flebili ululati, in risuona. 

Tutto ciò felicemente è immaginato dalla 
fantasia di questi valenti poeti ^ ed è naturai-' 
mente convenevole alle Gure^ le quali a noi 
sembrano albergar nelle case reali ^ accompa<« 
gnare i potenti ^ ovunque vadano j e non partire 
giammai dal loro lato. Ha adunque la fantasia 
fondamento verisimile e naturai di dire che le 
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cure volano j cavalcano e non han timore delle 
guardie dei principi. Ciò conosce T intelletto; 
onde egli ragionevolmente appruova e consente 
alla fimtasia questa immagine. Prendiamone ora 
un altro esempio da Angelo di Costanzo, uno 
de^ primi poeti d^talia A lui parea che la 
cetera di Virgilio appesa ad una quercia , qua- 
lora il vento la movesse , prendesse anima e 
parlasse Nato questo fantasma nella mente del 
poeta , ciò cb* egli ùl dire alla cetera / è ad 
essa naturalmente convenientissimo. Dice adun- 
que (ag) : 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pnde ; e se la mos^e il sdento , 
Par che dica superba e disdegnosa: 

Jfon sia chi di toccarmi abbia ardimento : 
Che se non spero aver man sì famosa. 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 

Così veramente dovrebbe parlar la cetera^ se 
fosse animata: e perchè di fìitto la fantasia 
agitata del poeta le dà anima y V intelletto rì- 
Iruova armonia^ azione e parole verisimili nel 
rimanente delP imn^agine. AflSinchè però sia 
meno ardito il sentimento , non dice il poeta 
assolutamente che cosi la cetera parli . ma 
solamente che tanto pare a^la sola sua fantarà , 
dicendo par che dica ; il che vien da mode* 
sto e dilicato giudizio. Vaghissima pure mi 
sembra in tal proposito f immagine usata dai 
Tasso in quel sonetto ch'egli scrisse allo Sti- 
gliani» Dopo avergli detto che niuno poteva 
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impedire ad essa V entrata in Parnaso y chiude 
il componimento con tali parole: 

I^i pende inia cetra ad un cipresso. 
Salutala: in mio nome , e dàlie avviso 
CKio son dagli anni e dajbrtuna oppresso. 

Se con sì fatte regole poi misureremo le 
immagini Fantastiche^ le quali ci avverrà di 
leggere, talora ne scopriremo alcune che non 
saran formate secondo il buon gusto; cioè| 
che saranno adoperate senza il consentimentp 
deir intelletto ^ o sia del giudizio , sco}.)rendosi 
sproporzionate, disdice voli , senza fondamento ^ 
eccedenti e troppo audaci Bastevole fondamen- 
to^ convenevolezza e proporzione io non so 
ravvisare in una immagine di Ronsardo (3o)^ 
benché lodata dal dottissimo Redi nel Bacco 
in Toscana , come una bella fantasia. Parla 
quel poeta al suo bicchiere in questa gui$a: 

. . . . Par éprtuvt je crojyt 

^ue Bacchus fut jadis lai'é dans tojr^ 

Lorsque sa mere atteifite de la Jbudre , 

En asporta plein de sang et de poudre ; 

Et que des lors quelqite reste du feu 

Te demeura ; car quiconque a beu 

Un coup^ dans toy y tout le temps de sa vie 

Plus il reboit , plus a de boire enwe* 

Per isperienza io pruovo , dice egli , che Bacco 
fu una volta dentro di te laicato ^ quando sua 
madre toccata dal fulmine V abortì pien di 
sangue e di polvere ; e che dn indi avanti ri" 
mase in te qualche scintilla di quel fuoco. 
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imperciocché chiunque una sola fiata ha den^ 
irò di te beuto , per tutto il tempo della sua 
vita quanto più egli toma a bere^ tanto più 
ha i^i^a di bere. Bastevole fondamento ^ cussi 
io, non so ritrovare^ affinchè tale immagine 
appaia vera o verisimile alla fantasia, e per 
conseguente ci sembri pienamente bella ; poi- 
ché né un bicchiere è vaso proprio per im- 
maginarvi lavato dentro un fanciullo nato, o 
una sconciatura; né questa azione è assai no- 
bile e civile da ricordarsi. Ma passiamo ad 
immagini più apertamente disordinate e man- 
canti. Noi chiamiamo tale quella che Cestio 
declamatore antico usò per dissuadere Alessan- 
dro dair imprendere il viaggio delP Oceano per 
conquistar nuovi paesi. Fremit Oceanus (sono 
le sue parole) quasi indignetur , quod terras 
relinqùas. Spiacque tanto questa immagine, 
ancorché temperata da quel quasi j a Seneca 
il padre , che la chiamò corruptissimam rem 
omnium , quae unquam dictae sunt , ex quo 
homines diserti insanire caeperunt Con veri- 
aimiiitudine si poteva dire, che P Oceano ac^ 
cogliendo nel suo seno un si grand^uomo ^ 
.sarebbesi piò tosto insuperbito e rallegrato* 
Benché questa immagine fantastica non sa- 
rebbe neppure da comportarsi agevolmente in 
prosa , potendosi da^ soli poeti con sicurezza 
adoperare. \ì delirio di Cestio aggiungiamo 
quello di Giovanni Perez da MontalbanO/, il 
quale nella gran Commedia del Marescial di 
JBirone (cosi è intitolata) descrìvendo il me- 
rito d^un prìncipe, dice: cfie solamente il 
Sole è degno storico del valoroso cuore di 
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ìui ; perciocché ornai sono incapMi e stretti i 
due Poli alle sue grandi imprese, E. che il 
Cielo 9 il quale sa non poter altrove capire 
il nome di (fJiel principe , che nella sola sua 
carta (cioè ne^ sùoì immensi spazi), ha ff>à 
da tènere sgombrata la sfera della Luna^ oc-- 
ciocche là t'rancia vada quivi descrii^endo l^ 
storie di questo principe: 

A quel^ de cuyo cora(on valientà 

El Sol es Coronista solamente ^ 

Porque a sus hechos solos 

Aun estfechoi le vienen ambos Polos, 

Y assi el del , que sabe , 

Que en solo su pnpel su nombre cabe ^ 

Deye ja detener sin duda alcuna 

Descombrada la esfera de la Luna^ 

Para que en su distanda 

Vaya escriviendo $us Anales Francia^ 

Quantunque per sé stessa fosse questa imma*» 
gine ben formata , pure , come diremo altro- 
ve , non poteva ^ né doveva entrare in una 
commedia ( o sìa tragedia ) ove la fantasia . di 
chi parla, imitando la natura e il costume, è 
regolata severamente dall' intelletto. Ma lasciando 
questa osservazione , e considerando per sa 
stessa V immagine suddetta , diciamo eh' ella 
non è formata conforme alla natura delle co- 
se , né porta seco un tal fondamento che possa 
farla parer verisimile alla fantasia, e meritar per- 
ciò r approvazione delP intelletto. Poiché sup- 
ponghiamo pure che il cielo sia animato , e 
che egli conosca il valore straordinario di quel<> 
l'eroe, siccome ha immaginato la Fantasia: ra^* 
gion vuole poscia che a questo cielo animato 
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6^ attribuiscano azioni proprie e verìsimili. Ora 
non solo è poco yerisinùie, ma è del tatto 
scontenevole ouelP azione clie qui gli attril>ui« 
sce il poeta. Non penserebbe giammai il cielo , 
avendo anima , che solamente ne' suoi immensi 
spazi (che tanto vuol significarsi colla meta* 
fora poco ben pensata del papel , o sia della 
carta ) potesse capire il nome di quel principe ; 
uè gli caderebbe giammai in pensiero di do- 
vere sgombrare la spera della luna y affinchè 
si potessero quivi descriver le sue valorose 
azioni. Può essere che facendo la medesima 
considerazione sopra un' immagine del Marino , 
essa ci sembri mal fatta j sia essa figliuola del* 
r intelletto o della fantasia. In favellando della 
cetera d'Orfeo morto, dice che fur vedute 
le api succiar 'mele dalle corde allentate di 
quella: 

Dalle stemprate corde 

Baccbntasi che fioro 

Su^er dolcezze iblee vedute V api. 

Avvegnaché le api avessero anima ragionevole 
( siccome può immaginarsi dalla fantasia d' un 
poeta) e intendessero la virtù d'Orfeo e della 
sua cetera^ non perciò sarebbe verisimile e 
proprio della lor natura il succiar mele da 
quelle corde, le quali senza dubbio non ave* 
vano la rugiada de' fiori , né potevano dar loro 
fiuggetto di mele. Questo è un fare sciocche 
e ridicole quelle volanti che ancor senza anima 
ragionevole sono ingegnosissime. E ridicolo 
egualmente dovrebbe credersi il cielo ; quando ^ 
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avendo aiìima^ pensasse ed operasse a talento 
del mentovato poeta spagnuolo. Né mi si dica 
già ^ che uscendo dalla cetera d^ Orfeo vivente 
una maravigliosa dolcezza, poteva ancor dirsi 
che n' usciva mele y siccome da Omero si disse 
che dalla lingua di Nestore scorreano le parole 
piti dolci del mele, 

Tev XM ini ykti^g fxAerc; ykmitùv pétv cbdii. 

Onde ancora Ovidio scrivendo a Pisone disse: 

JncUta Nestorei cedit tibi gratta metUs. 

Imperciocché si conceda pur francamente che 

{)Ossa dirsi ^ stillar mele diGilla cetera^ o dalle 
abbra d^un uomo (cosa nondimeno che non 
disse Omero); tuttavia essendo manifesto al« 
r intelletto che questo mele è solo immagi- 
nato dalla poetica fiintasia ^ e non già vero y 
non potrà egli , o dovrà approvar V altra im«* 
magine fondata sulla prima ^ perchè non è ve-» 
risimile neppure aU^ immaginazione che Iq 
api vogliano succiar questo sognato mele. Non 
men palesemente il medesimo poeta altrove 
parmi che s^ ingannasse , dicendo in certo pro- 
posito : 

jéi sassi esclusi dal piacere immenso 
Spiace sol non avere anima e senso. 

Comunque si voglia difendere questa irnma* 
gine^ ella sempre si riputerà dagP intendenti 
molto ridicola. Immaginando la fantasia che 
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le pietre sieno capaci di spiacicnento, e che in 
£itti lo sentano 7 attribuisce loro anima e sen- 
ao. Ora parendo ciò alla fantasia assai verisi-^ 
mile 9 come poscia può nel medesimo tempo 
ancor parerle che alle pietre dispiaccia dì non 
avere anima e senso? Evvi contraddizione in 

3uesta immagine; o almeno per toglierla era 
'uopo spiegarsi con altre parole. 
Sicché le immagini fantastiche allora si di- 
ranno approvate dall' intelletto y e conseguen- 
temente belle secondo il buon gusto ^ quando 
le azioni delle cose animate dal poeta si «cor- 
geran verisimili e convenevoli alla lor natura y 
onde abbia la fantasia bastevole fondamento 
di creder vere o verisimili le cose da lei con- 
cepute. Dovrà adunque il poeta , quando V im- 
maginazione riscaldata va partorendo cotali im- 
magini , andar interrogando sé ste.^so, e dire : 
Questo oggetto, a cui do T anima, se vera-* 
mente fosse animato y opererebbe egli , parie-» 
rebbe egli in tal guisa 7 Dopo la qual rifles» 
sione sarà facile il conoscere, se te immagini 
compariscano si o no verisimili alla sua Éiq« 
tasia } e potrà il poeta prender guardia , che 
in far gli oggetti animati , non li fiiccia ad un 
tempo stesso comparir disordinati e privi di 
senno. 



CAPITOLO XTX. 



33 



Rapimenti ed estasi della fantasia. Esempi 
dt Orazio j del FiVcaia^ del Caro. P^oUdeua 
fantasia poetica. Il Petrarca , Virgilio y il 
Bacine e il Testi ^ lodano. Voli di Pin- 
daro. Errori della fantasia volante. 



Quanto poscia è gagliarda la passione 
gnante nella fantasia del poeta y altrettanto spi- 
ritose^ e ardite possono uscirne le immagini. 
Né per questo saranno esse men belle , imper- 
ciocché spiegano a maraviglia la violenza del- 
l' affetto ; e questa violenza serve di fondamento 
alla fantasia per crederle vere^ o verisimilL 
Ciò meglio mai non si scorge^ come in quei 
delirii bizzarrissimi che noi possiamo chiamare 
Estasi y Rapimenti, o Ratti della Fantasìa ^ 
e son r ultimo e glorioso eccesso di questa 
potenza. Sono y dico , bellis^me ancora queste 
tali immagini^ perché non perdono mai divista 
la natura. Quando i poeti in onor di Bacco si 
mettevano a compor ditirambi^ fingeano sé stessi 
pieni di vino. Ed essendo che naturalmente chi 
è tale j forma colla fitntasia immagini stranissi- 
me 9 sregolate e inverisimili ; perciò affln di 
rappresentarsi ubbriachi^ solevano usar questi 
rapimenti. Nella qual cosa ognun vede che imita- 
vano la natura , e rappr^entavano ciò che non 
solo é verisimile^ ma vero nelle operazioni di chi 
♦ha soverchio beuto. Questo medesimo avviene, 
T|ualora il poeta é occupato da qualche gagliardo 
affetto. Un vaghissimo rapimento é quello del 
prìncipe de^ Lirici latini nell' ode 20^ lib. 3^ 
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imitato ppi graziosamente dal Caporali Deside- 
rava ^i e sperava y anzi credeva certa l' eter- 
nità del suo nome per cagion decersi cb^egU 
ben conoscea degni d'immortalità. Da questa» 
A giusta ambizione cominciò ad agitarsi la sua 
fantasia; onde gli parve di non essere pia 
nomo di bassa condizione, qnale Favea fatto 
nascere la fortuna y ma di cangiarsi in candido 
cigno , di volar liberamente per Paria e scorrer 
vobndo la terra. Quindi grida e vuole ohe se 
gli risparmino i lamenti e la pompa del sepol- 
cro y perchè egli non ha più da morire y né 
ha bisogno di tomba. Udiamo lo stesso poeta 
che cosi parla a Mecenate : 

Non urìiaia , nec ienui ferar 

Pennd , hiformis per Uquidwn aeihera 

Voiet ; ncque in tetris morabor 

Longius ; inirìdiaque major 
Urhes relinquam eie. 
Jam jitm residunt cruribus tisperae 

Pelles , (5i) et atbwn mutor in 

Superna \ nascunturque ieves 

Per digitos , hunterosque pluma^. 

Non può già negarsi che queste ed altre im- 
magini fantastiche^ usate quivi da Orazio, non 
si^no strane di molto. Nulladimeno conside- 
rando^ un si fatto delirio come rapimento della 
fantasia agitata dal forte amore e desiderio 
della gloria , e dalla cognizione del merito pro- 
prio, esso agevolmente si ravvisa per bello e 
giudizioso, ed esprime con mirabil forza il 
pensier del poeta. Oltre al bollore della pas- 
sione, ha ancora la riscaldata ioamagiuativa un 
dtro fondamento di creder verisioòole questa 
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trasformazione d^un poeta in cigno. Ha essa 
{>iù volte inteso dire che cigni scappellano i 
poeti ; e che essi dolcemente cantano nel loro 
linguaggio j come dal volgo si crede che can- 
tino ancora i cigni. Perchè verisimile riesce 
alla fantasia d' Orazio cotal maravidioso cangia- 
mento. Anzi egli stesso fuori dei rapimento 
suddetto j cioè nelf ode a j lib. '4> adoperò di 
nuovo ^P immagine medesima > scrìvendo il 
panegirico di Pindaro. Gentilmente ancora in 
questo proposito immaginò la fiintasia di Teo- 
guide, allorché per significare che co' stioi 
versi avea renduto Cimo immortale, disse che 
gli avea date le penne , colle quali a guisa di 
augello potesse volar per la terra e per lo 
mare. 

2oi jxev èyù) nrèp tStOML , 9vy oU h thteipcva itòvrcv 

Può parimente osservarsi nel sopraddetto poeta 
latino un altro riuovo rapimento cagionatogli 
da Bacco, aCfinchè canti le lodi d^ Augusto. Il 
suo principio è questo: 

Quo me y Bacche , rapis tui 
Plenum? quae in nemora, aui quas agor in specus? €tc« 

Ma dagli antichi scendiamo a^ nostrì poeti 
Italiani, presso a^ quaU troverem pure usati i 
poetici rapimenti (82). Per uno di questi noi 
certamente potrem contare quello del valoroso 
senatore Vincenzo da Filicaia, il quale cosi dà 
principio a una sua canzone per una vittoria 
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Ottenuta dagF Imperiali sapra V esercito dei 
Turchi. 

Le corde (F oro eletto 
Su su. Musa, percuoti, e al triorrfante 
Gran Dio delle rendette 
Compon d irmi festosi aurea ghirlanda. 
Chi è , chi è , che d adeguar si sfante 
Lui, che dall' alto manda 
Arder mai non errante aste e saette ? 
EU r ottomano stuolo 
Ruppe, atterrò, disperse; e il rimirarlo 
Struggerlo e dissiparlo, 
E farne pols^ j e pareg^arlo al suolo ^ 
A lui fu un punto solo. 
CK ei sol può tutto ec. 

Ripiena di stupore la felicissima fantasia di 
questo poeta ^ in contemplando le miracolose 
vittorie riportate da' Cristiani , con nobile ra<* 
pimento comincia a descriverle. Mg. più evi-* 
dente è questo ratto nelF ultima stanza y ove 
egli y dopo aver |N*egato Dio che si degni di 
accrescere i trionfi^ dell' armi cristiane j parla 
in questa maniera: 

Ma la caligin folta 

Chi dagli occhi mi sgombra ? Ecco che il tergo 

De' fuj^itivi a sciolta 

Briglia , Signor y tu incalzi Ecco gli arresta 

Jl Kabbe a fronte , ed han la morte a tergo . 

Colla gran lancia in resta 

F'eggio che già gli atterri e metti in voltai 

f^^io ch'urti e fracassi 
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jCe sparse tarme, e di Bizanzio ai danni 

Stendi gli eterni scanni ^ 

Ratto cosìj che indietro i venti lassi ; 

E tant^ oltre trapassi. 

Che vinto è già del mio veder F acume, 

E a me dietro al tuo voi mancan le piume. 

Non si poteva né con più nobile rapimento^ 
né con immagini più sensibili esprimere lo stu-* 
pore e la pia fidanza del poeta ; né rappre* 
sentarsi con migliore energia air immaginazion 
di chi legge la forza e la velocità del braccio 
divino in atterrare i nemici del suo santo 
nome. 

Che se le virtù eroiche di qualche personag- 
gio . svegliano amore y stima e maravi glia nel 
poeta ^ allora la sua fantasia agevolmente si 
sentirà tutta commossa e rapita. Eccovi appunto 
come 4nniba) Caro in una canzone da lui fatta 
in lode di Paolo III maestósamente parla alle 
genti, e come prorompe in questo bel rapi« 
mento: 

Ma verrà tempo ancora 

Che con soave imperio al viper vostro 

Farà del suo costume eterna leggio. 

Ecco che già dì bisso ornata e d'ostro 

Za disiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gii si le^e. 

Ecco già folce e regge 

// Cielo: ecco che udoma 

I mostri. Oh sante, oh rare 

Sue prove ! Oh bella Italia ! Oh bella Romat 

Or seggio ben quanto circonda il marQ 
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Aureo UMo , e pien delT opre antiche. 
Adoratelo meco , anime cibare , 
E di viriate amiche. 



Posnamò ancora appellar rapimenfo quello del 
Petrarca nel soa 169, par. 1, là dove Fin* 
namorala sua &ntasia /come' rapita in estasi ^ 
Ta specchiandosi nella beltà di Laura y e coit 
questi accenti si sfoga: 



Stiamo y Amòrcj a s^eder la g^ria nostra^ 
Cose sovra Natura altere e nuove. 
Vedi ben , quanta in lei doìc^za piove : 
Vedi lume che H Odo in terra mostra. 

Ancora le seguenti immagini , durante il rapi-», 
mento del nostro poeta , son leggiadrissime ; 
perciocché tanto è occupata e rapita ia £uita« 
sia del poeta dalle bellezze di Laura e dalla 
fervente passione , che ogni cosa verisimilmente 
le par fatta bella dagli occhi di quella donna , 
e infin le sembra che la serenità , il riso e lo 
splendore sieno dalf amato oggetto ^x>municati 
m Cielo. E da ciò si scorge che simili rapi-» 
menti sono mirabilmente acconci per &r con- 
cepire ad altrui la violenza dell^ amore , del 
dolore , dello stupore , o d^ altri simili affetti j 
da' quali è agitata la poetica fentasia , come< 
ancora la straordinaria o bellezza ^ o disawen^ 
tura , o virtù che ha svegliato ^i leggiadri 
delini. 

Perchè però non è sempre poaisibile un *^. 
violento affetto ^ né lice a' poeti F usar ^i spesso 
^tali rapimenti c4 estasi ; anzi alcuni altro £ir 
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noa sanno che copiar gli adopa*ati da* nostri 
maggiori : un^ altra spezie di movimenti accen- 
neremo y che più è in uso e ancor più facile 
presso a* poeti. Son questi i voli poetici* Già 
di sopra B\h per noi detto che Orazio attri^ 
buiva a sé stesso la possanza di volar per 
Parìa a guisa di cigno, e che òuesto pregio 
vien pure dà lui commendato in Pindaro. An- 
cora il nostro Ghkibrera (33) nella canz. i^ lib. i, 
gentilmente usa un'immagine somigliante. Nò 
mentono già questi poeti cosi feivellando. An- 
cordtìè non si mirino alzarsi coli' ali a volo 
per r aria; come sembra alla lor fantasia y con- 
tuttociò verissimo è che volano ^ o han virtù 
di volare. La qual cosa avviene y quando eglino 
riempiendo la lor fantasia, di qualche vigoroso 
affetto j e agitandola fortemente y corrono per 
diverse e lontanissime immagini col pensiero, 
non serbando V ordine e V unione che per 
r ordinario suole usarsi dalla fantasia quieta e 
regolata dalle brìglie delP intelletto. Voi h ve- 
dete ora parlar con un oggetto lontanissimo 
e solamente animato dalla \qro immaginazione^ 
ora parlare a sé medesimi , ora dolersi ^ e fra 
poco rallegrarsi; poi adirarsi ^ e, in, una parola , 
volar per mille differenti passioni ed immagini. 
Sicché ragionevolmente parmi di poter nomi- 
nar s^oU poetici questi salti e giri 8pirì|;osi 
della lor fantasia. U Petrarca , le cui nobiUs- 
sime rime ci hanno per V ad(fietro fomiti di 
tanti esempi; fia il primo a farneli gustare in 
pratica. A questo innamorato poeta era perve- 
nuto r avvilo della morte di Laura. Qual 

BIufiATcmi; Petf. Poes. VoL L 22 
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battaglia dentro di lui 8^ aoceadeaae fra la dogKa 
e V amore , noa è diflficile a ìminagidarfiL Fe« 
cesi egli dunque a spiegar queste sue passioni 
colla cansone che è la prima della par. 2. 
Entra egli con questa vaghissima e tenerissima 
immagine^ parlando ad Amore: 

(34) Che debV io far ? Che mi consigli. Amore f 
. Tempo e ben di morire. 

Ed ho tardato più eh* io non vorrei 

Madonna è morta, ed ha seco il mio core; 

E volendol seguire y 

Interromper com^ien questi anni rei ec. 

Continua pure nella seguente stanza a ragionar 
con Amore, così nobilmente cantando e pro- 
ponendo le immagini del suo delirio : 

Amor tu 7 senti , ond io teeo mi doglio y 
Quanto è il danno aspro e graw; 
E so che del mio mal ti pesa e duole, 
Anzi del nostro, perchè ad uno scoglio 
Auem rotta la rutile. 
Ed in un punto rC è scurato il Sole. 

Quindi più non badando'ad Amore, segue a dire: 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stàio? 

E immantenente si volge con alquanto sdegno 
a favellar col mondo ^ perchè seco non pianga: 

Ahi orbo Mondo ingrato. 

Gran c^gion hai di dover pianger meco. 

Che quel bel cK era in te^ perduto hai seco. 
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Dopò alcuni pochi versi, da me recati di sopra, 
d^ improvviso lascia egli di rampognar ii mondo, 
e si rivolge a sé stesso^ cosi dicendo: 

Ma io, lasso ^ che senza 

Lei né vita mortai , né me stess* amo 5 

Piangendo* la richiamo: 

Questo tn' avanza di cotanta spene y 

E questo solo ancor qui mi ritiene. 

Poscia neir altra stanza si pone con tenerezza 
a considerarjie bellezze e virtù di Laura. 

Oimè y terra è fatto il suo bel viso , 
Che solea far del Cielo ^ 
E del ben di lassù fede fra noi ec. 

Nella stanza appresso vola il suo dolore a ta- 
gionar con Laura medesima. E tosto, coline 
dimentico di parlar con lei, la suppone lon- 
tana. Nella qual riflessione poco fermandosi , 
di repente passa a quest^ altra : 

Ma tornandomi a mente 

• ^ Che pur morta è la mia speranza viva , 
Mlor cK ella fioriva y 
Sa ben Amor qual io divento : e spero » 
yedal colei eh è or sì presso al f^ero. 

Qcundi corre a ragionar colle donne, tenera- 
mente pregandole che vogliano aver pietà tii 
lui.^ Ecco i suoi nobili sentimenti: 

J)cnne , V€Ù che miraste sua* beliate , 
E P angelica vita 
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Con quel celeste portamento in Terra ^ 
Di me vi doglia , e vincavi pietate ; 
Non di lei , eh' è salita 
A tanta pace, e me ha, lasciato in guerra. 
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Appresso dicendo che si ucciderebbe , se no] 
ritenesse Amore che gli parla in cuore , passa 
a narrar le parole medesime che gli sembrano 
dette da Amore. £ finalmente dà comlniato alla 
canzone, raccomandandole il non comparir iu 
parte ove sìa allegrezza, e così terminandola: 

Non fa per te di star fra gente allegra , 
J^edova sconsolata in veste negra. 

Bellissima senza fello è questa canzone, e 
per ravvisarla tale basta V aver qualche sapore 
del buono e conoscenza del bello. Fra le altre 
bellézze però io spezialmente ammiro e lodo i 
maravìgliosi e leggiadrìssìmi voU poetici dx& 
fantasia trasportata. Nulla poteva meglio , né 
più naturalmente esprimere, quanto gagliarda 
si fosse la forza della passione , da cui era 
sorpreso il poeta. Altrettanto può parimente 
osservarsi nella prima canzone degli Occhi. 
Pongasi mente a somiglianti casi^ e cljiaro ap« 
parìrà che la fantasia violentemente agitata vola 
in questa maniera per mille immagini diverse 
e lontane, per mille figure, senza serbar quel 
filo e quei passaggi, o trapassi ordinati che 
8^ adoper^ino daU^ intelletto in altri ragiona- 
menti. Ad un sì lungo volar della fiintasia de^ 
Petrarca facciamo succedere alcuni ))iù corti ^ 
ma non men bellissimi voli d' altri poeti. Un(x 
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de^' più leggiadri ^ affettuosi e riguardevoli mi 
par ({uellò di Dameta nell^ egloga 3 di Vir-» 
gilio. Dopo aver detto : 

' • ■ ■ 

Oh éjfuante Sfolte, oh quali cose ha meco 
J?arlato Galatea! 

la fantasia innamorata del pastore vola a for^ 
taare un^ immagine tenerissima e da niui^ò 
spettata. Prega essa i venti che vogliano pf^« 
tar qualche parte di quelle dolci parole al-* 
V orecchio degli Dei , qu^si immaginandole non 
solamente degne d^ essere udite dai Numi su* 

Eerni^ ma ancor possenti ad accrescere la lor 
eata felicità: tanta dolcezzsi truova in esse il 
pastore : 

O quoties', et quàe nobis Galatea loquuta est! 
Partem aUqi^im, venti y Diydm referatis ad aurei* 

Non è mén vago e gentile quell^ altro volo 
Beli' egl. 8^ dove Io «tesso Dameta avendo detto 
che Nisa bellissima fanciulla da lui amata s^ era 
maritata col brutto Mopso, con enfasi vola, a 
dire: 

{35) i? che non abbiamo ora a sperare o temere 
noi altri amanti ? 

Mopso Hisa datar. Quid non speremus, amantesf 

Fra questi sì enfatici voli poetici merita somma 
lode quello 4^ Ifigenia nella tragedia del Ra-« 
cine, rihgesi questa donzella amante ed amata 
da Achille, e già destinata a cader vittima aU 
F altare. Opponendosi Achille a un $ì crudel 
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sagrìfiÌEÌo> Agamennone comandft afla figUnoUl 
che più non parli con Achille , anzi che <lebb% 
odiarlo* Narra Ifigenia queato comandamento y 
e vola poscia in un tratto col pensiero ^li 
Dei y dicendo : Oh Dd pia mUif iHd ìion às^ete 
chiesto che la mia 9ita. 



plux doux t vóus 11* a»ei dtmondi qut ma rie. 

Più vivamente e ingegnosammte non potea 
spiegarsi la violenza deir amore che Ifigenia 
portava ad. Achille , né dirsi con maggior Ieg« 

Siadria che ella stimava più duro partito il non 
over amare Achille, che U dover rimaner 
senza vita, e più crudele il padre che ^i stessi 
Dei. Nella medesima tragedia Agamennone che 
vuol pure ubbidire air Oracolo, il qoal dimanda 
la morte d^ Ifigenia , inteneritosi in udir le que« 
relè vii GUtennestra , e in ricordarsi deW amor 

eiterno ^ volge improvvisamente il parlare aglf 
et, dicendo ; Oimky in impormi ima legge sì 
aspra, o grandi Numi, do^e^ate snd poscia 
lasciarmi un cuor di padre ? 

Belas ! En m* imposant une hy si severe , 
GrandsDieux^medei4ét*¥Ouslaisser un cmur de pere? 



Per questa cagione bellissimo e rìpieno d^af« 
ietto a me pare un improvvi.so volo del Testi 
nella prima delle due nobili sue ^canzoni sopra 
la morte' di Don Virgilio Cesaiini. valoroso 
poeta che meritò d^ essere i^hiamato la seconda 
Fenice. Dopo aver detto che Roma gli prepa- 
rava Ja porpora, e dopo aver soggiunto: 

Quand ecco uscir d acherontea faretra 

Acerbissimo strale. 

Che tante glorie in un momento atterra^- 



N 
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é yfolge ìì poeta eoa questo volo impensato ; 
alttove: 

Or su le fila di canora cetra 

Tesser tela immortale, 

E far con mu^sidarco al tempo guerra ^ 

Che giova altriuì Sotterra 

f^arm' anco i cigni , e dolce suon non placa 
' Il torvo Be della magione opaca. 
E pur di sacri a noi don nome i sa^ ^ 

JE dentro U nostro petto 

jiUa divinità iH)glion che splenda. 

Misete ^orie ec. 

Mi è jHaciuto di adunar questi esempi j i 
quali non son già tutti dMmmagini puramente 
untastiche^ ma però eì £iono palese come sia 
prpfH^io degli affetti il cagionar questi voli poeticL 
Ora aggiugniamo, non esserci poeta che con 
maggiore felicità e al spesso si vaglia di questi 
voli ^ come il principe de^ Lirici greci Pindaro : 
e in ciò è posta non lieve parte della sua gloria. 
Fra le poche poesie che ci sono di lui rimase 
( e poclie . le dimando in paragon delle tante 
che si sono smarrite ) noi veggiamo cli^ egli , 
qualora prende a lodar qualche re o principe , 
o vincitore de^ giuochi pubblici , empie la sua 
fantasia di maestosi affetti^ di stima ^ di stu* 
pore per quelle persone^ e quindi francamente 
Vola sopra mille differenti e lontane immagini. 
E fra tanti poeti italiani y de^ quali s^ ammirano i 
componimenti poetici^ non v'ha forse chi meglio 
di (^briello Ghiabrera si sia ingegnato di seguir 
Y orme e i voli del mentovato Pindaro. Ma 
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perchè solamente da^ sublìmi ingegni tal manieni 
di comporre è gustata^ anzi non molti sùh 
coloro che conoscano la beltà deUo stil pinda- 
rico ; non ha il Chiabrera finora y almen di qoa 
dall^ Apennino , ottenuto q^el seggio cb' eg^ 
meritò , e che da^ più saggi gli vien coooedu- 
to (36). Certo è che il &moso cardinal Palla* 
vicino, per quanto ho appreso da una. lettera 
ms. dà Stefano PignatelU y solea dire : che per 
iscorgere se uno /ut buon ingegno, hisognct 
^eder se gli piace il Chiabrera. Ed io perciò 
consiglio la lettura delle sue rime , le quali 
però desidero purgate da mille errori penetrativi 
dentro per ignoranza d^ un certo stampatore. 
Manifesta cosa è poi; che chiunque giunger 
sapesse ad imitare il meglio di Pindaro , e si 
avvezzasse alla sublimità del suo stile , alla 
nobiltà de^ suoi voli , potrebbe promettersi an* 
che oggidì gran gloria. E per dir vero, quab^ 
tunque sia molto da commendar il lavorio di 
coloro che in tessere canzoni ascoltano contr*^ 
Buah^ente le leggi severe dell'intelletto, usando 
in versi quelFor^ne e legamento, quelP unione ^ 
que' passaggi che sono ancor propri d'una bella 
pistola j d' una magnifica orazione ; tuttavia si 
vuol confessare che più lode meritano talvolta 
que' poeti i quaU con maggior franchézza, e 
senza tanta cura di legar insieme le immagini , 
van secondando la loro focosa fantasia, or qua 
or là volando per gli oggetti, senza però mai 
perdere di vista il principale argomento. La 
qual cosa certamente dimostra più valor poetico ^ 
più forza e vastità di £intasia, e fa parere 
ancor più maravigUoso V oggetto di cui si 
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tratta 9 poitihè'fa% potato svegliar tanta passione 
é si gran movimenlo nel poeta. Questi ultimi^ 
per cosi dire y comandano aHa materia y pas- 
seggiandovi sopra con maestoso possesso; lad- 
dove gli altri ubbidiscono alla materia j seguendo 
con piede alouanto pauroso i diritti ed ordi- 
nati sentieri cn^ ella discuopre anche a^ prosatori^ 
Richiedesi ben poscia nelP uso di questi voli 
che le varie e lontane immagini , per le quaK 
ò trasportata la fantasia^ tutte siéno convenevoli 
al suggelto preso, e lo riguardino da qualche 
parte, conservando sempre uno, se non palese, 
almen segreto ordine ed unione fra gli stessi 
lontanissimi oggetti. Altrimeviti il poeta caderebbe 
aconciamente nel ridicolo, ed avverrebbegli la 
disavventura ordinaria de' gran parlatori , ì quali 
nel corso del ragionamento su qualche cosa , 
senza avvedersene , si perdono a favellar molto 
d' un' altra e poi d' un' altra che nulla appar- 
tengono al soggetto, e ancor talvolta più non 
sanno ritornar sul proposito. Spaventati di 
cpesto perìcolo i poeti menzionati di sopra , 
ai studiano di legar cotanto insieme i pensieri, 
che poi si toglie molto spirito , forza e Bizzarria 
ai loro componimenti. Ma egli si può fuggir 
T uno .estremo senza inciampare nelr altro. Do-* 
vranno gli stessi voli poetici, che sembrano alle 
Tolte si privi d' ordine e separati dall' argo- 
mento, mirar sempre il fine e la cosa che si è 
proposto il poeta: a guisa del compasso, che 
quantunque con un piede s'aggiri ben lontanò, 
pure coli altro è sempre nel punto e nel centro 
eh' ei prese. Né sarà lecito l' abbandonare affatto 
S soggetto ;, poiché può ben dall'intelletto nostro 
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perméttersi alla fiintasia il delirar savianieDle , 
ma non V impazzare ; V arrestarsi ancor qualche 
fiata, o prendere una atrada più lunga col fine 
di portarsi in qualche dilettevole giardino o 
palagio a oontempbr la bellezza dei sito e dei 
fiori , e la maestà delle statue e de^i arredi | 
ma non 41 perdere del tutto T intrapreso cam* 
mino 9 onde giunger non si possa alla propost»^ 
meta. Fu per tal difetto acutamente proven>ìata 
da Marziale uno sciocco avvocato y il quale 
avendo a favellare di tre capre imbolate al suo 
cHentolo^ si pose a trattar della guerra di 
Mitridate , di Canne y di Siila ^ e d^ altre si &tte 
lontanissime cose* Por ricreazion deMettori mi 
giova di riferir qui lo stesso epigramma : 

JVon de vi^ ncque caede^ nec veneno , 
Sed iis est mihi de tribus capelUsy 
F'ièini queror has ahesse furto : 
Hoc Judex sìbi postulai probari. 
Tu Cannasj Mukrìdaticumqìèe bellum. 
Et petjuria Punici furoriSf 
Et SullaSy Mariosque^ Muciosque 
Magna voce sonas y manuque tota. 
Jam dicy Posthumcj de tribus capeUis. 

GcHìvien pure avvertire i poeti che si dee 
ben misurar le qualità del suggetto^ e osser- 
vare^ s^ egli può naturalmente e verisimiloiente 
commuover cotanto la fantasia y che si possano 
ragionevolmente usar questi voli poetici. Se 
oggetti grandi y maestosi y e non ordinari o per 
virtù, o per bellezza, o per vizio ^ o per al- 
tra cagione, saran proposti alla sua musa , 
potrà quasi sempre con verisimiglianza molto 
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agitarsi la fantasia , e saranno perciò anche natu- 
rali i voli, e parimente Gonvenevoli le^ublimi 
figure, le maestose immagim. Ma le basse cose, 
e quelle che non hanno o non possono aver 
forza d' eccitar passione gagliarda nella nostra 
fantasia y richiedono (juella moderazione e quel-* 
r ordine di ragionamento che suole in tal 
caso servarsi daOa fantasia riposante^ o non 
molto riscaldata. Gli argomenti delle canzoni 
di Pindaro tutti portavano con seco maestà , 
ed empievano di grandi immagini e di furore 
queir eccellente poeta. Poteva egli per que- 
sto verisimilmente alzarsi a volo, e c(hi ra- 
gione chiamar se aquila, e cono Bacchilide 
$MO emub, perocché costui non sapeva giam"^ 
mai innalzarsi collo stile , e trattar maesti^a- 
mente gli eminenti suggetti. Udiamo, come 
egli non ignorando il suo pregio , parK di si 
medesimo nell^ ode quinta delle l^emee : 

£i ^ Ifk^ , vi x^P^y /3''<^v ec. 

Se le ricche:tze , o se il svoler guerriero , , 
Onde san chiari d! Eaco i nipotiy 
^ Prendo a lodar ; sé V aspre guerre io canto ; 
Se a me das^anii h posta 
Materia da gran salti : io non pai^ento* 
Poiché reco uno strano 
Empito velocissimo ne' piedi, 
£ tequile col s^oh 
Oltre al grande Ocedn poggian sicure^ 

Ahròvè , cioè nelP ode 9 delle Olimpiache 
parla in tal guisa: 



/ 
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Or mentre eo* miei carmi 

Sfavillanii ed accesi 

La diletta città d Opunte Mastro y 

Più dei destrier veloce y 

E più veloce delle navi alate x 

Per V ampio mondo questo avviso io porto. 

Tanto diceva quel valente Greco ^ ben consa- 
pevole del ppoprio estro corrispondente {ò'j) 
alla grandezza degli argomenti. Per lo contra- 
rio ne* suggetti pastorali^ che sono umili ^ non 
è conceduta facilndente a^ poeti la libertà e 
V uso de* voli sublimi. Quivi àncora si com- 
muove e si riscalda la fantasia ; ma non però 
tanto da porsi in arìa^ e adoperare strepito^ 
samente le penne. In parvis rebus ( cos^ scrive 
Cicerone nel lib. a dell* Orat. ) non sunt ad' 
hibendae dicendi faces. 

CAPITOLO XX. 

Come e dove possano usarsi le immagini della 

fantasia. Immagini semplici concedute a tutti 

gli scrittori. Fantastiche artifiziali a chi si 

permettano. Ardire d alcuni prosatori , e 

intemperanza " d alcuni poeti. , 

Benché sia certo che per via' delle im- 
magini figliuole della fantasia si reca maravi- 
gliosa nobiltà e vaghezza ai componimenti 
poetici y pure è altresì vero che loto si può 
arrecar pregiudizio y quando queste fìior di 
tempo e luogo s* adoperino. . Fia^ dxinque ae- 
cessario sapere dov45 e come sia lecito Fuso 
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loro. Né, per mio credere^ sarà difficile il 
conoscerlo y ogni volta che il poeta si consi- 
gli colla natura de' ragiofiamenti. Per aiutare in 
questa parte V intendimento de' men dotti ^ 
porremo qui alcuni de' più necessari pre- 
cetti ^ raccolti dagli esempi e dalla considera* 
zione de' poeti migliori. E primieramente le 
immagini semplici e vere^, cioè quelle che fis- 
aamente osservate dal senso é poscia consi- 
derate dall' intelletto appaiono realmente e di- 
rittamente vere, possono adoperarsi non solo 
ih ogni sorta di poemi, ma ancor tal rolta dagli 
oratori , storici e filosofi , e in somma da 
tutti gli scrittori j ove lor cada in acconciò. 
Noi veggiamo presso a costoro^ e massima- 
mente presso agli oratori , vivissime descri- 
zioni di luoghi e di cose. Non sogliono già ^ 
e né pur debbono i saggi storici troppo di- 
scendere al minuto degli oggetti , perché lor 
proprio é il contegno e la maestà. Contut- 
tociò loro non si vieta il dipingere qualche 
volta le cose con que' colori vivissimi , coi 
quali prima il senso le ha descrìtte alla loro 
imn^iaginazione. E non sono disdicevoli ai pro- 
satori queste immagini , perché non conte- 
nendo esse che la pura verità, e rappresen- 
tando gli oggetti, come naturalmente sono^ 
l'intelletto non può in esse trovar cosa che 
gli dispiaccia , purché non si cada nel troppo 
minuto ; o noù brilli di soverchio 1' iilge^ 
gno . in taU fatture. A noi certamente non 
dispiace , anzi ci par leggiadrissimo ( per cai- 
gion d' esempio ) un luogo di RIinuzio Feli- 
icé, uno de' primi scrittori cristiani, nel. suo 
Pialpgo aureo intitolarlo V Ottavio. Descrive 
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egli un giuoco molto usalo da' fanciulfi ^ cioè 
quando essi gittando sulla superflzie dea ma- 
re ^ o di qualche fiume , sassolini larghi e 
sottili 9 fiinnogli saltar più volte sulla schiena 
delie acque. Se un poeta descrìvesse vivamente 
al pan di Minuzie questa aciOne, non ne ri- 
porterebbe ^oca lode. Ecco le parole del no* 
atro autore: Ei qiutm ad id loci wntum est, 
pueros 9idemus certatim gesUenies ^ tesiarum 
in mare jaculationibus ludere. Is lusus est ^ 
testam teretem , jactatìane Jluctuum lae^igO' 
tam j legsre de litore : eam testam plano siiu 
digitis comprehensam , incUnem ipsum^ atque 
humilem, quantum poteste super undas inro- 
tare : ut ilìud jacumm uè/ dorsum maris ra-' 
derei, yel enataret , dum kniimpetu labitur; 
vel, summis Jluctibus ton^ , enùcarHy emer* 
geret , dum assiduo saUu sublewUur. Is sein 
pueris ^ictorem Jirebat , cufus testa et pro^ 
curreret Jangius , et frequeniius exsiUret 

Dalle immagini semphci e vere della &n- 
tasia passiamo alle semplici e verìsimilt per 
cagione del solo senso ^ cioè a quelle che son 
portate alfa fiintasià dal senso ingannata E 
queste son rìserbate a* soli poeti , i quali pos- 
sono a lor talento valersene in qualsivoglia 
spezie di poema. NeMrammi perè^ cioè ndla 
tragedia e commedia, converrà usar mcita 
avvertenza , affinchè appaiano con verisinu- 
glìanza adoperate. Tocca ai giudicio il de- 
terminare i luoghi y ove si possano collocar 
con grazia. Intorno poscia air immagini pura- 
mente &ntastiche, o vogliam dir.ipidle che 
dalla stessa frntasia agitata si concepiscono^ 
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e con cui spesso diamo anima ^ sentimenti 
e parole alle cose inanimate , panni che do- 
vrebbe costituirsi questo decreto. €ioè y che 
le metafore , le quali sono immagini bensì della 
&ntasia> ma brevissime , possono aver luogo 
in qualunque componimento di prosa , non 
che di versi, concedendosi però maggior li- 
bertà d' usarle nello stile richiedente maggiori 
ornamenti y che nello stile sobrio, come è 
quello de^ filosofi. Le altre immagini della 
rantasia che han più corpo , spirito maggio- 
re y e più sensibile ardire , e che propriamente 
fin qui si son da noi chiamate fantastiche ^ 
generalmente parlando, dovrebbono sbandirsi 
dalla prosa. E in primo luogo, se si parla 
, dei trattati dogmatici di teologia , di filoso- 
fia , e d^ altre scienze ed arti , ne^ quali si dee 
mostrar sodezza di giudìzio , quivi V intel- 
letto pienamente ha da aver dominio, e mo- 
strar sobrietà d^ ornamenti ; laonde non potrà 
esso , o dovrà giammai lasciar le brìglie alla 
fantasia, le cui immagini altro non sono che 
vaghi delirii. Oltre a ciò, in tali trattati sà- 
rebbono le immagini fantastiche pòco natu- 
rali , poiché secondo i nostri principii esse or- 
dinariamente non nascono, se non quando la 
fantasia è agitata e trasportata da qualche ga- 
gliardo affetto. Ma la fantasia de^ filosofi (38), 
allorché insegnano, punto non s'agita, stando 
essa co^ie ubbidiente serva ascoltando i co« 
mandamenti dell^ intelletto , e con lui cercando 
il semplice vero. Adunque non si dovrebbono 
permettere immagini puramente fantastiche a 
chi tratta e i^isegna dogmaticamente le scienze 
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e V arti« E cosi appunto hanno operato i mi- 
gliori. ^ 

Il medesimo pur dovrebbe dirsi degli sto*« 
rici j militando per loro le stesse ragioni* 
Propongono costoro di narrar ciò che vera- 
mente è avvenuto j senza dar luogo a passione 
veruna. Ora sveglino di queste immagini si 
vakssero^ opererebbono contra il lor fine ; 
poiché la sola passione è madre delle imma* 
gìni fantastiche , e queste ingrandiscono tal- 
volta y e talvolta dimmuìsconó sopra il dover 
le cose. Perlochè gli storici, là owe cercano 
riputazione di sincerità e giudizio, acquiste* 
rebbono fama^ di deliranti e d'appassionati. 
Bla degli oratori non può stabilirsi regola 
certa. Portando la natura de^ ragionamenti 
oratorìi necessità che la fantasia si riscaldi o 
nel difendere , o nell^ offendere , o in biasi- 
mare, o in lodare, o in persuadere, o dia* 
suaderie; naturale ancora è che si concepi-^ 
scano ed entrino talora in ragionamento alcune 
immagini fantastiche assai spiritose. Chi però , 
come ragion vuole, si attiene al consiglio e 
agli esempi de' migUori maestri delP antichità , 
e ancor de^ moderni , usar dovrà nelle sue 
orazioni singoiar riguardo e parsimonia di 
queste immagini. E chi non sa , quanta ne 
usassero Tullio e Demostene, cioè i principi 
deir eloquenza migliore ? Anzi non costuma-* 
vano 6ssi di adoperarle senza chiederne li- 
cenza a^ loro uditori , e senza accompagnarle 
col verbo pevere , cioè col dire che quelle 
immagini erano partorite dalla &ntasia^ o con 
alcun^ altra simile scusa. Noto è , ma sempre 
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bello ciò che Tullio pronunziò nelP Orazione 
per M. Marcello. Voleva egli lodar Cesarei 
che s^ era moderato in mezzo alla sua for- 
tuna e al corso delle sue vittorie : e disse fra 
r altre cose : Fereor ut hoc , quod dicam , 
non perinde intelligi auditu possit, atque ego 
ipse cogitans sentio ; ipsam mctoriam wciss€ 
videris, quum ea ipsà, quae illa erat a^pta, 
9icéis renUsisti. Nell'uso poi delle apostrofi / 
delle prosopopeie^ o sia jel rivolgere il ra« 
gionamento a cose lontane e senza anima ^ o 
del farle ragionare ^ come àe fossero presenti ^ 
o intendessero (ie qpali abbiam detto doversi 
annoverar tra l' immàgini fantastiche ) si vuol 
confessare che gli antichi oratori mostrarono 
qualche libertà ^ e n'adornarono talvolta i loro 
componimenti. Ma ciò non fecero essi^ che 
quando la \ov fantasia da qualche affetto ga- 
gliardo e da qualche grande argomento era 
trasportata^ accomodandosi in questo alla na- 
tura^ come agevolmente si scorge in leggendo^ 
r opere loro. E finché gF ingegni greci e ro« 
mani conservarono la memoria di repubbli- 
ca j durò eziandio nello stile de' lor savi oratori 
ed istorici una gravità , maestà e modestia 
indicibile d'immagini fiintastiche. Cominciando 
poscia a regnar lo stile fiorito e piccante | 
quasi tutti i prosatori diedero luogo ne' lora 
scritti alle bizzarrìe della fantasia ^ non cu- 
randosi bene spesso di consolarle con qualche 
scusa. E nel vero vaghissime e vivissime son 
quelle che si leggono ne' latini scrittori vivuti 
dopo il secolo d'Augusto. Due sole ne riporto 

MvRATO&i^ Perf. Póes. VoL L a3 
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di PKnio il vecchio, autore di buon gusto nello 
itile fiorito. Favella egli delle iminagini dipìnte 
che s* appendevano nei palagi romani con tali 
parole : //Uae foris , et circa Umina , animorutn 
ingcntium imagne^ crani ^ affixis hostium 
spoliis , quae nec emtofi refringere Uceret : 
triumphabantque etiam dominis mutatis ipsae 
domus ; et eroi haec stimulatio ingens j expro* 
branfibns tectis quotidie imbellem donùnum 
intrare in aUenum triwnphum. Nel cap. 3^ 
lib. i8 forma egli quest^ altra immagine. Ipso- 
rum manibus Imperatorum colebantur agri ^ 
ut fas est credere , gaudente terra vomere 
laureato 9 et triumphaii aratore. Molte altre 
A fatte s'incontrano facilmente nella Storia di 
Vtlleio Patercolo , nell* opere di Plinio il gio* 
Tane , e in altri scrittori del medesimo tempo. 

Ora gli esempi d* uomini si riguardevoli 
•ono un forte scudo ai costume d'alcuni mo« 
derni , i duali francamente di cotali vive, im- 
magini della fantasia vanno a< iornando le prose 
loro. Né io oserei condannarli , non paren-> 
dom^ ragion bastante per sentenziarli il dire 
che se n'astenne Tullio con gli nitri antichi 
isaestri ] siccome non può lo stil fiorito e 
piccante da noi riprovarsi cqI motivo , che 
non fii in uso appo gli scrittori che fiorirono 
prima di Tiberio. NuUadimeno han sempre 
1 saggi prosatori da ricordarsi che assai vi*» 
cino alla temerità è chiunque spaccia , fiiori 
delia poesìa , queiti vaghi delirii. Singoiar mo« 
destia è necessaria in tutte le prose j altre 
essendo le leggi «^ le libertà de^ poèti, al- 
tre (juelle de^ prosatori. Ad onesta e grave 
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matrona non son già dìsdicevoli gli ornamenti; 
ma pur questi debbono esser tali che spirino 
gravità. Altrimenti s^ ella volesse comparire 
con ornamenti giovenili e capricciosi y ragio«» 
nevolmente si comprerebbe lo scherno de' più 
saggi con quel medesimo orhamento che alle 
giovani suol recar leggiadria e bellezza. Me-* 
minerimus (dice Quintiliano nel lib. lo^ cap. i.) 
non per omnia poètas esse oratori sequen^ 
dosy nòe Ubertate s^erborum, nec licentia figUi* 
rarum. A queste leggi prescritte alla prosa 
io so che Platone non volle sottomettersi 
ne' suoi Dialoghi ^ abbondando egli di fanta- 
sie e di allegorie poetiche» Ma ne fu egli 
anche ripreso da' critici j e notato dà Dioni-t> 
5Ìo d' Alicarnasso in alcuni luoghi per fred- 
do; laonde noi più tosto vogliamo in iciù 
riverire la sua autorità y che imitare la sua 
libertà. 

Molto meno crederem degni d' essere imi- 
tati alcuni moderni y i quali nelle orazioni e 
prose loro son più poeti che oratori, impin^ 
gtiandole essi di queste immagini e di tante 
metafore che più non saprebbe inventare ui|^ 
poeta. In una orazione composta in lode di 
Francesco Morosini^ capitan generale de' Vene* 
ziani y da un autore provveduto ora di altro 
giudizio e di rara erudizione y ma allora assai 
trasportato dall' età giovenile, si leggono que« 
sti sensi : A* lampi della vostra spada , che 
percossero gli occhi éfegi' inimici , si scoprì ad 
essi qualche cosa d invisìbile che v* accompa^^ 
gnava. f^idero che vi seguivano incatenati 
tanti eserciti loro disfatti ecy e vi accompagnava. 
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$e^ ben lontano^ il Rfgno di Creta. Cer- 
tamente dì più non avrebbe osato un poe« 
ta^ e ragion voleva che un oratore almea 
consolasse con qualche scusa una sì poetica 
immagine. In vece dì quel srìdero j si assolu^^ 
tamente adoperato y poteva egli almen dire 
che i nemici immaginavano di vedere. Segue 
piò abbasso a ragionare in tal guisa: f^ide 
allora il Destino Ottomano sulla vostra fronte 
il Destino del Cristianesimo, e V adorò, V a- 
9er^ veduto fargli fronte , e V essere stato de^ 
gnato d aver veduta la vostra faccia btnchè 
mmica , Ju qwì tutto , che potè inipttrar di 
gloria dalla Provvidenza ; e soddisfatto dt a- 
ver meritato tanto , non potendo sostener né 
pure il vostro sguardo, fug^ una volta per 
sempre. Poco ci ^ uole per conoscere che qu0* 
sto lavorìo della fantasia è troppo ardito in 
prosa ; e agF intendenti chiaro apparirà che da 
qualche poetica guardaroba fu presa ancora la 
seguente immagine: jJ l passare , die e egli, che 
farà il nocchiero Occidentale p(r V jércipe^ 
lago a veder le mura di Bizanzio liberato ^ 
mirerà con istupore ogni onda di quel mare 
tinta de'' vostri trionfi; e. Qui, diràj trionfò 
il Morosini ^ là sconfiòse il nemico ec. Che se 
richiediamo gravita di stile e gran mode.stia 
nella fiintasia quando si scrive in prosa, molto 
più dovrà la detta prosa guardarsi dai rapi- 
menti e voli poetici 7 i quali affatto son riser- 
bati alla giurìsdizion de^ uoeti. 

Perchè pei ò fin qui abbiam disaminata V au- 
torità de^ prosutori nelf adoperar le immagini 
fiintastiche ^ si dee non meno considerar quella 



CAP. YBNTCSIMO 35^ 

•he godono gli stessi poeti ; imperciocché pò-» 
Irebbe agevolmente ingannarsi taluno in cre« 
• dendo che ad ogni sorta di poemi fos^e eguale 
mente permesso V uso delie mentovate imma* 
^ni. Tutto lo sfogo della poetica &ntasia può^ 
ne^ componimenti" lirici aver luogo; e questa 
sì distinta licenza nasce dalP estro e furore ^ 
che più che ad altra poesia si conviene alla 
lirica. Per qualche vigoroso alTetto tutta in A 
fatti poemi s^ agita la mente del poeta; e 
avendo essa tempo di ruminar le cose e di 
farvi sopra mille riflessioni, quindi è che na« 
turalmente e con verisimiglianza n^ escono fuori 
immagini grandiose e mirabili di fantasia y se 
r oggetto è magnifico per sé stesso e sublime ; 
o pur gentilissin>e e tenerissime^ se V argo* 
mento liiico è per se stesso gentile e tenero» 
Ih questo bollore d^ affetto i salti e i voli del- 
r immaginazione son gloriosi; il dar anima alle 
cose insensate ; V attribuir loro intendimento | 
afletti e paróle ; il felice ardimento delle iper^ 
boli 9 traslazioni e allegorie, son delirii stima- 
tissimi. Né solamente lodevole, ina necessaria 
è la nobiltà e bizzarrìa di queste espressioni 
j&ntastiche per bea vestire gli argomenti mae- 
stosi. Non bisogna però spronar cotanto Pe- 
gaso che smoderatamente si perda il cammino , 
con traboccar poscia e in disordinate imma- 
gini j e in disconvenevoli digressioni , e nello 
stile turgido e gonfio. Ove il suggetto lirico 
sarà basso, umile, ove sarà galante e grazioso, 
colla medesima proporzione d^. affetto dovrà 
agitarsi la fantasia, ed empiere delle sue ìm- 
i|iagini ì versi. Queste imiaagim. dQvrai^ao 
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essere anch^ elle gentili y dilìcate e dimesse ; é 
laddove ne' magnifici argomenti la sublimità 
delle immagini cagiona la maggior bellezza 
4eUa lirica poesia ^ ne' mezzani e negli umìfi 
sarebbe disdicevole , dovendo^ ragionare in que- 
sti la diKcatezza j là galanterìa , e una mira* 
bile grazia di semj^ci^ tenere e pulite im« 
magini. 

Si acconciamente non possono dentro i poemi 
eroici signoreggiar quelle spiritose immagini^ 
que'voli di fiintasia, che rendono cotanto lu-* 
minosa la lirica. Altro non è V epico poema 
che una storia in versi, laonde richiede mag- 
gior modestia d^ espressioni ; e V affetto padre 
del furor poetico, poscia delle più ardite im- 
magini, ha da essere moderato con fi'eno più 
severo dall' intelletto. Ck)ntuttociò, posciachè il 
poeta storico è però sempre poeta , egli può ^ 
anzi dee servirsi di colorì fantastici meno pom- 
posi bensì , ma però magnifici , come di meta- 
fore , d' iperboli , e d' altre immagini di minor 
mole, affinchè la sua nan*azione comparìsca 
nello stile maravigliosa e peUegrìna* Bisogna 
Testire e rappresentar le cose o i sentimenti 
con espressioni figurate , vivaci e maestose 
( ma senza lasciarsi trasportare daUa fiintasia 
$illa continuazione di qualche immagine ) con- 
sistendo in ciò gran parte della beltà che ri 
ammira nell'epopeia. «Tutti i sentimenti e gU 
og|5:etti ancor bassi vi hanno da prendere 
un' aria grande, alla^uisa delle corti reali, dove 
i luoghi più vili , dove le persone più basse 
e negli ornamenti e nelle vesti spirano anche 
esse la ntagnificenza de' loro padrom. In un'idtra 
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ttianiefà purè può la faiitaHÌa poetidA gloriosa^ 
tuentp adoperarsi ne^ poemi eroici ; ma di 
ciò favelleremo nel seguente capitolo. Per quel 
che s^ aspetta alla tragedia j diciamo dovere 
mettere in essa maggior freno alla fantasia di 
quel che abbiamo richiesto tie^ poemi eroici. 
Imitandosi quivi V usato ed improvviso ragion 
namento degli uomini , ragion vuole che dai 
personaggi non si usino quelle sì sti'epilose im« 
magini che possono solamente partorirsi da una 
fantasia , la quale con agio va ruminando e 
concependo le cose /come è quella del poeta 
narrante j e molto pia quella de^ Lirici. A que« 
sta necessaria naturalezza dimenticò non rade 
volte di por mente Seneca il Tragico (^9). Ai» 
Cora il conte Carlo de^ Dottori nel Suo Arìsto-* 
demo ^ e il Testi nell^Arsinda incastrarono certe 
immagini liriche^ le quali non molto si con-^ 
vengono alla sobrietà delle tragedie. Non è per 
questo che l^ immaginazione de^ poeti abbia 
da essere attatto impngiona^a ne tragici com*^ 
ponimenti. Anzi e là quaUtà delle persone che 
vi si suppongono piene di grandi e differenti 
affetti j e la necessità verisimile ch^ essi hanno 
di parlar nobilmente , lascia luogo alla fantasia 
di adoperar vivi è maestosi colori^ e di sos- 
tener la grandezza del suggetto coiì magnifici 
traslati e con vestimenti fantastici. Ma neir uso 
d^ essi ha ben da considerarsi la natura e il 
verisimile j colla scorta de^ quali si asterrà il 
poeta dal parlar con oggetti inanimati, o lon-^ 
tani^ e dal dar loro anima .' in una parola, dallo^ 
spacciare immagini convenienti alle sole per^^ 
sone.che gentilmente delirano^ e non a qiuell^ 
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che all'improvviso e seriamente ragionano. Nella 
commedie per fine poco riman da fare alla 
botosia, per quel che appartiene allo stile ^ 
potendo essa, a cagion della bassezza di chi 
parla, usar per lo più solamente semplici, pure 
e naturati immàgini In somma la natura sarà 
sempre la consigliera de'.saggi poeti. Questa 
farà lor vedere quati immagini si convengano 
o si disconvengano alle persone parlanti , alla 
materia che si tratta e alla qualità del poema. 
Co^ suoi lumi si son finora regolati i migliori 
poeti, y V esempio de^ quali ci sarà di sommo 
giovamento , ove a noi pure venga talento di 
(esercitare la nostra fiuìtasia in opere somi* 
filanti 

CAPITOLO XXI. 

Delle mmagini Jimtastìche distese. Esempi del 
Lemene e dt altri Quanto usate dagli an^ 
fichi e moderni. Poema eroico quali distese 
ammetta, Fwole degli antichi. P^irtà neces-* 
farie alle immagini della fantasia. Favole 
d^ Omero esaminate. Difesa del Tasso. M-- 
legorie e metafore peccanti; Belle immagini 
di Callimaco e del Ces^a. 

Fin qui ho io inteso di trattar delle imma* 
gini fantastiche, delle quali si vestono i sen- 
timenti, e non di quelle che talvolta distese 
danno V essere e V argomento alle canzoni , 
ai sonetti, e ad altri si fatti componimenti. 
Vero è che nel riferire gli esempi mi sono 
per avventura abbattuto in alcima di quette 
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miniagini che han corpo ^ ed empiono qualche 
poemetto^ delle quali mi fo ora f]iarCitatiiente 
a ragionare: Noi possiamo appellarle imma- 
gini distese, o continuate. Avendo i poeti co- 
nosciuto, quanta novità e vivezza si recava ai 
lor versi dalle immagini fantastiche, s^ avvisa^ 
rono eziandio che maggior diletto se ne trar« 
rebbe, se lor sì desse corpo ^ cioè se quel- 
r immagine che poteva ristringersi ad un sen- 
timento, si allungasse insino ad empiere una 
particella d' un poema, e talvolta ancora il 
tutto dello stesso poema. Cosi vestirono , per 
esempio, un sentimento naturale con una n^e- 
tafora ; e poi questa metafora , prendendo mag* 
gior corpo, divenne materia di molti versL 
Per significare che un , principe è sempre vit- 
torioso , un^ immagine assai nobile è quel di- 
re: la Vittoria il segue e t accompagna da 
per tutto. Ma questa è immagine breve, ri- 
stretta in un sol sentimento. Che se vogliamo 
vederla continuata e distesa in guisa tale, che 
8Ì dia vita ad una canzone intera, o ad un 
sonetto, si miri come venga ciò eseguito dal 
signor Lemene nella prima ode anacreontica 
del suo Rosario , indirizzata ad Eleonora d^ Àu- 
atria, moglie di Carlo V duca di Lorena^ 
Finge questo gentil poeta d^aver osservata una 
donna che iva sempre accompagnando il duce 
suddetto , e lo spiega con questi versi : 

Ma qual i^e^io a lui {^on^agna 
Sempre a lato 
BelV Amazzone guerriera^ 
Segua ognor la sua bandiera , 
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Quando armato 
È terror della campagna: 
V accompagna y 
E sovente anco il precorre ^ 
Quando assalta orribil torre* 

Continua egli V immagine ^ comandando alla 
Masa che vada a spiare ohi sìa costei , per 

Eoterne poi dar contezza ad Eleonora. Avendo 
I Musa osservato che presso air eroe addor- 
mentato vegliava uno Spirito in sua guardia, 
dice d^ aver chiesto a lui^ chi fosse quella 
ai feroce e leggiadra donna ; e d^ averlo m lai 
guisa interrogato: 

Palla fia, che agli altrui danni 
Tratta al suono 
Marzìal , con Carlo è in lega ? 
O Sultana che le prega 
pi perdono 

Per gli Scitici Tiranni ? 
No, £ inganni: 
È la madre della Gloria, 
Mi rispose, è la F'ittoria. 

Eccovi come P ingegnosissimo poeta ha data 
«stensione^ corpo e grandezza ad un' imma- 
gine che poteva ristringersi ad un solò sen- 
timento, formandone colF amplificarla quasi un' 
ode intera. E qui s' ha da commendar som- 
mamente r artifizio del poeta , il quale per 
tante stanze e con tanU leggiadria ha tenuti 
fiospesi gli animi degK uditori, bramosi sul 
bel principio di saper chi fosse quella donna 
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che sì costantemente accompagnava V eroe. 
Così pure quella bella (4o) immagine fanta^ti* 
ca, con cui Marciale descrive la morte d^ un 
valoroso giovane^ dicendo che Ldchesi con- 
tando le vittofie da lui riportate ne^ giuochi 
circensi, il credette vecchio, e il rapi dal mondo: 

Dum numerai palmas , credidii esse senem ; 

Snella y dico , diede argomento al Tasso , e ad 
tri poeti di formare un intero sonetto sopra 
una somigliante disavventura. 

Né può abbastanza dirsi, con quanta va- 
ghezza e novità si coloriscano gli argomenti 
da queste continuate immagini. Per mezzo loro 
le cose volgari, non possenti a cagionar per 
sé stesse maraviglia alcuna, prendono dalla 
fantasia del poeta come un' anima nuova, o 
un' altra figura che altamente diletta e fa stu- 
pir gli uditori. Ed altrp viaggio non fa già la 
fantasia in inventare o concepir queste dilet- 
tevoli finzioni, che il divisato di sopra. Col 
ben fissare i suoi sguardi sulla cosa che le 
vien proposta , si muove ella e riscalda. Dap- 
poiché il suo bollore le ha fatto partoiir qual- 
che traslazione , iperbole , o altra si fatta ìm-^ 
magine fantastica, si ferma ella con pace a 
ruminarla, a pulirla, a darle corpo e simmetria j 
sicché ciò eh' era dianzi un picciolo fantasma ^ 
agevolmente si cangia in un poemetto com- 
piuto. Supponghiamo dunque che ad un poeta 
innamorato e commosso dalF affetto sembri 
che Amore vada ragionando con lui , siccome 
di sopra vedemmo in alcuni versi del Petrarca. 
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Allora la fiiotasia può fermarsi a meditar sa 
quesla gentile immagine ^ e trame, col disten* 
aerlai ai^omento per un sonetto. E tanto ap- 
punto prima del Petrarca fece Dante » come» 
n^ è testimonio un suo sonetto che non ha 
goduto pur anche il benefizio della stampa j e 
ai legge in un ms. altre volte accennato della 
Biblioteca Ambrosiana. In un altro sonetto pur di 
Dante y non ancora stampato , e compreso nel 
mentovato ms. y si ie^e uo^ altra non men vaga 
immagine. « Se Apiore , dice egli , si lasciasse 
veder tra le genti, onde si potesse far que- 
rela davanti a lui, immantenente io me gli 
gitterei a* piedi / chiamandomi offeso ; ma poi 
non oserei dire da clii. Non potrei però &r 
di meno di non chiedergli ragione centra una 
donna che mi ha furato il cuore. « E in propo- 
sito di questa immagine è nobilissima la can« 
zone del Petrarca , la quale incomincia : QueU 
V antico mìo dolce empio Signore ec. , ove mo« 
stra il poeta d^ aver citato davanti al tribunal 
della Ragione Amore; e comparitovi costui ^ 
ponsi prima il Petrarca ad annoverare i danm 
per cagipn d^ Amore sofferti. Appresso comincia 
Amore auch^ esso ad arìngar contra il Petrarca^ 
e chiamandolo ingratissimo , espone -quanti 
vantaggi gli ha recati il suo onestissimo ardore. 
Chiedono finalmente amisi la sentenza. Ma la 
Ragione gentilmente conchiude senza pur darla. 

jflfin ambo conversi al giusto se^o , 

lo con tremanti y ei con s^oci alte e crude 9 

Ciascun per sé conchii(de : 

NobiU donna » tua s^uàiza attendo. 
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JBlht aliar sorridendo , 

Piacimi aver s^ostre quistioni udite ; 

Ma pia tempo bisogna a tanta Ute. 

Questa immagine continuata e distesa empie 
tutta la canzone, rendendola vivissima e ma« 
ravigliosa; e degno di gran lode è il Petrarca 
per averla condotta e amplificata con singolare 
artifizio. 

Conoscevano pure gli antichi poeti , quanta 
bellezza venisse a' poemi da si fatte imma- 
gini continuate ; onde le adoperarono so- 
vente. Notissima è quella d'Anacreonte » poeta 
di gusto dilicatissimo , ove ci rappresenta 
Cupido che di notte ricovera in casa del poeta 
per fuggire un fiero nembo , e facendo pruova 
se Tarco bagnato più servisse a scagliar le 
frecce, ferisce T ospite suo. Non è men leg- 
giadra queir altra , in cui Amore sfidando 
Anacreonte a battaglia , dopo aver indarno 
contro di lui consumate le sue saette, si gitta 
egli stesso alla fine , e vince il misero poeta. 
Altrove fitige che Amore legato dalle Muse 
con catena di fiori sia consegnato alla B eltà ; 
e quantunque Venere offra per liberarlo pa* 
recchi doni , egli vuol tuttavia rimanere in 
servaggio. In altro luogo Amore ferito da 
vn^ ape dimanda soccorso alla madre , la quale 

1)rende argomento di far conoscere a lui stesso 
a propria crudeltà. Non poche altre somi- 
glianti immagini si possono raccogliere dal 
menzionato Anacreonte, le quaU sono a ma- 
raviglia vive e ingegnose. Gareggiarono con 
^esto valente poeta altri anti<^ Greci ^ come 
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Bioné j Mosco , Teocrito ; e simili , riferiti 
in parte dall'Antologia Greca , avendo . an- 
dicessi con somma leggiadrìa usate le im« 
magioi distese. Fra i Latini vi furono pur molti 
gloriosi per somigliante lavoro delia fiinta* 
sia; ed Ovidio probabilmente ha fra costoro 
il primo seggio , potendosi dire che l' im- 
maginativa sua fu la più feconda e fortunata 
che vedesse V antica Roma. Ài vecchi poeti 
possiamo aggiungere molti moderni Latini , 
come il Fontano, Sannazzaro» il Bembo, il 
Fracastoro, il Molza, ed altri; essendo rìcchi 
i lor componimenti di taU invenzioni. 

Per conto delle Muse italiane, non hanno 
ette molto da invidiar la felicità delle greche 
in questo. Basta leggere quanto ci ha donato 
colle stampe il sopraccennato signor de Le- 
mene ^ per conorprendere la gentilezza delle 
immagini continuate in nostra favella. E , per 
mio parére ^ son l^giadrìssimi que^ suoi ma-» 
drìgali, in cui ci fa vedere Amore in tante 
differenti azioni e figure. Siami permesso di 
portarne qua due per saggio degli altri. Nel 
primo , che è intitolato Amor percosso , £inno 
un dialogo tra loro Filli , Amore e Venere : 

■ 

F. Oh che bel pomo d ór mi mostri ^ Amore! 

Chi tei diede ? A. Mia madre. Ed un pastore 

Il diede a lei nelle foreste Idee, 

Perchè scinse altre Dee 

In tue di beltà. 
F. E pur bello ! è pur bello ! A, Io te lo dono^ 
F. Ma , se accetto il bel dono , 

Venere che dirà? 

Ecco appunto ella mn. A. Deh il pomo ascondi 



iF. V ascondo in sen per appressarlo al core. 
V. Pur ti ritroifo , fèmore. Or mi rispondi : 

Do^ è il mio pomo, d oro ? A. Io non lo so. 
V. No , no : non mei negar ^ so che tu rhai. 
A. Possa morir se io V ho. 
V. Prendi questa guanciata. F. Oimè^ che fai ? 
V. Prendi guest' altra. A. Jhi , ahi. 
F. Deh Ciprigna non più , 

Prendi il tuo pomo. V. Onde V avesti tu ? 
F. Pur or (deh mei perdona ) Amor mei die. 
V. Gran hu^ardel che sei. 

Ma rispondi: Perchè, 

Perché per darlo a lei 

V hai tu furato a me? « 

Dt su. Cessa dal pianto. Omaì fastello. 
A. Perchè Filli di te mi par pia bella. 

5egue Taìtroi ove insieme favellano Venere 
ed Amore: 

V. Dunque do\^rò sentire 

Che di me sia più bella altra Beltate f 
Fille di me più bel' a? Or df perchè 
Sia più bella di me ? A. Noi vorrei dire. 

V. Dillo y che temi tu ? A. Temo guoficiate. 

V. Dillo senza temer. Perchè di lei 

Men bella ti scmbr* io? A. Dir noi s^orrei^ 

V. Finiscila. Che sì .... A. Non m^^n di quella 
Bella sei ; ma gran tempo è che sei bella. 

Potrei pure qua rapportar' qualche altro eserii*» 
pio presso dal Rosario , opera dei medesimo 
poeta* Ma io mi rimango di farlo per la 
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troppa vicinanza de^ soggetti pro&ni^ e per- 
cbè fiicile a tutti è il gustarli nelf originale 
•tesso che n'è ripieno. Già non voglio tra- 
bsciar di condire il mìo libro con alcuni pezà 
di una squisita immagine oonceputa nel can. 2 
de' Fasti di Lodovico il Grande dal dottore 
Eustachio Manfredi , valoroso non men nelle 
matematiche , di cui è pubblico professore in 
Bologna ^ che felicissimo cultore delle lettere 
amene. Volendo egli narrare la fiimosa unione 
de' due mari fatta da quel gran monarca^ 
a' immagina che una più che umana voce gli 
ferisca r orecchio. Quindi egli dice : 



i^olgo : e. astanti a me cinta di lume 
Immago io i^do in guisa d uom mortale » 
Ma però duom maggiore j e quanto , e quale 
Ai Ifumi suol manifestarsi un Nume. 
Ai rai ch'egli movea cerulei e chiari. 
Allo stillante crin d alga intessuio , 
E al gran tridente infra ^i Dei temuto ^ 
Netiun conobbi^ il regnator de* mari. 



Dopo alquanti versi introduce Nettuno stesso 
a fiivellar de' pregi del gran Luigi^ con dke : 

Qui più placido in vista , e con quel volto 
che le tempeste accheta e placa i venti ^ 
Incominciò , ma con divini accenti 
Che il ben ridire a mortai lingua è tolto. 



Narra dunque j|| finto Nume; come egli ora 
soggiorni nd Mediterraneo ed or nell' Oceano 3 
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e che un giorno era y dove la Garonna sbocca 
in mare. 

Quando di mezzo alla tranquilla calma 
Del fiume y ecco di Ninfe esce uno stuolo y 
Frettolose y anelanti y e che di duolo 
Empieono il lido , e battean palma a palma. 

Tosto le Ninfe io ravs^isai , cui tliedi 
La cura già di custodir queW acque y 
E di lor lefei Dee , come a me piacque 
Che dimise jra lor fosser le sedi. 

Vidermi appena y che fra duolo ed ira 
Alzando un grido , ed affrettando il corso y 
Vieni , o Dio , mi dicean y svieni al soccorso 
Delle tue ancelle , e i danni tuoi rimira. 

Turbato è il regno tuo: fatti stranieri 
Vengon per éieùhe vie dentro quest'onde: 
Vengon delle già nostre antiche sponde 
Estranie Ninfe ad occupar gV imperi. 

Io Sfidi, una dicea, scherzare y impani 
Fin del libico mar nei nostri regni 
.Le Ninfe a stuolo; e le conobbi ai segni 
' Del brun sembiante y e dei crin folti e bruni. 

f^idi , wi altra aggiungila , sndi in^rowise 
Venir su gli occhi miei Nereidi altere p 
E giurerei eh* eran delV acque iberé 

. Alle ineguali lor chiome divise. 

Altre cose immagina il poeta che dicessero 
quelle Ninfe 9 e che Nettuno si movesse per 
mirar egli stesso la cagion di questo nuovo 
tumulto. Descrive il medesimo Nume il viaggio 
da sé (atto per quel maravìgiioso canale y e dopo 

MuRATOEi^ Perf. Poes. VoL I. ^4 
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aver detto eh' egli perveniie.ai lidi d* Occitania ^ 
«ggignge queste parche: 

Qui trovo un porto y e sovra il porto inciso 
Il grjìn Luigi io le^o in auree note. 
Non più , diss^ ioj più non cerchiam chipuoie 
Unir ciò che Nettuno an^ea diviso* 

Vopra fu di LviGi ; ei vuole al pari 
Usar la sorte sua sovra ogni regno. 
Cedasi la mia re^ia a un Re sì degno , 
E il signor delle terre abbiasi i n^ri. 

Qui si tacque Nettuno y e qua! baleno 
Ratto davanti agli occhi miei disparve. 
Sparì Stige con lui, sparir le larve: 
Ed io restai di Deità ripieno. 

m 

Ma io fin qui ho solamente parlato e portato 
esempi di poeti lirici y ai quali veramente sono 
e possono essere più famigliari queste immagi- 
ni^ p<T cagione deir ampia autorità che di so- 
pra abbiam conceduta alla lor fantasia. E le 
ragioni quivi arrecate pruovano eziandio che 
alla poesia drammatica, o sia alle tragedie e 
commedie non si convengono in guisa alcuna 
questi continuati delirìi. Non si può già si spedita- 
mente pronunziar sentenza intorno alP uso loro 
neli^ epopeia. Quantunque si sia dimostrato che 
le corte immagini sono (moderatamente però 
usate ) lecite a questa sorta di poesia ; pure da 
ciò non segue che le immagini distese possano 
aver luogo in esss^. Dovendo il poeta epico 
narrar le cose, imita perciò gH storici, e dee 
mostrar gravità e sodezza ne^ suoi ragionamen- 
ti Che se una di si fatte immagini , le quali 
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bau licenza d^ empiere un^ elegia ; un epigram- 
ma ) un sonetto , una canzone , ed altri poemi , 
dove si trattano argomenti immaginati ^ potesse 
ancora occupare un poema eroico , avrebbe 
esso più tosto faccia di romando ^ che d' epo-^ 
peia. Non è vietato a' romanzi il fondarsi affatto 
sopra i delirìi della fantasia. Ma il poema epi« 
co y ove si cerchi di farlo perfetto ^ ha da es- 
ser fondato sul vero dell'istoria per consiglio 
dei saggiv Diverse di condizione nanno |>erciò 
da essere fra loro te immagini distese de^ Liri- 
ci ^ e quelle degli Epici^ La fantasia decorimi 
può dar anima ^ sentimenti ed azioni per lungo 
tempo alle cose inanimate , e fiibbricare imma* 
gini che puramente fantastiche artifiziali da noi 
si chiamarono* Ciò è proibito ai secondi; ma 
in sua vece usano essi altre immagini , cioè 
quelle che altrove da noi furono appellate aem^ 
plici'e naturali^ e che a dirittura compariscono 
vere o verìsimili non solamente all^ fantasia , 
ma ancora all'intelletto. Valgousi d^esse negli 
epici poemi y neUe tragedie j nelle commedie i 
migliori poeti. €i rappresenta la lor fantasia 
eiò che di più mirabile e nuovo è veramente 
accaduto , o realmente è ^ ed accade. Ovverà 
immagina ciò che poteva o doveva, può o 
dee verisimilmente essere ed accadere nei regni 
della natura. Nel che, siccome già avvisammo ^ 
eglino si studiano di perfeziènar la natura me- 
desima y prendendo ordinariamente nelF epopeìa 
e tragedia per fondamento della fabbrica loro 
^ualcne verità raccontata dalla storia ^ o saputa 
per fama. 

Altrettanto ancer fecero gli antichi poeti* 
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Solevano essi ^ cantare ne^ loro poemi qualche 
avvenimento ed azion vera^ e perche bene 
spesso non portano le cose avvenute gran ma- 
raviglia, mettevasi la fantasia poetica a ruminar 
queir avvenimento , ad acconciarlo , ad inima'- 
ginarlO; nella guisa che a lei pareva maravi^ 
glioso. Se questa mirabile invenzione si giudi* 
cava dair intelletto verisimile e credibile^ se 
n'adornavano i più gravi poemi. Doveasi^per 
esempio, narrar la presa di Troia ^ e qual maniera 
tennero i Greci per occuparla. Darete Frigio 
(autore per altro fittizio e non degno di fede) 
racconta che Enea ed Antenore si convennero 
co^ Greci per tradir la patria. Disposti i Greci 
una notte presso una porta della città in un 
luogo ovverà un capo di cavallo, e fatto lor 
cenno dai traditori , entrarono in Troia , e se 
ne fecero padroni. Io per me penso che più 
tosto in altro modo seguisse quella famosa 
impresa. Cioè, che i Greci facessero vista di 
partir dalP assedio, dopo aver prima posta in 
aguato molt£| cavalleria lungi da Troia. Lieti 
uscirono della città i Troiani, credendosi ornai 
sicuri, e sorpresi dal nemico perderono la li- 
bertà e la reggia dell'Asia: se pure è vero 
che Troia fosse eiammai presa ;da' Greci , il 
che da talun si niega. Sia vera o &lsa questa 
mia visione^ e ^ia vero o falso quanto narra 
Darete, ciò poco importa. Suppongasi pure 
passato V affare in una di queste due maniere : 
certamente non è l' avvenimento abbastanza 
maraviglioso. Che fecero i poeti? Finsero che 
i Greci, prima d'abbandonar l'assedio, fabbri- 
cas3erQ un cavallo di smisurata mole^ è che 
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r eA^pìessero di soldati. DI poi per mezzo di 
Sinone fatto credere ai Troiani che bisognava 
introdurre il cavallo in Troia , la notte appresso 
fornirono la meditata impresa. Non v^ ha dubbio^ 
che immaginandosi e contandosi da Virgilio in 
tal guisa il fatto , empie di maraviglia i leggitori j 
, non lasciando tuttavia d^ essere veriaimile e 
credibile ] tanto acconciamente e giudiziosamente 
vien dipinto da quel divino poeta. Non è già 
dovuta a Virgilio la lode di tale invenzione j 
poiché Trifioaoro e Q. Calabrese, o Smirneo, 

?oeti greci , da' quali s^ è descrìtta la presa di 
Voia j e il primo almen de^ quali visse avanti a 
Virgilio j narrano quasi colle medesime circo- 
stanze la cosa. Omero stesso nell^Ulissea, Plauto I 
Lucrezio, ed altri antichi fanno menzione del 
cavallo troiano. ) e Macrobio afferma che il 
principe de^ poeti latini copiò da un certo 
Pìsandro le invenzioni tutte del 2 libro del- 
r Eneide. A noi basta d^ osservare , come la 
fantasia de' vecchi poeti rendè credibilmente 
maravigliosa una cosa che forse nulla in sh 
conteneva di maraviglioso. 

Lo stesso si pi-alica tutto giorno ancora nei 
nobili poemi. Ma di questo lavorio poetico 
abbiamo già diffusamente trattato in ragionando 
della materia nel cap. viii. Resta ora da dirsi, 
che gli antichi adoperarono eziandio ne' lor 

{>oemi epici certe immagini fantastiche , le quali 
orse allora comparvero dirittamente verisimile 
non solo alla fantasia, ma ancora all'intelletto 
de' popoli accecati da vane opinioni ; ma ora 
senza dubbio si conoscono dirittamente falso 
dall'intelletto illuminato per la aostra santissima 
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Fede^ come aon tanti fiivoleggìamenti delle finte 
deità del Gentilesimo , che s* incontrano in Ome-- 
ro, e in altri moltissimi poeti. Fra queste imntUH 

Sini non poche ce ne furono , le quali se noa 
irittamente y almeno indirettamente j rappre« 
tentarono un qualche vero all^ intelletto ^ co- 
prendo con un velo misterioso verità istoricbe^ 
naturali e morali. Imperciocché osservando 
que^ poeti che il popolo credeva operatori di 
miracoli i filisi Numi , finsero che Mida re deHa 
Frigia ottenesse da Bacco il privilegio di fiir 
diventar oro qualunque cosa egli toccasse. Ma 
mutandosi pure in oro ciò ch'egli prendea per 
mangiare e bere^ convennegli, se non volle 
morir di fiime, pentirsi del ricevuto dono^ e 
farselo cambiare. Con questa maravigliosa im- 
magine^ che non alla sola fantasia , ma all' in- 
telletto ancora de* ciechi Gentili potea parere 
assai verisimile, mi fo a credere che i poeti 
disegnassero la straordinaria' avarizia di Mida ^ 
il quale si sconciamente s' era voUo ad ammassar 
danari e a risparmiar le spese ^ che stette a 
perìcolo di lasciarsi morire dì fame. Vaghissima 
altresì ed ingegnosa e la favola di Fetonte. 
Costui fu per avventura figliuolo di qualche 
gran principe, ed invogliatosi di reggere, essendo 
ancor giovanetto , qualche provincia o il regno 
stesso del padre , meritò la morte per lo disor- 
dinato ed imprudente suo governo. Cento altre 
somiglianH favole potrebbono qui accennarsi. 
Che se non si voleva da' poeti narrare e colorir 
qualche azione vera e cosa avvenuta, ma solo 
insegnar qualche precetto di filosofia morale o 
Maturale, usavano pvimente le stesse immagini, 
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che erano da lor chiamate allegorie.' Per rar 
conoscere , quanto sia nocivo e da fuggirsi il 
aoverclùo amor di so stesso ^ immaginarono 
che un avvcpente giovane appellato Narciso 
apeccliiandosi in un Conte , e innamorato di 
ae medesimo I perdesse la vita. Volendo con- 
aigliàre a^ giovani la faga . de^ vizi e delle vo- 
luttà y ancora negli anni teneri , finsero che 
Ercole tuttoché fanciullo strozzasse in cuna due 
serpenti. Per lo stosso fine fu da loro adoperata 
la favola di Circe ^ che tramutò in varie sem* 
bianze ferine i compagni d^ Ulisse^ disegnando 
con essa gli affetti della sfrenata cupidìgia dei 
vili piaceri. Il medesimo può dirsi di tante altre 
fatiche d^ Ercole ^ di Perseo , di Bacco ^ degli 
Argonauti^ e degR altri o Numi, o eroi dèi-* 
r antichità, parte de^ quali mai non visse nel 
mondo ^ parte non fu differente dagli uomini 
d^ oggidì , se non forse neir aver più vizi , o 
inaggiori virtù. E che in molte di queste fa« 
vole avessero gli antichi per fine il coprir qual-^ 
che storia , o moral consiglio ^ facilmente si può 
scorgere in leggendo gU spositorì si vecchi ^ 
come moderni della setta pagana , e massima- 
mente Porfirio, Proclo, Palefatò, Plutarco, il 
Yossio ed Eraclide Pontico, il quale tratta 
^x professo y e con molto ingegno e schiari- 
mento y di quelle d^ Omero. 

Dissi che in molte , e non già che in tutte 
quelle favole si conteneva qualche verità e 
ragione \ poiché infin gli stessi Gentili si rideano 
di coloro che in tutte volevano cercarla. Ci- 
cerone fra gli altri nel lib. 3 della Nat. degli 
Pei cosi scrivea : Magnam molcstiani suscrpU ^ 
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et mniìne necessariamy primus Z^no^ posi 
Cleanthesy deinde Chrjrsippus^ commentìtiarum 
fabudarum reddere rationem. Né poca ragioae 
ebbe Tullio di portar questa savi» sentenza j 
perchè di fiitto in buona parie somiglianti fiii^ 
tasdiche immagini furono difettose e frivole^ 
mancando loro bene spesso quelle yirtà che 
ai richiedono 5 affinchè le immagini della fim^ 
tasia possano cliiamarsi perfette. D'alcuna di 
queste virtù già s^è baste volmente parlato. Ora 
ne accenneremo alcune altre poche ^ la con- 
tezza delle qnaU , non che utile , è necessaria a 
qualunque amadore dell'ottimo. Primieramente 
adunque, perchè le regole del bello poetico, 
^econdochè si è detto, son fondate non tanto 
sul vero e verisimile , Quanto ancora sul buono 
onesto e profittevole alla repubblica, bisogna 
confessare che nel lavorio di queste tali im- 
magini alcuni poeti, e spezialmente Ornerò^ 
trasandarono talvolta i confini «del bella » in- 
ventando mille sconvenevoli , viziose e sordide 
azioni di ^quegli Dei che il gentilesimo e gK 
stessi poeti veneravano come veri NumL Dato 
ancora che còl velo deir allegorìa rappresen- 
tassero essi una qualche verità, questo vero 
però non doveva essere ignobile , disonesto , 
sordido 3 disdicevole e capace o di nuocere ai 
buoni costumi , o d' offendere la religione. Sic* 
come le nobili persone volendosi mascherare ^ 
e far bella comparsa in tepipo di carnovale , 

J>rendono maschere e abbig:liamenti dicevoli alla 
or condizione^ senza avvilirsi a celar sé me- 
desimi sotto un abito disonesto , pezzente e 
lordo 'y cosi le verità de' poemi non hanno 
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giattìmaf da comparire in maschera y se non 
con abito convenevole alla lóro natura e qua-« 
IHà y affinchè ciò che dee servir loro d' orna- 
mento e di lode 9 non divenga spiacevole agli 
octt^i altrui^ e argomento di biasimo. Senza 
che y altre volte s^ è detto che le immagini 
della fantasia sono sparute , quando le cose o 
|»€rsone immaginate noli si rappresentano ope- 
iranti secando la lor natura* Ora gli Dei/ d' 0« 
mero sono ben lungi da tal decoro. Il perchè 
non pochi trovati della fantasia de' vecchi poeti 
più tosto s' hanno da nominar sogni dì persone 
veramente deliranti , che immagini belle della 
fantasia poetica. Certo non meritarono altro 
nome dagli stessi Gentili^ e il mentovato Ci* 
cerone non altrimenti ne scrìsse nel Kb. 1 della 
Nat degli Dei. 

Àdnnque l'intelletto de' saggi poeti dee proi- 
bire alla fiintasia ciò che non è convenevole , 
anzi è contrario alle opinioni della religione 
che si professa. E (40 con gran ragione soa 
^sondannati coloro che ne' lor poemi (come 
fece il Sannazzaro e il Trìssino) mescolarono 
insidie le .verità della nostra ^anta Fede colle 
fiivcde de* ciechi Gentili ^ confondendo le Naia- 
di y )e Nereidi j Proteo j IMarte y Bellona ed aU 
tre sognate deità con Cristo, colla Vergine 
madre, co' santi Martiri e colle sacre imprese 
del vecchio e nuovo Testamento. 

Si potrà eziandio «opporre a Dante, che in 
più d^un luogo dimenticò di trattare nel stio 
poema un argomento cristiano,' permettendo 
che la sua fantasia mischiasse col profano il 
s^cro ^ e speziab&eute allorché introdusse bd 
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uel Purgatorio Virgilio e Catone , uomìiii senu 
dubbio portati dalla lor &lsa credenza ad un 
più infelice soggiorno. Fanno parimente pro^* 
cesso addosso al Tasso alcuni Franzesi, per- 
chè egli nella sua Gerusalemme y poema saero ^ 
ha &tto entrar Plutone ed Aletto j ridicole chi* 
mere della Gentilità. Ma con pace loro poco 
fondamento ha questa accusa. Egli è non so^ 
lamente verìsimile y ma certissimo di fede , che 
ci sono i demoni y e ch^ essi han vari principi j 
ed uno particolarmente che dalle divine Scrit- 
ture si chiama ora Lucifero y ora principe 
delle Tenebre, ^d ora con altri vocaboli Cer- 
tissimo è par^imente che gli Spiriti infernali 
hanno secondo le dette Scritture diversi nomi: 
e quando anche npa gli avessero y può* il poeta 
con tutta libertà donar loro quelli che più alla 
sua &ntasia piaceranno. Adunque il Tasso col 
rappresentarci il concilio tenuto dal gran ne- 
micò delle umane genti y non trasporta nel suo 
poema alcuna favola o deità deV Gentili, ma 
sol prende in prestito quel nome ch'essi Gen« 
tili davano al principe delle Tenebre^ e il 
chiama Plutone, siccome dà il nome d^ Aletto, 
preso da^ poeti pagani , ad un altro demonio 
inviato dal re tartareo a sostener la parte dei 
Saracini. S^ egli , senza usar questi nomi, avesse 
descritta la medesima cosa, certo è che non 
vi resterebbe l>ogo di scrupolizzare ; e che 
Fuso solo di tai nomi pagani è quello che 
muove il dubbio. Ma tanto è evidente che 
questo uso non è vietato a' poeti ^ quanto è 
certissimo che infin le Scritture sacre, cioè 
V erario della Verità( o dei divini misteri^ 
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talvolta nelle lor traslazioni diedero luogo a so- 
miglianti pomi (4^)* Pis^oemi solo dì rapportar 
ciò che nel cap. 5 di Amos è scritto: Jusd-- 
tiam in terra relìguistìs^ facientem Àrcturun^ 
et Orionem. Al qual luogo notò S. Girolamo 
le seguenti parole : Quando autem audimus 
jérctfirum et O ritma y non debemus sequi Ja^ 
btdas poetarumy ridicula et portentosa men* 
dacia y qiiibus etiam CoelUm infamare conan- 
tur, et mercedem stupri inter sidera collocare , 
dicentes: 

Arcturum , pkmasque Ifyades , geminosgue Trionss 
Armatumque auro circumspicU Oriana. 

Sed scire debemus^ hebraea nomina ^ quae 
apud eos aliter appellantur y vocabulis jabu^ 
larum Gentilium in linguam nostram esse 
translata y qui non possumus intelligere quod 
dicitur y nisi per ea pocabula quae usu didi* 
cimusy et errore combibimus. Unde et in fle- 
gtim i^lumine Graeci Titaruis transtulerunt y 
quàé apud Ethnicos^ celeberrima fabula est ec. 
Ci son veramente le costellazioni appellate dai 
Greci Arturo ed Orione } sono parimente stati 
al mondo i giganti^ che presso ai detti Greci 
ebbero il nome di Titani. Adunque fu lecite 
ai traduttori deHa Scrittura sacra il valersi dei 
medesimi nomi ^ e sarà pure stato lecito al 
Tasso Fusar i nomi di Plutone e d^ Aletto, 
per significar due demoni^ che senza dubbio 
ci ^sono y e massimamente perchè i nomi di 
questi demoni aoghono espriniere gli ufizi loro y 
o la lor natura^ o altro effetto loro attribuito. 
Altrotta^ ancora fecero altri poeti sacri ^ da 
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noi venerati per la loro santità e dottrina; e' 
non ci è oggidì poeta che abbia scrupolo di 
chiamar Giove il sommo e vero Dio. Ci& che 
si vieta ; è V unir colle sacre azioni e persone , 
che son certissime^ le azioni e deità favolose 
de^ Gentili che son falsissime, come Venere^ 
Nettuno, Mercurio, Pan, e mille altri simili 
Dei y che non furono deificati e non ebbero 
Tesser loro, se non nella fiintasia de^ ciechi 
pagani. 

Vedutosi adunque che^ il velo fantastico ^ 
onde i poeti cuoprono talvolta il vero o il 
verisimile, non ha da pregiudicare alla relir 
gione e alla politica , aggiungiamo ora che que* 
sto velo non deve essere grosso, come panno ^ 
ma trasparente e sottile, aflSnchè velocemente 
si possa comprendere il vero o verisimile co- 
perto con esso. Quando sia necessario il co- 
mento e V interprete 3 quando si debba tornare 
a rileggere i versi , o spendere gran &tica per 
venir in cognizione del vero artifiziosamente 
celato sotto qqeste immagini , elle perdono o 
tutta la lor grazia o bellezza , o almeno parte 
di essa. È sempre viziosa la troppa oscurità 3 
e siccome erra chiunque, affine di comparir 
sublime, e di dire in maniera straordinaria 
tutte le cOse, diviene oltre il dovere oscuro; 
così niun merito rimane a coloro che sotto 
oscurissime allegorie ed immagini chiudono 
qualche verità , a discoprir la quale, non 
die Pignorante popolo, non giungono talora 
gli stessi intendenti delP arte. E per questa ca- 
gione ancora a noi non. finiscono di piacere 
alcune delle sopraddette favole degli antichi ^ e 
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spezialmente d'Omero. Oscure di troppo ci 
sembrano quelle aHegorìe y quando più tosto non 
sìa il vero che Omero egli altri non pensas- 
sero punto al formare allegorie^ ma che solamente 
avessero in animo di piacere al, popolo rozze 
con quei chimerici sogni , nulla curando la di- 
licatezza de^ sagffi. In una parola: consistendo 
Ja dilettazione delF intelletto nostro^ allorché 
ci si parano davanti queste finzioni ^ favole, 
allegorie ed immagini, neir imparare e com- 
prendere un qualche vero mirabilmente e leg- 
giadramente travestito , ove questo vero sia 
tanto mascherato che ravvisar non si possa, 
pili tosto noia che piacere noi trarremo da 
cotali ritratti» E se la hmpidezzà si richiede 
nelle immagini distese della fantasia , molto 
più la richiediamo nelle immagini brevi, quali 
fion le metafore. Queste nulla vagliono, se 
&cilmente, se con eguale o quasi egual chia- 
rezza noli ci fanno intendere c\h che noi in- 
tenderemmo in ascoltando i nomi propri delle 
cose- " 

Oltre a questo, si qvrà riguardo che tanto 
le traslazioni, quanto le altre immagini della 
£aintasia^ non sienò cavate da oggetti plebei , 
spiacevoli e ridicoli , o contengano sordi- 
dezza e bassezza , quando però non si trattasse 
materia burlesca, e non si volesse destare il 
riso 3 perchè ciò allora non solamente non sa- 
rebbe vizio , ma sarebbe virtù. Più tosto si 
debbono trarre P immagini da oggetti più va- 
ghi , -più nobili , più grandi , più gentili e 
più giocondi, che non è Fazione o la cosa 
^he nói vogliam rappresentare , amando noi 
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il cedere ornata, e perfezionata , abborrendó il 
vedere abbassata ed avvilita la materia oltre 
al merito suo e all^ espettaziòne cornane/ Fi<^' 
nalmente dappoiché s^ è cominciato ad e^ri- 
mere mia cosa con qualche immagine ^ o mei- 
tafora^ o allegoria , non si può senza errore 
finir il senso con un* altra } ma bisogna con* 
tinuare col medesimo taglio di vélo^ accioc- 
ché la veste di quella cosa non comparisca 
fiitta a vergato , come gli abiti buffoneschi.. 
Perciò non potremo lodare il Petrarca , il 
quale cosi dà principio alla sua qiarta can^ 
Mne: 

Sì è debile il filo a cui s' attiene 
La gravosa mia srita^ 
Che s* altri non V aita^ 
Ellafiu tosto di suo Corso a riva. 

La vita attaccata ad un filo debile che in 
breve é per giungere a riva di suo corso ; per 
verità son due traslazioni , o un' allegoria 
ed imagine poco ordinata e mal cucita. Re- 
plicò il Petrarca quasi lo stesso sentimento in 
quel sonetto che comìnósi: Io piansi ^ or can^ 
io, ec,y ma con maggiore felicità: 

Ondaci suol trar di lagrime tal fiume. 
Per accorciar del mio i^iver la tela, 
Chenon pur ponte, o guado, o remo, o vela ^ 
Ma scannar non poriemmi ah > né piume» 

Lo stesso pure può dirsi dì una somigliante 
immagine usata dal Malerbe nelle stanze^ che 
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cominciano: Philis ^ qui me voU ec. Dice egli 
in questa maniera: 

Que je ne fusst miserabie , 
Que pour étre dans sa prison. 
Mon mal ne ni* étonneroU gtteres f 
Et les heròes tes plus vuigaires 
M'en donheroient la guerison, 

Volesse Dio che io non avessi altra miseria 
che quella (tessere prigionier di Fillide, Il 
mio male non mi spas^enterebbe punto , e 
V erbe più triviali me ne guarirebbono. Il male 
metaforìco della prigionia non poteva né do- 
vea sanarsi con uno sciloppo. 

Ma ritornando alle immagini distese ^ egli 
mi pare che Fuso dell' anticliìtà nel formarle 
brevi , come gli Apologi d' Esopo , o più 
lunghe^ come le favole de' poeti ^ possa con 
gloria seguirsi ^ purché ci guardiamo piagli sco- 
gli che testé accennammo. I suggetti veri 
che si vorranno trattare in poema eroico j 
ove non sieno assai maravigliosi ^ pregherai^ 
la &ntasia che H faccia divenir tati. Essa ag- 
girandoli ne formerà immagini pellegrine e 
nuove, conservando sempre il verisimile , il 
credibile j il probabile. Lo stesso , e con 
maggiore autorità , polran fare i Lirici. Veg-* 
gasi come gentilmente un Greco fiivoleggiasse^ 
e facesse chvenir maraviglioso un argomento 
vero. Avendo Berenice moglie di Tolomeo 
Evergete re delF Egitto votata a Venere la 
sua bellissima chioma y se il manto ritor<« 
nava vittorioso dalla guerra y se la troncò ^ 
e r appese nel tempio. La mattina appresso 
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più non si trovò la detta chioma^ e reca- 
tone alla reìna V avviso ^ ella perciò strana- 
mente 8^ afilìsse. Ciò veggendo Conone gran 
matematico di que^ tempi ^ le fece credere 
che la chioma per ordine degli Dei era stata 
portata in cielo y e cangiata in istella. Non 
potea la &ntasia d' alcun poeta immaginare 
un più bel ripiego di quello che si trovò da 
Conone. E in &tti piacque cotanto questa 
invenzione a Callimaco ^ valentissimo poeta di 
qne^tempi, ch'egli ne volle comporre untele- 
ia. Questa per opera sol di Catullo j da cui 
fatta latina, è rìmasa in vita ^ ed è a noi 

Pervenuta. Rappresenta egli dunque^ secondo 
i giurisdizion de' Lirici , la chioma stessa gili 
divenuta stella che parla ; e le attribuisce 
cosi leggiadri sentimenti, che meglio non può 
immaginarsi. Fra F altre cose dice la chioma 
alla reina: Che, dì mala voglia parli dal suo 
capo , e giura che ciò è vero. Ajggiunge : 
Che . quantunque eli' abbia la fortuna di ve« 
dersi passeggiar sopra il suo dorso gli Dei in 
tempo di notte, pure vuol confessare una ve-^ 
rità con tutta franchezza, e cOn pace di Ne- 
mesi ( Dea nemica de' superbi ) e delle altre 
stelle , che forse potrebbono adirare contro 
di lei per tal confessione ; ella» dico y vuol 
confessare che non si rallegra tanto per F o- 
nore ottenuto in cielo , quanto si rattrista, per 
esser lungi dal bel capo di Berenice , ove un 
tempo fa eli' era da mille odorosi unguenti 
proAitnata. Udiamo le parole di Callimaco stesso 
per bocca di Catullo: 

/fluita » o Regina , tuo de vertice cessi , 
Jnyiia ; adfw'o teque « tmim^ue capui. 



Cip. TSKTEttxomiMo 385 

Vih obre dice: 

Sed quanéjfuam me nocte premunì vestigia Dlsnim j 

Lux autem canne Tetkjri restiiuam , 
/ Pace tua fari hic lìcetu , Rhamnusta Virgo » 

Nantifue ego non ulh vera timore tegam ; 
Nee , M me infestis discerpant Sidera dictis , 

Condita qui vere pectoris evoluo ) 
Non his tam laetor rebus , quam me abfore ^emper ,v 

Ahfore me a Dominae vertice discrutior, 
Quicum ego , dum virgo quondam fuit omnibus expers , 

Unguentis , una miUia multa bÙn ec. 

Eccovi dunque , come la fantasia de' Greci 
migliori facea divenir ma ravìgliosi , leggiadri 
e nobili que^ suggetti veri che non erano taU 
per flè stessi. Né voglio lasciar di dire^ che 
oltre ai componimenti degli antichi poeti y 
da^ quali si possono . raccogliere gli esempi 
di sì fatte immagini , ci ha eziandio degli al- 
tri autori che ne hanno gran copia ne^ libri 
loro> come Porfirio ^ Filostrato ^ Apuleio ^ Svi- 
da y e altri. Anzi moltissime ne troviamo 
nelle medaglie e ne^ bassi rilievi che si sono 
consentati insino a' nostri tempi. Certamente 
un Q^uto poema e una vaghissima immagine 
poetica parmi quella della deificdzion d' Ome- 
ro y che tuttavia si mira in un antichissima 
bassorilievo ; scoperto nel secolo passato ^ e 
pubblicato dal P. Kircher nel cap. 6, p. 3 dèi 
vecchio e nuovo Lazio , e. illustrato poscia 
«gregiamente anche dal sig. Giberto Cupero. 
E ben da questo marmo istoriato appare j 
come possa la fantasia impiegarsi per dar 
anima ^ vaghezza e nobikà ai suggetti che 

MuAATom^ Per/. Poes. VoL I. a5 
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si prendono a trattare iu versi. Ciò cìie fe« 
cero gli antichi, può gloriosamente farsi an- 
cor da' moderni. £ non ha molti anni che 
un felicissimo poeta della Compagnia di Gesù , 
cioè il P. Commire, finse che Amore e la 
Pazàa essendo lìn giorno presenti alla mensa 
di Giove, per cagione d^una vivanda iren- 
nero fi*a foro a contesa. La Pazzia trasportata 
dalla collera, preso uno spillone, trafisse gli 
occhi al non ben accorto fanciulla Fatta di 
ciò querela al tribunal di Giove, ordinò egli 
cha da lì avanti fosse tenuta indispensabil* 
mente la Pazzia d^ accompagnare e condurre il 
cieco Amore ^ pvuncjue volesse questi, andar* 
sene. Nella* quale immagine, leggiadramente 
sposta in versi latini , spiegò il poeta a ma** 
ra viglia bene questa verità, cioè: Che VAmor 
profano o rade volte , o non mai wa disgiunto 
{lolla Pazzia, Sono , dissi , tuttavia permesse 
e tenute in pregio queste bizzarre invenzioni 
della poetica fantasia , quantunque s^ introdu- 
cano gli Dei de^ Gentili. In componimenti li- 
rici ^ e in altri poemetti d' argomento grazio^ 
so , ameno e tenero y ma profano però , elle 
non si vietano; anzi molta gloria ha acqui- 
stato il P. Rapino per aver nel poema. della 
Coltivazione deeli orti intrecciato non poche 
di queste fiivolette ai suoi bellissimi v^si i 
nel che s* è felicemente studiato d^ imitario 
il sig. Tommaso Bavasini parmigiano , che 
poco fii trattò in versi latini della Coltiva^ 
zioB delle viti. Non oserau già si fiitte im- 
magini entrare in ischiera , e mischiarsi colle 
verità luminose della nostra santa religione ^ 



o con altri argomenti crìstìani. Ove ' questi 
S abbiano da trattare in veréi y potrìi là fàn« 
tasia supplire con altre immagini y succedute 
in luogo delle gentili. Quivi ancora o espon- 
gasi ciò che è certo ed accaduto^ o pur ciò 
che verìsìmilmente sembra che potesse o do- 
vesse accadere^ può T immaginaaione esporlo 
con abito sensibile , nuovo e maraviglioso , 
come scorgeremo nel seguente vaghissimo esem- 
pio. Per quanto si ricava dal santo Vangelo e 
dai Padri della Chiesa ^ egli è certo che i 
demonii con sommo livore e dispiacere anda- 
vano considerando tutte le azioni delF uma« 
nato Figliuol di Dio/ la cui divinità era so- 
spettata belisi, ma non creduta per anche da 
essi. Con tal fondamento sembrò verisimile 
alta fantasia del P. Ceva j che i demoni cre- 
duti una volta da molti grandi uomini^ non 
èhe dal popolo j^ essere corporei , andassero 
con attenta cura spiando tutti i passi di Gesù 
pargoletto ^ e che un giorno potesse avvenir 
questo gentilissimo accidente. Mentre alcuni 
Angeli preparavano in una deliziosa selyetta 
un convito alla Vergine e al suo divin fan^ 
ciullo y andava il « tutto guatando uno Spirito 
infernale in disparte. Quando ecco un ange- 
lica citarista air improvviso gli giunge alle 
spalle, e 'gli rompe sul capo la cetera ^ onde 
costui pien di vergogna e di doglia ratto 
sen fugge. Bàpportiam tutte le parole del poe- 
ta, come quelle che con singolare evidenza 
mettono sotto } nostri occhi V immagin^tp av^ 
venimento. 
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Hoc cemens VmU ocuUs uurnmus Orci 
Rumpitur iìwidia Genius malus, Inter amoenae 
Anfractiis vallh ^ procul ohservarat euntes 
Jampridem^ scopulos circum y ei Juga celsa pererrans^ 
Capripedi Satyro similis, Nune anxius amens 
Circum ihat nemusj ui mens€un qui olfecii herilem 
Villosus canis , at metuens oleagina tergo 
Verha , stratus humi , lances palinasque tuetur , 
Hinc atque fune mota fallens jejunia cauda. 
Haud aliter Stygius lustrahat singula gurges^ 
Exertans oculosy nunc hac^ nane pervagus illae. 
At circum erranti , et per ramos cuncla tuenti ^ 
A tergo alatus iidicen , cornu inter ulrumque 
Barbiion infregit medium , quod forte gerebat: 
Nam tibi quo petulans y aditus f ten^ y lurida pestis ; 
ffue inferre ì Apage hinc citius t procul^ heìluo. Vento 
Ocyor ille fuga pedibus quatit arva bisulcit , 
Tuta petens ; summi scandentemque ardua monJtit 
Cernere erat pavidum^ celsa de rupe tuentemy 
Atque utraque manu plagam cervice tegentem. 

Da questa vivissima dipintura, e da tanti 
altri esempi fin qui per noi raccolti y finalmente 
crederò cue si sia potuto comprendere V ar* 
tifizio della iàntasia^ e quanto ella giovi al fine 
della poesia; ora col vestire d' abito nuovo e 
mirabile il vero evidente e certo ^ ora col ri- 
trovare e dipingere bizzarramente il possibile ^ 
credibile e verisimile. Chiunque perciò abbia 
dalla natura ottenuto gran vivacità e forza d^ im- 
maginazione ^ può promettersi gloria e fortuna 
in Parnaso; e per questo bel pregio appunto 
saran sempre venerate da chi ha bMOO sapore 
le opere dell' Ariosto , del Chiabrera^ e a^ al- 
tri viventi poeti. Questa bella prerogativa, pur- 
ché aiutata dallo studio e dal giudizio y è quella 
che principalmente ci fa divenir poeti y perchè 
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da lei principalmente dipende la poesia mede* 
sima. Si augurino dunque fecondità e velocità 
di fentasia coloro che danno opera alle Muse^ 
affinchè àa loro facile il rinvenire immagini ^ 
per mezzo delle quali ogni argoiùento propo* 
sto divenga nuovo y maraviglioso , nonile e 
gentile ; cioè acquisti virtù dì sommamente di- 
lettar chi legge , od ascolta. Fecondino ed aiu^ 
tino essi V erario di questa potenza colla varia 
lettura^ collo studio di molte arti e scienze^ 
colla cognizione de' costumi ^ de' paesi^ de' fatti 
antichi e moderni, e d' infiniti altri fantasmi che 
secondo le congiunture servono poscia al biso^ 
gno. Confessava il Tasso, prima d'aver termi-* 
nata la sua Gerusalemme , eh' egli era così fat- 
tamente esausto d' immagini , che gli sarebbe 
stato necessario il far qualche viaggio, e ab'- 
bandonar le Muse per alcun tempo, affin di 
riempiere la stanca ed impoverita &ntasia di 
nuove merci. Ma non esca mai di mente a' poe-^ 
ti, che la fiintasia ancor ne' suoi delirii ha d^i 
riconoscere la superiorità e l' imperio deil^ in^ 
telletto, e questo richiede nelle immagini il 
vero e il verisimile. 
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(i) ^Itri si rimane dietro alla strada. ) Quasi ùorpeiy 
tH^ iHoìj iltoke{i:€Tett rHi; oiov. Non mi pare troppo 
frase Toscana. Forse sarebbe meglio: Altri si rimane 
mddietrOy o pure: tìon fornisce il viaggio , o riman per i^iOt 

("%) Imperocché. ) Di questo Imperocché non ve ne 
ha nel Vocabolario altro che due esempi ^ il pruno d^ 
essi, che è Giovanm Villani Kb. lo^ cap. 32, nel mio 
MS. ottimo , dice : Imperciocché. Laonde non lo fre- 
ouenteret tanto, e in quel cambio userei //Tiperaocc^^ 
Perciocché usitabsiimo dal Boccaccio, Poiché j Goncios» 
siachh 

(3) MegXo sta ed ^ che et. I Debutati sopra il De-» 
caraerone nel giudiziosissimo e utilissimo libro delle 
loro Annotazioni mostrano evidentemente , i nostii buoni 
scrittori avere usato sempre Ey o Ed^ e bandiscono 
del tutto P Et , quantuiique per V uso talora , ma di 
rado ^ fi tolteli. 

(4) '^^S* Apostolo Zeno.) Molto bene scritto, e non 
Appostolo. Dicevano i nostri antichissimi Appùttolo\ 
ma in og^ sa d'affettazione, dicendosi comunem^te^ 
da noi Apostolo. Così Ovvidio oggi si dice Ovidio. 

(5) Non prodotto allora alcun poeta di grido.) Ciò 
mi pare detto troppo francamente, essetidoci stato tra 
gli altri Andina Salvadori e Ottavio Einuccini» alle 
poesie de' quali «e non fosse stalla la gran lu^e e fiun» 
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del Cfaiàbrerft, non sarebbe mancalo il ddvato maggior 
grido di quel eh' egh abbiano. Perciò meijlio sarebbe 
ftato il dire : benchk non prodotto allora alcun poeta 
di sommo universal grido. Il conte Fulvio Testi prese* 
tatto il mondo colla bizzarria , sonorità e vaghezza delle 
sue ^nzoni ; e durò un pezzo nelle nostre Accademie 
la voga d' imitarlo ; ma conoscendosi dai vecchi che 
i giovani andavano come, perduti dietro a quello stile 
nuovo e fiorito , abbandonando la lettura del somma- 
mente da loro amato Petrarca, il cominciarodo a scre-^ 
ditare , non perchè egli non avesse virtù poetiche, 
avendo « se non altro , sfinito i più bei passi dei poeti 
latini \ ma il fecero pei* ridurre all' amore della puri- 
tà, e della proprietà e della gentilezza della lingua^ 
e per richiamare lo smarrito gusto del Petrarca. Co- 
munque sia , si lasciò di comporre a quella usanza. Ciò 
in progresso di tenipo ha fatto un pregiudizio , che si 
presero a fare sonetti e a disusare le canzoni , le qua*» 
li , a dire il vero > sono il maggiore sforzo poetico , e 
dove le virtù poetiche possono più largamente cam- 
peggiare. 

(6> Hon d rimangono però iP abbellirsi. ) Qui avreU)e 
luogo quel dell'Ariosto: 

Cke spesso cresce una beltà un bel manto. 

(7) Del non essere le opinioni de'* filosofi natw^ali^ se 
non probabili e verisimile , si dice da Platone in più luoghi 
nel Timeo^ ove Timeo stesso dice a Socrate: E' oy om 
Q 2to»xpare( TroXXà i:o)}^v iiTrovr^ov itepiOeu^ ec. Ma 
per non caricare di citazioni, e per non rompere il filo 

. del discorso , basta ciò solamente accennare. 

(8) E quindi possiamo discemere ciò che h memo-- 
gìia e falso ec. ) Le Muse appresso Elsiodo nella Gè- 

' nerazione degl' Iddei ^ di se medesime. * 

iifisy \pevdsK itoìli }Jy€ip hùineiviv ofiGia. 

Sappiam dir molti falsi al ver simili ; 
i^appiam^ quando vogliami narrare il vero. 
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.^) Si biasima Omero del mettere tanto In <ipera ^ 
». Avrei toccato più delle allegorìe^ che (loteano pia- 
cere agti sctensiati, secondo la dottrina di Proclo so- 
pra il Timeo , e d' EracUdé Pontico. 

(io) 11. soffiare indietro, che fa Minerva ddP asta di 
£ttore avventata oontra Achille nel 20 deU' Iliade , ruol 
dire che Dìo l' aiutava ; e insinua che niente si fa 
senza V assistenza di Dio dagli uomini ancor Valorosi. 

(il) Ma perchè i Romani son fatti a posta per 
fnuovtre queW ammirazione ec. ) Credo ahóor io cbs 
la prima intenzione fosse quella di muovere ammii'a* 
zione. Ben è vero, che usando maniere tanto caricate, 
ne viene fuor d'intenzione il riso. L'Ariosto nel can* 
to 29 dice della pazzia d' Orlando : 

^ ,^Con quella /orza che iutt' altra eccede. 

La vuol far comparire forza d'eroe, forza più che 
quella che hanno - comunemente gli uomini. Dà nell' eo 
cesso , e però nel ridicolo. 

(12) Immagini sontuose. ) Questa parola sontuoso 
si suol dire d' un banchetto , o d' altra cosa di costo , 
dal latino sumtuosus. Non è adoprata dagli antichi ^ 
e in questo sentimento è alquanto impropria. Avreft 
detto splendide ^ magnifiche , o simili. 

(i3) Tra l'altre cose le parlava in simil guisa. ) 
Qui per servire alla brevità e alla delicatezza del se* 
colo 9 che non riflettendo a quegli antichissimi tèmpi, 
ne'' quali doveano naturalmente essere secondo l' affetto 
loquaci , mal sopporta quelle Omeriche intemerate^ non si 
riferisce tutto il passo. Lodo la traduzione del sigb Mu-« 
ratori; ma non dispiaccia l'udire, come io abbia tra« 
dotto tutto così come egli sta questo passo ( nella mia 
traduzione della Iliade-) senza perderne parola. Eccedo. 

Ma tu , se puoi y soccorri al tuo buon ^ figlio i 
Sali aW Olimpo y e porgi preghi a Giove \ 
Se al cuor di Giove mai alcuna aita ' 
Donasti tu j od in parole , o in fatti. 
Poiché spesso io t' udii y orando in casa 
I^l padre mio Pcleo , quando dicevt 
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Ole il /% Ib dt Saturno , che le nuU 
Jfere raguaa-^ sola tu fra tuitì 
Gì' ImmortàU salvasti y e da lui sóla 
jillontanasti una malvagia fine ^ 
Quando legar lo voller gli altri Iddìi , 
Gtuno ^ Jfettunno e Pailade Minerva. 
Ma tu accorrendo, o Dea, sì iì liberasti ^ 
Chiamando tosto il Cenio-mani ed grande 
Olimpo j cui gV Iddìi noman Briateo , 
Gli uomini tutti appellano Egeone; 
Poiché costui nella forza è moUo 
Del padre suo miglior ^ che presso al figlio 
Di Saturno sedea in lieto onore* 
Di lui i beati Iddii dfber timore ^ 
Ne piU Giove legaro. Or dunque a lui. 
Memorando tutto ciò , f^ assidi , e prendi 
Supplichevole , umil , le sue ginocchia ; 
«Se n' Troiani pur vuol porger soccorso 
In alcun modo , e gli sconfitti Achei 
Spingere al marcj e nelle navi chiudere, 
A fin che del lor Re godano tutti, 
E conosca anco Atride Agamennone , 
Che a tante genti da per tutto impera , 
Il proprio danno ; poiché, nulla ei volle 
Rispettare il più prode infra gli Achei* 



Se il passo sì fosse messo così Itinga come \ , ayrebht 
servito al prof>osito di fare spiccare l'Aiìosto sopra 
Omero: potendo parer questo languido e rincresce** 
vole , e per la troppa dicerìa noioso ; l' altro vivo e 
spiritoso , a che fa spiccare la cavaireria nel forte ancor 
delio sdegno. Non è peròi che da cpiesta caricatura di 
costume non sian venute in proverbio le Rodomontate; 
e che Rodomonte non passi quasi per un personaggio 
comico, simile appresso a poco al Miles glorio sus di 
Pjauto, Qui Achille pai*la colla madre, e non può met- 
ter fuori la sua furia , fallendo figura di raccomandarsi. 
Traluce tuttavia negli ulUini versi il carattere deli' wy^ 
pigcr^^ irammdus^ 
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(i4) I ^cni del Suzeno io tradurrei a parola a paro- 
la , in questa forma: 

Quattro cose ti reco^ 

iddio Signor , che in tuo te sor non sono: 

Il Nulla e la Mancanza y 

Ed il Pescaio e H Pentimento io re0O. 

Fra i poeti persiani fu molto stimato costui^ ed ei^ 
della citta di Susa , e perciò detto il Suxeno. 

(i5) Chiabreray il cui merito non ^ abbastanza co* 
nosciuto. ) Anzi avrei detto : il cui merito non è mai 
«bbastansa conosciuto ; perciocché egli è conosciutissimo 
e iodatissimo, ma non mai a sufficienti. 

(ì6) La traduridne che k. qui il signor Muratori 
del passo d' Omero , è spiritosa. Quella , che io ne ho 
fatto ad verbum nel princìpio del lib. XVI dell' Ilia- 
de y dice cosi : 

Patroclo , perchè piangi , ^ual bambina 
Pargoletta^ che insieme colla madre 
Correndo , a torla in collo la costrigne ,' 
Attaccata alla gonna ^ e la ritiene j 
Mfentre in fretta cammina ^ e lagrimant^ 
Riguardala , finché la prenda in collo f 
Patroclo a lei simile ^ ne distilli 
Tenero pianto 

Similitudine ^trettanto leggiadra e evideota ì quella 4i 
Catullo. 

Torguatus volo parvulus 
Matris e gremio suae 
Porrigens teneras manus ^ 
Dulce rideat ad patrem - 
Semihiante labello, 

(17) Dal passo di Cicerone in encomio d'Omeit>i^ 
*jtt ejus picturam ^ non poesin videmus , prese il Pe« 
Irarca , credo io , quel bell^ elogio oh'ei fa delia itossa. 

Primo pittar delle memorie antiche^ 
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li 8) Ma oltre che poievasL) Quando si dà P affissò 
al verbo, andrebbe quello posto in fronte del discorso, 
e non in corpo, se non nel secondo membro dopo la 
copula, come per esenipio : Potevasi inoltre con mag^ 
giare stima. Ovvero : ma potes^asi cq. O pure: Ma oU 
ire che si poteva. Regola è questa poco osservata^ e 
il primo che l' osservasse , fu il cardinale Nerii vecchio. 
£ V ho per lo più riscontrata esser vera su i nostri 
autori ; e l' oreccnio anche , se ben si guarda , La giu- 
dica buona. Miro ciò praticato in questi libri; tuttavia 
lo voglio accennare siccome osservazione che non è 
troppo nota ; e io medesimo ne' mìei Discorsi tra^u- 
rava a principio , innanzi che mi fosse dal senatore Se* 
gni , segretario e compilatore dell'ultimo Vocabolario, 
rivelata, 

()9) Ed egli sposto al fuoco un gran lawggio,) 
Laveggio , la cui orìgine è lebetium , cioè las : onde 
Al detto da Dante. La F'eggia^ cioè Vaso da tenere il 
Vino , che nell' antico erén di terra ; a noi Fiorentini 
suona, non come in Lombardia , Paiuolo ; ma picciol 
vaso , in cui si tiene brace con cenere da tenere in 
mano , o. da tenersi sotto il verno , per iscaldarsi. Tutto 
afTaccendato insieme col suo servo e col suo amico si 
^ostra Achille , per fare onore agli ambasciadorì, che così 
portava quell' antico tempo , che si facevano le cose 
Cordialmente e alla buona , o pure per fare questa fi- 
nezza d' adoperarsi da sé medesimi in ùive ai £bi*estìeri 
amorevolezza. Tutto il luogo nel mio Omero tradotto , 
il quale io stamperò forse una volta ^ dice così : 

Egli aliar mise gran carname a fuoco ^ 
Di pecora una spalla (;tlla gran fiamma^ 
E di grassa capretta entro vi pose; 
E di porco bracato un lachetta 
Di buon grasso fiorita^ adoma e fresca. 
'Queste robe teneva Automedonte^ 
È le tagliava poi il divo Achille ; 
E ben ben nelle sue fette trinciatele , 
Negli schidioni le infilzava , e fuoca 
Grande fea Meneziade , uom divin»* 
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Ma poichi fa brucialo il fuoco , o 9morii$ 
La fiamma ,^ fatta allor buona sbraciata j 
Per di sopra distese eli schidioni; 
Spruzzò del divin stde , dagli altari 
Suso levando. Or poi eh' egli arroitio ^ 
E su i deschi posò il fatto arrosto , 
Patroclo il pan prese a distìibuire 
Sulla mensa da' bei panieri ; e Achille 
Le parti fece delle carni. 

I 

La traduzione del sig. Muratori senza fallo è più no- 
bile è piti leggiadra; la mia per avventura più Somi- 
gliante. 

(ao) Ora non voglio querelare Omero. Par frali* 
sese quereller. Direi : far processo ad Omero. 

{ii\ Gò detto ec. ) Ancor questa traduzione del 
sig. Muratori è mirabile. Pur veggasi , quanto ardisco : 
che pongo qui sotto la mia fatta con una obbligazione 
somma che la fa riuscire più secca. 

Disse ; e porse le braccia al suo bambino 
Il chiaro Ettorre , ed il bambino al seno 
Della ben cinta balia si piegò j 
Stridendo y indietro ; del suo caro padre 
Rispettando il sembiante , e paventando 
Del ferro' e del cimiere , che di crini 
Di cavallo fregiato era e composto^ 
Dalla cima deW elmo fieramente 
Mirandolo crollare il fiero capo^ 
Risene il caro padre y e la gran madre. 
Tosto V elmo dal capo il chiaro Ettorre 
Tolsesi^ e giuso ne 'l depose ft, terra , 
"Che per tutto spargea razzi di luce. 
Or ei , poiché baciò il caro figlio , 
E colle mani il ballanzòi s\ disse ^ . 
Facendo a Giove e agli altri Iddìi preghiera. 

(12) Eccovi come francamente Omero ec. ) Da che 
ho deposta una volta la vergogna , col mostrare allato 
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£ «meste le nùé tradiuioiii , opporiet gnt^Sef èsit im^ 
pudentem, E però iegtto. 

Sowerrommif riè me prenderà obUio 
ly Ecaio Apollo^ del quale eV Iddìi 
TremOM, quando egli va per la magione 
Di Giove; e mentre egli ne vien dapprenùf 
Muovonsi tiiùi dalle sedie ^ quando 
Ei tende gli archi gloriósi e chiari. 
Latona sola resta appresso Giove 
Folgoratori la quale e Inarco stende m 
E chiude la faretra , e da^ gentili 
Omeri a lai prendendo colle mani 
L'arco^ a una ccionna lo sospende 
Del padre suo , da una caivigUa d^ oro, 
Posda'a seder sul trono lo conduce^ 
Dagli nettare il padre in aurea coppa ^ 
Lietamente accogliendo il caro figlio ^ 
E dipoi gli altri Dii nella lor sedi. 
Gode la venerabile Latona^ 
, Perchè un* arderò e prode figlio feo. 

» _ - ■ 

(23) Hanno .perduto il tnaraviglioso, ) D Rota neOe 
Satii*e fficetamente disse : 

Le Metafore il Sole han consumato. 

(24) Petr. L* erbetta v^fde ec. Pregan pur che H 
bel pie. ) Tibullo anch' e^so diede azione e affetto al- 
l' Erba, quando disse che ella inaridita dal seccore , 
faceva orazione Zv( rà T' crcci) y a Giove Pluvio ^ o 
sopra la Pioggia» 

Arida nec Pluvio supplìcat herba Jovi. 

(iS) Orazio dicendo x et aures Satyrorum acutas , 
venne a dire lo stesso che Satyros con poetica ele- 
gante perìfrasi. Così presso Omero Bc)? yìfCDÙ£tY\, Aiviiotìè 
hiiOy Vis Herculis, Mneae. E noi V Eccellenza del 
Signor tale^ per lo Signor tale.. Né è cosa nuova da 
osservarsi che i . Satiri portino le orecchie aguzze e i 
pie di capra. Osservò bene il poèta Bacco maestro di 
poesia, e discenti la Ninfe • i Satiri. 
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fafi) SRrMtuf et undae ec. ) Lo st^so Virgilio iqì* 
^ÌMibiUiiente dell'albero innestato. 

MiratuTifUe novas fronàcs^ ti non fua poma. 

Da j[uef to presi occasione in un mio sonetto di dir^ 

Come pianta "selvaggia awien che il ria 
Sapor ne lasci per soave innesto j 
E i primi succhi suoi ponga in obblio^ 

E stupisca in mirare il nuosH> cesto , 
E le poma non sue : così il cuor mio 
Dice tra sii frutto d^ Amore e questo* 

(27) A mio uopOy a tuo uopo ^ si*trova; ma non 
al mio , al tuo uopo* Così quando uopo il richiede 
è ben detto ; ma non sarebbe forse così dicendo : quando 
V uopo il richiede. Questa voce , in origine latina , 
pur ci viene per' mezzo del provenzale Ohs\ e quivi si 
trova assolutamente posta. IVIS. Provenzale anticnissimo 
in carta pecora nella famosa Librerìa di S. Lorenzo det 
gran Duca mio signore : Aume incerta : queu ai tot 
qa ohs a Trobador. Cioè; Ch^ io aggio tutto^ ch^h uopo^ 
a^. Tros^atore ^ cioè a poeta. 

Che tutto ciò eh' uopo ha poeta , io aggio. 

Io sono il pruno che abbia la temerìtà di tradurre t 
poeti provenzali, de' quali né il Tassoni nelle Osser« 
va^iòni sopra il Petrarca , ne il Redi belle Annotazioni 
al DitiramDo.9 ne tradusse pur un verso , bastando loro 
il citargli, se non fusse alcun poco il Novelliere an- 
tico ^ e Maiio Equicola nella Natura d'Amore. Son ve- . 
-^ramente molte loro rìme scure è inintelligìbili. Pur» 
ve ne ha delie .più chiare 4 e se alcuno vi ponesse stu<^ 
dio , molto frutto, a mio credere, trarre se ne potrebbe 
pel fatto della nostra linsua. Ma giacciono sepolte nelle 
oc^li librerie fra la polvei*e , rimanendo a far fede 
che qudlla fin^a sia stata. Altro esempio d' Uopo m 
éjjO^tQ MS« di Ritne antiche Provenzali. 

Rahnon vos es trop fol veis del pensar 
Qa tres fraires vos mesclar d? aitai (a) gap 
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?a iàièii M (a) ¥o$ portia mmior 
hitt hi mesàer fé siAez far. 
Pei nap dai quel sahe% mais qoht no (b) vos auna 
Perqe uosir oiii plagnon è fan clamor^ 
E no 9oion la vostra compagniaj 
Qar los tonels (e) vos a pres per Seignor* 
Kamondo , troppo folle in pensar ^ggiovi^ 
Ch*a tre fratelli vi mischiate ^ tali. 
Che ciascun d'essi ben porria ammendare 
Tutti i mestier che far sapete. In nappo 
Sapete pik che uopo non avrla* 
Perciò i vosùJ occhi piangono j e clamore 
Fanno j e non (d) voflion vostra compagnia^ 
Perchè le botti per signor ^ han preso. 

()8) Net tuo partir partì del mondo Amore e Cor* 
Éesia, ) Così il Petrarca. Teociito aell' IdiUio cbcian- 
Bovesimo ia morte di 



Ilcù/ra tot f & ^oÙTùL ^//Mitdcoft d&pi^ rà [lo9I7w. 

Tutti teco morirò delle Muse^ 
O buon bifolco | i doni* 

f 29) Pensiero da unirsi e compararsi con quello di 
Angelo di Costanzo intorno alla Cetera di Virgilio, è 
•il pensiero di Teoorìto nei suddetto IdiUio. 

Tic fCoti 90» QÓptyyt ec. Così ho tradotto iot 

Chi sonerà le tue sampogne^ o caro? 
E chi fia quei sì temerario e folle, 
Ch'oserà porre atte tue canne bocca ? 
Quivi ancor spiran le tue labbra e il fiato ^ 
È pasce ancora i tuoi bei canti P Eco. 



(a^Xcggo MHu pdl ym» \ 9 né ik ftprttauh ho oucrvato è 11 «voi 
.4*'* FraosMÌ. 

(jb> O pan ; ni vuttPu^m. 
■ (e) I«*g(|9 ^^ 9 o delios, 

i^) FutiiMM Ut Unmmnut : anlko tnmmm éu u m mhr . 
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(3o) Della fiuitasta di Bacco lavato dalie Ninfe ^ o 
o bella o brutta ch'ella si sia, il RoDsardo noiì ci ha 
colpa; poiché egli la prese di peso dal tetrasttco di 
MeSeiagro nel primo Lbro de' Fiorì degli Epigrammi 
greci, alla sezione sopra il Vino. 

A( Nv{it^atc ròy fictyi)(cif ec. 

Fieno Yaleriano nel lib. 53 de' Geroglifici aUa pa- 
rola Sanguis il ti*adusse così , volendo gareggiare colla 
galanteria greca. 

Ardentem ex utero Semeles lavere Lyaetim 

' Naides ^ extincto fulminis igne sacri. 
Cum Njrmphis itaque est tractahilis : ai sine Ifjrmphit 
Candenti rursum fulmine corripitur. 

Quando però il sig. Redi disse : È bella la fantasia 
del Ronsardo ^ che per dare una lode granae ec. , il 
disse con una ceiia ironia , alla guisa de' Fiorentini ; e 
volle intendere, in un certo modo, curiosa, strana, stra- 
vagante, e per la sua stravaganza gustosa. Che se avesse 
parlato sul sodo , 1* avrebbe più magnificata y e con as- 
severanza detto: E bellissima: o veramente: è' unii 
bella cosa quella fantasia del Ronsardo; è una bella 
fiintasia , o cose simili. Ed io , che 1' ho praticato inti- 
mamente, e era pratico delle sue maniere e del suo 
linguaggio , assicurerei che V avesse detto èiptùViKÓ^q. 

(3i) Ed album mutor in alitem Superna. ) E non 
jsuperne ^ come altri scrivono. Così sta il verso , e si 
serva la figura alla greca , cioè secundum superna , 
ri àu(ù j xarà va .«j/w y ri vT:ép6ev, Così si fece uc- 
cello Ennio nell' epitaffio eh' egli si compose , il (pale 
volava vivo ancor dopo morte per le bocche degh uo« 
mini , presso Gellio. 

Nemo me lacrjrmis decoret, nec funera fletu 
Faxit; CUT? volilo ns^u^ per ora virum 

E lo stesso senùmento è d' Orazio , che iomt il prese 
di qui. Jbsint inora Junere naeniae ec. 

MuEATOiu^ Perf. Poes. VoL I. 26 



\ 



4oa AinrOTAKIOHI 

(3a) Tra i rapimeDti quello del lig, Canonico Men« 
fini neDa Poetica, ove dà precetti del Ditirambo, nù 
pare cbe vada alle stelle, 

(33) Ma per via calpestata orm^ noifcUe semprt 
segnar ec. credo ohe sieno i versi ooi accennati. A 
questa bella fantasia del Chiabrera mi piace d'aggiu- 
gneiiie dpe d' un poeta latino e d' un greco, U la- 
tino è Lucrezio nel principio del libi*o quarto, 

^\na Pieridum peragro ioca^ nullius ante 
Trita solo'^juvat integros accedere fontes , 
^tqut haurire ; juvatque novos decerpert Jlores ^ 
JnsìOìemaue meo capiti petere inde coronam , 
Vnme pnus miUi velari nt tempora Musae. 

n greco è Oppiano sul principÌQ del Kb. i della Cac-* 
Óa degli Animab) ove Diana così dice al poetai 

Pestati su ; calchiamo aspro sentiero , 
Cui niuno finora de^ mortali 
Calpestò co^ suoi carmi ..,..., 



■•«,,é,*«^ 



ffoìi ho il greco appresso, di me; e pei^ò metto sola la 
inia traduEione. Cosi lo spirito sublimissimo del Ghiadi 
]>rera pop si rayvisn ipterioi^ a quello di questi gran 
poeti, 

(34) Che MVìo far ? che mi consigli^ Amore f 

Pare ciò preso da quel galantissimo epigramma htinQ 
portato in confronto ' delle tenerezze d' A nacreonte presso 
Gellip, che comincia : ^u/i<^/^ mi A/tf/?iu5, Dice^ epe es« 
^ndosi accorto che il suo cuore era scappato, e n-* 
paratosi al solito dalla persona amata , lo vuole an« 
dare a trovare , dove egli è s ma ^che dubita di non 
finianem anch' esso % e perciò non sapendo che partito 
prepdersi, ricoire a Venere. 

Jhimu^ qu4Usitum; verum^ ne ipsi teneamur ^ 
Formido^ Quid ago ? Da , Fenu^ , coìisilium^ 

Questo ultimo conisponde al Che debho io far ? che 
ìfni ^Q(isi^li j 4mor^ ) CoM le fòpta$ie e le ipamagiiii 
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non si pigliano tutte dalla natura , mfl ancor da' libri . 
la lettuia de' quali ne eccita delie bellissime y talché il 
poeta chiude il libro, e non vi legge quel giorno più 
avanti, e si sente da quel passo tratto a forza ed ac« 
ceso. 



(35) E che non abbiamo ora a sperare , o temere 
noi altri amanti? In fatti Servio a questo luogo: Spe» 
remus prò timeamus, Ó pure : E che cosa abbiamo 
ora da aspettare ? Il medesimo Servio : Aut quid non 
speremus perversi accidere , cum hoc nUhi acciderit ? 
Al che conviene la voce spagnuola esperar , la quale 
è presa per attendere , aspettare^ 

(36) Posso con verità dire che qua a Firenze il 
Chiabrera piace , ed è gustato e ammirato somma- 
mente , e particolarmente da me , che veggio che non 
vi ha chi abbia preso più il cai^attere di Pindaro in 
quel modo , che per noi si può , più. di lui. E di fatto 
egli fu grande ammiratore de' Greci , che quando volea 
lodare una cosa, o pittura, o architettura anco, che ai 
fosse , solca dire : Ella è poesia greca , facendo sinQ«^ 
tiimi poesia greca e cosa eccellente.. 

(37) Corrispondente alla grandezza degli argomenti). 
A' nostri costumi non parrebbero grandi argomenti 
r aver vinto alle carrette , o alle pugna , o a correre , 
o a &u% alle braccia. £ perciò averci aggiunto, che tali 
-erano quella delle vittorie de' giuochi nelle quattro 
principali fest^ di Grecia , che chi era vincitore , erano 
egli « la sua città coronati. £ Cicerone, per darne 
un esempio ai suoi Romani , nelP Orazione in difesa 
di Lucio Fiacco dice che erano eguali ai trionfi dei 
Bomani le feste e P allegrezze ch^ si facevano agli 
Jeronici, o vincitori de' giuochi sacri. 

(36) Dando precetto che i filosofi ne' loro trattati 
deono ÌEindare scurii , e stare lontani dalle fantasie poc^ 
fiche ^ pare che tacitamente si dia addosso a Platone, 
che è detto P Omero de' filosofi , e che perciò dal- 
f Alicamasseo , ciiùcò in questa parte troppo severa e 
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poco gOBtante di qadia alta maniera, • dal Nisieli^ 
critico poi più asciutto^ ne fu con poca reverenza tac- 
ciato. £ sento che Bacone di Yerulaniio, per altro 
tiomo creatore t inventore di. cose mirabili , gU dia per 
lo capo , si Dìi$ placet , in alcuno de' suoi libri , di 
Theoìogus mente captus. Ma 'a chi si vuol ricredere, 
basta leggerlo : eh' ei non h così per tutto ; ma mes- 
cola colla gravità de' ragionamenti la galanterìa della 
conversazione , e talora viene trasportato da estro come 

{)oetìco, non perdendo però di vista la materìa. Che 
a prosa non abbia a esser poetica , si dice qui ed al- 
trove; e bene. Ma vorrei dure con Cicerone: P/atoncm 
semper excipio* 

(39) Seneca il Tragico, ) Qui, oltre al censurare Se- 
neca , avrei lodatQ i Gceci , « particolarmente Euripide. 

(40) A quella immagine di Marziale, che la Parca 
un tal giovane Scorpo ^^ 

JDiim numerai palmas^ creéUdit esse senem^ 

non mi piace aggiunto il tìtolo di Bella ; poiché oltre 
al parermi ^yjpà ^ posa sul falso ; quasi la Morte noa 
rapisca egualmente i vecchi e i giovani , anzi tòrse 
più questi che quelti \ pochi grugnendo alla vecchiezza. 

(40 ^ COR gran radane son condannati ec. ) A que- 
sto proposito mrò, parermi troppo pia interpretazione 
che il Petrarcn nel Sonetto Levommi U mio pensier^ 
avendo inteso in tanti altri luc^ per terzo Gelo quei 
di Venere, ivi intenda quello, di cui S.. Paolo. Ne il 
Petrarca è molto schivo in queste cose. Neil' egloga 
undecima intitolata Pantheon , tutta teologica , cmama 
Giove il Padre eterico. 

Sic cantare Jovem coepit j Gtmktmque 9 ^acrumquc 
Flamen ,.. ,... 

E poco sotto, l'Angelo che lottò con Giacobbe, la 
rhiama Stilinone, epiteto proprio del pianeta di Mercurio. 

Ft luctam in sonmis hahitam Stiibonis agrestem^^ 
£1 clwwm tactwn pariter ^ nomen^ue secuadwn^ 
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drà Tsrael , fem di Dio , o forza divina, il miai nome, 
o sopranome, Glacòb si guada^paò in queUa lotta. £r« 
cole chiama nostro Signore , ^ando va al Limbo ; 
Cacco il Diavolo ; Ipolito^ quasi Virbio, tiMtro Signore 
lisuscitato. Quantmique l'egloga comporti ^ anzi voglia 
questa finzione di nomi* 

<4^) I Gentili ad mUéros dicevano ii^ ét^yjifj a casa 
Pluto. E questa medesima voce è nel Simbolo di no-' 
«tra Fede xoTteXficvta it<; Hyjìu-) perchè l'uomo si serve 
^i quelle voci che corrono, e che sono già introdotte. 
E ridicolo il Mìsieli nel primo Proginnasma^ criticando 



Dea Venere. 

. • * . 

(43) Ella fia tosto di suo corso a ris^a. ) Fia a ri* 
va^ è lo stesso , che arriverà di suo corso al fine* 
Così t Ne dentro sento , n^ M fuor g£dn caldo , è lo 
stesso , che non mi cale gran fatto, È una spiegazione 
della palmola Cale detta di sopra , e non è nuova im^ 
roagine. £ poi la rima sforza a trovar delle frasi e 
de^ traslati che tengano luogo del proprio. Di questi 
esempi n' avea il Petrarca infiniti in Dante, e non è 
pòco che si sia mantenuto cosi sobrio» In Pindaro se 
ne troveranno , credo io , molti di passare da un' im« 
magine alP altra ; e dio mostra copia , spirito e vivez* 
za. E quando le immagini sieno leggiadre ^ fa un mi* 
prabiie vago , come quello di Lucrezio* 

medioque in fonte leporem 

Surgit amari aliquidy quod in ipsis floribus angit . 

Oh ! fonte e fiori non son cose così disperate , come 
filo e acqua che corre, alla quale è paragonata la 
vita. E chi sa che non intenda filo d^ acqua , come 
noi diciamo un' acqua poca , e sottile e lenta , che poi 
viene a fermarsi? Ma ciò sia detto per ischerzo. Certo 
è che filo si dice d' ogni cosa tenue , come filo d' ac- 
qua, fil d'erba , fil di spada. E i Latini con quel suo 
mhil accorciato da nikilum p e questo originato da 
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mhitum, dai ne filum quidem , non altro sign^cava* 
no , che tenuità toimiia , e eitremità di cosa ; e aggrà- 
irandosi il significato , venne ciò a dire nulla , niente. 
Non intese adunque il Petrarca cominciando, sì h de» 
bile, d'avere a lavorare colla fiintasìa questo filo; ma 
volle dire: È così scolata, è così debile, così ridotta 
all' estremo la mia vita , come appunto P acqua , o al- 
tro liquore , quando non ce n' è più ( che noi diciamo 
enfila; la botte fila , quando è al fondo ) che s' altri 
non V aita, ella arriverà al suo fine , ella mancherà. 
Ma non vorrei ridere su quella interpretazione che io 
ho rigettata, jcome di scherzo. Se bene alle volte, ri" 
dendo dicere ivrum Quid vetai 1 Ciò però non n^i lusin«- 
, takh' io non cr^bi che il Petrarca avesse in vista 
stame vitale e il filo della Parca , onde altrove : 

Per accorciar del viver mio la tela. 



E 



Ma^ queste sono frasi tanto famigliari , e tratte dalla 
notissuna novella de' gomitoli delle Fate , o Parche , 
che non s' impegnano a seguitarìe e continuarie , come 
se fossero nuove e insolite allegorie ; ma si passano ^ 
come tenenti luogo dal propriOfi f fatte lingua poeti- 
ca , e termini di quell' arte. 
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JL/tDicÀitoìit delV Opera . . . pag. 5 

CAPITOLO il. 

Pochi essere i buoni poeti ^ molti i mae- 
stri. Potersi aggiungere nuoifi lumi alla 
Poetica ; e ciò si tenta in quesf Ope* 
ra. Cosa lecita y anzi utile il censu* 
rare i grandi uomini » 8 

CAPITOLO m. 

Caliamento della lingua latina nella 
volgare italiana. Siciliani ed altri an-^ 
tichi poeti d'Italia. Rime di Dante e 
d^ altri non ancor pubblicate. Buon gu* 
sto del Cavalcanti j di Cino , del re^ 
trarca e d^ altri poeti. Trattati antichi 
della 9olgar poesia. Autori del seco^ 
lo XV e del seguente. Stato della poesia 
italiana nel secolo xm. Suoi difetti e 
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sua riforma. Opinione Jt alcwù scrii-» 
tori franzesi. Inondazione universale 
del pessimo gusto. Questa ora ces-^ 
sala ••...••••• p9^* i3k 

CAPITOLO IV. 

In che consista la riforma della poesia. 
Division delV opera , delle scienze e 
delle arti. Poesia frivola o ministra 
della Filosofia morale. Suojme. Si di'- 
samina il disegno di due Poeti Vicen^ 
tini. Difètti della lor poesia , e troppa 
novità . . . . . . . . . . » 55 

CAPltOLO V. 

Che sia buon gusto : altro è sterile y al" 
tro h fecondo. Non essere impossibile 
il darne precetti. Altra divisione del 
buon gusto in universale e particolare. 
Onde nasca la diversità de giudi zL » 78 

CAPITOLO VI. 

Si premettono alcune umversali notizie 
del bello poetico. Ciò che s^ intenda 
per bello. Due specie di esso. Amore 
innato del veroy e sua bellezza. Qual 
vero si cerchi dalle scienze , dalle arti 
e dalla Poetica. Division delle cose in 
tre mondi. Che s* intenda per imitare. 
Differenza tra la Poetica e V altre ^rti 
o scienze • , • . ,. • • , . • » 86 



CAPITOLO VE 

In che precisamente consista il bello poe*^ 
tico, pero nuwo e meraviglioso dilet^ 
iewle. In esso è posto il bello della 
poesia. Materia ed artifizio j due fonti 
di questo bello. Loro esempi. Soggètto 
delV imitazione e maniera d* imitare. 
Sello poetico ancor chiamato sublime. 
Ingegno y fantasia e giudico ^ potenze 
necessarie a trovare il bello . pag. toc 

CAPITOLO VUL 

Del bello della materia. Come si cavino 
verità pellegrine dqlla materia. Poesia 
dee perfezionar la natura sì nelle azio- 
ni , come né costumi e ne' sentimenti 
e nella favella. Esempi di ciò. Materia 
palesemente maravigliosa ^ . . • » ii5 

CAPITOLO IX. 

Come i poeti cerchino il vero , e se rfi- 
cano il falso. F'ero certo e vere posh 
sibile , e credibile e probabile ^ che ve» 
risimile si chiama. V uno o VaUre 
si cerca da! poeti. Opinione del Palici 
vicino e d' (àtri non approvata , » raS 

CAPITOLO X. 

Suggello delV epopeia e tragedia se ha 



da preìi4ersi dalla storia^ Begole dd 
vef*isimUe. Fero uhwersale e portico^ 
lare. Differenza fra la storia e la poe\_ 
siaje pregio maggiore delVuUima. pag. i^o 

CAPITOtO XI, 

Esempi del s^ero ne* sentimenti e nè*co^ 
sfumi. Qual 9eró o verisimile sia nei 
romanzi. Loro fine. Verisimile popo^ 
lare e s^risimile nobile • .* , • » iS^ 

CAPITOLO XIL 

Doa^e sia lecito V in^erisimile e V impos- 
sibile. Omero disaminato. Doversi per^ 
fissionar la natura, non la mirale. 
Ttisso dijeso ..••«..• d 172 

CAPITOLO :iasL 

Del bello dèlV artifizio. Sua virtù e suoi 
esempi. Perchè più belli alcuni versi 
in pnragon degli altri. Comparazione di 
un passo dell' Ariosto con altro d" O- 
merp. Bellezze delle antichissime poe* 
sit, e spezialmente dell'ebraica. Bello 
comune a tutte le nazioni. In che con- 
sista la differenza fra i poeti di varie 
lingue, f^ersi ingegnosi del Suzeno poeta 
persiano . • » i83 

CAPITOLO XIV. 

Della fantasia j di cui si dà una general 
contezza. Differenza tra essa e Vintch 
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letto f e cofnmerzio tra loro. Immagini 
fontastiche j e lor di^dsione. Dipingere 
poetico perche dilettevole. Come sijac* 
dà. ChiiUo y Pindaro , il Ceva ed aUfi 
lodati. Particolarizzazione. Si difende 
F'ìrgilio. Eccessi delle d^inture poeti^ 
che. Omero disaminato. AUra maniera 
di dipinger poetica^ e suo uso anche 
in prosa ......... pag. ao3 

CAPITOLO XV. 

• 
Delle imma^ni fantastiche artifizialt Pre^ 
gio loro. Immagini wre alla fantasia 
per cagion de* sensi. Altre i^ere o w- 
risimili per cagion^ delV a/fjfètto. Come 
. si formi V inganno della fantasia. Il 
Petrarca ^ il Boiardo e altri poeti 
commendati. Amore come 'immaginato 
dalla fantasia* Esempli di poeti ita^ 
liani )) a^fj 

CAPITOLO xn 

à 

Considerazioni intorno a ciò che è vero 
/ secondo l^ intelletto, e a ciò che è K*ero 
secondo la fantasia. Immàgini fantasti* 
che contenenti il vero interno. Nò pur 
si dùvrebbono chiamar menzogne. Ma- 
gioni perchè ci piacciono. Verità astratte 
vestite con sensibile ammanto dalla fan^ 
tasia . . ." I 269 
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CAPITOLO xvn. 

DélVuso della' fantasia j e delV arte di 
concepire le immagini fantastiche. Opi^ 
mone degli antichi intomo al furor 
poetico riprovata. Esso è cosa natU" 
ride. Sue cagioni. Commozion de^i af- 
fetti produce V estro e fa delirar la 
fantasia. Immagini spiritose del Pe- 
trarca , di Virgilio , dd Guidi. Furore 
acquistato con arte . • . . . pag. :283 

CAPITOLO xvni 

Della maniera con cui V intelletto, o 
sia il giudizio y assiste- alla fantasia. 
Censura del Pallavicino poco fondata. 
Di^sa del Petrarca. Riguardi neces- 
sari alla fantasia. Esempi del Guidi, 
* del Ceva , d* Orazio e d altri. Alcune 
immagini del Ronsardo , di Cestioy di 
Gio. Perez e del Marino poco appro- 
mte .,.••......» 3o5 

CAPITOLO XIX. 

Rapimenti ed estasi della fantasia. Eseinpi 
a Orazio , del Filicaia^ del Caro. P^oli 
della fantasia poetica. Il Petrarca , 
f^irgiUoy il Racine e il Test^ si lo- 
dano. Voli di .Pindaro. Erróri della 
fantasia volante . • . . . . . » 331 



CAPITOLO XX- 

Come e dwe possano usarsi le immagini 
della fantasia. Immagini semplici con- 
cedute a tutti gli scrittori. Fantastiche 
artìfiziali a chi si permettano. Ardire 
d* oleum prosatori y e intemperanza di 
alcuni poeti pag. 348 

CAPITOLO XXI, 

Delle immagini fantastiche distese. Esempi 
del Lemene e d'altrù Quanto usate da- 
gli antichi e moderni. Poema eroico 
quali distese ammetta, Fawle degli an- 
tichi, flirta necessarie alle immagini 
della fantasia. Favole d* Omero esami- 
nate. Difesa del Tasso. Allegorie e me- 
tafore peccanti. Belle immagini di Cal- 
limaco e del Ceva • . • • . . » 36o 
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